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EminentisHmo ,e Reverendissimo 



PRINCIPE. 

IL SIGNOR CARDINALE 

TOMMASO RUFFO 

Decano del Sagro Collegio , 
E Vice - Cancelliere di Santa Chiefa . 




I ntma cofa Eminentis- 
simo Principe, ipihde* 
' jìdtrofa la mente umana » 
che a" a*ver conofcenz,a delle anioni paffe- 
te , affine di poter col mezzo dì quella ga - 
Tom, IV. a ver- 



verrntr lepre/enti, e prevedere lefiutu* 
re . Di qui 'viene , che la Storia fu tanto 
cara» ed oggidì così unìverfalmente fi 
apprezza j che nulla più ; ficcarne quella, 
che a sì defiderato fine ne conduce . Il che 
ejfendo ver'tjfimo \ qual più degno penfiero 
potea cadere in mente al Dottiffìmo Mu- 
ratori 9 defiderofo [opra modo di giovare 
a molti , che di compilare la Storia d" Ita- 
Ha , che per l'acanti reslava difperfa » 
e confufa . E' Hata quefta fatica così ac- 
cetta agli Domini eruditi , che appena^ 
ufdvano gli efemplari alla lacera gara fc 
ne providero . QueHe confider azioni ci 
mojjèro a farla per mezzo de'noftrìTorchj 
ricomparire al Pubblico 3 avendola per 
noHra gran forte ìncamìnata [otto i fieli- 
cìjfimi aufpicj di BENEDETTO XIV. 
felicemente Regnante* e giuHìffimo Efli- 
matore delle Scienze > e delle buone—* 
Arti . 

Ora profeguendo noi t inveterato 
coHume di pubblicare i Tomi, che di m*~ 
no 



no in mano fi Hampano folto il glorio fa 
nome di qualche elevato Perfonaggio , che 
ami le Lettere » e goda deli' avanzamento 
di quelle ) ci facciamo arditi di umiliare 
ali' Eminenza Vostra queslo Tomo, 
che dee certamente pregiarli di portare in 
fronte il vofìro VenerabilìJJtmo Nome , 
già cognito per P antichifjìma Profapi'a 3 
e per le 'virtù morali , che vi adornano , e 
per gli eminenti gradì , che nella Santa 
Romana Chiefa godete di Vice-Cancellie- 
ro , e Decano deli' AuguHìJJimo , e Sacro 
Collegio . La cognizione) che V. E. ha 
del rinomatìjpmo Annalisa ci fa fperare, 
che Jìa per accettare con generofo animo 
anche queHa noHra debole fatica ■> che in 
atteHato di umìlìfjtma fervìtù le prefen- 
tiamo : e qùesT atto della VoHra innata 
gentilezze ftrà , che Jiccome queHa Sto- 
ria d'Italia ha incontrato nel Pubblico 
l miverfale applaufo » ritrovando ora-> 
frejfo di Voi, Eminenti ssimo Principe, 
un confimi l gradimento ? verrà altresì in 
av- 



'tfwvenne ajjìcurata dell' approvazione 
di tutti i Saggj • Con che umiliati al 6a~ 
ciò della Sagra porpora ci gloriamo di 
dirci 



Di Vostra Eminenza . 



Umiliffimì , ed ObUìgatiJjìmi Servitori 
Gli Eredi Barbicllini . 

PRE- 
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PREFAZIONE 



DI GIUSEPPE CATALANI. 



giudi?) , che in erti Annali s'incontrano. Io fin_> 
dal principio mi fono proiettato di non volermi di- 
lungare , e di non voler friggere , come fuole dirfi , 
e rifriggere ciò, che diffu fa mente hanno fpk-gato gii , 
e dilucidato Scrittori dottilfirai intorno al dominio 
temporale de' Papi, del quale quantunque in più luo- 
ghi ha parlato il Muratori con qualche durezza, e 
pregiudicata opinione , pur finalmente in fine del To- 
mo duodecimo di queft' Opera, non lafciò di fpiegare 
i fuoi fentimenti, favorevoli ai diritti della Sede Apo-r 
ftolica , ficcome l'abbiamo Noi già fatto vederci 
nella Prefazione de! Primo Tomo di quefh nuova 
Edizione, con allegare le fue ftelTe parole . Pollò per 
altro credere , che molte cofe foflero già (late prima 
corrette dal medefirao in ciafchtdun Tomo , quantun- 
que le correzzioni non H veggano in tutte le copie, 
che vanno in giro , Quella mia conghiettura la fondo 
nell' aver' veduto nel terzo Tomo alcune cofe mu- 
tate , quantunque non foffero delle graviffimc . Por- 
le chi poteiTe collazionare le molte copie di quelli An- 
nali , ne troverebbe delle altre . Comunque fiali, 
il Muratori fi proteltò in una lettera feruta al San- 




UAND' Io altro pur non faecftì nelle 
Prefazioni su gì' Annali d' Italia del 
Muratori , che foltanto trafcnverc-J 
cip, che intorno ai medefimi notò il 
Giornalifta Romano , potrebbe certa- 
mente badare a togliere tutti i pre- 



tini. 



iv L'UDITORE 

tìflìmo Regnante Pontefice , prefitta da me al men- 
tova^ Primo Tomo, che egli avrebbe volentieri ri- 
trattato tutto ciò, che potette difpiacerli j tanta_» 
era la fu a dociliti.e rifpetto verfo della S.Sede Apofto. 
lica . Io intanto pria di pattare ad efporre le mìe_t 
offbrvazioni su quefto Quarto Tomo, (timo opportuno 
traferiverc qui fa cenfura del Giornalifta , che èia Te- 
gnente nel Giornale dei I.etterati,fl:ampato in Roma 
l'anno 1746., pretto li fratelli Tagliarìni Articolo X. 
Pag. 80. e feguenti . 

„ Comprende quefto Quarto Volume anni 340,dal 
„ ffor. dell'Era volgare, duodecimo di San Grego- 
„ rioMagno,ali' 840, quindicefimo di GregorioIV-, 
„ o fia dall'anno 20. di Maurizio Imperador d'Orien- 
„ te all'anno fecondo di Lottano, Terzo degl'Impera- 
„ dori d' Occidente, dopo la morte del genitore Lo- 
„ dovico Pio . Diciamo dopo la morte del padre ; 

perchè sì di Lottarlo, che de' fucccttori s'incontra- 
„ no ne' documenti due e tre diverfe Epoche , attefe 
„ le circoOanzejO d'efler dichiarati Augufti vivente il 
„ padre, o d' cfler coronati Imperadori dal Romano 
„ Pontefice, o di fuccederc nell'Imperio dopo la 
morte dell' Augufto genitore . 
f „ Fin verfo la meta di quello Tomo fi nota la fóm- 
j, ma diligenza dcll'flluiìre Autore,per rifehiararc la 
„ Storia de' due Secoli Settimo e Ottavo, in cui 
j, l' ignoranza e la depreffion delle buone lettere, già 
„ -introdotta in Italia per l' occupazione fattane dai 
Longobardi , com* egli confefsa 1* un. 6j$. , ofeu- 
rarono i fatti , che non rimafero fepojti nell'oboli- 
„ vione. E colia buona fortuna d'aver prodotti in_j 
„ altre fue opere documenti o non veduti , o non Jà- 
„ putì dal Pagi , rende ncceifaria la lettura de' fuoi 
,, Annali a chi ama, o di deporre opinioni falle, odi 
., apprendere coffe certe. Di tal natura lòno, c la 

vi-: 1 - » «0- 
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A! LETTORI. V 

„ notizia delle tre Corone d'oro confervatc iti Mon- 
„ za( Modoetiae, vel Modiche ) una delle quali 
„ ha il nome di Ferrea , da quel cerchio di ferro , 
„ che interiormente la circonda ( an. tfoj- J : e 1 0- 
„ cerato dai Pontefice Onorio,per calmare almeno a 
„ tempo loScifmad'Aquileja, il che non offe rvo 
„ il dottifiìmo Cardinal Noris nel fuo trattato del 
„ Concilio V:>benchè alcuna cofa ne avete detto il 
Cardinal Baronio , oculatillimo Scrittore,nell Ap- 
„ pendice al Tom. ni. de* funi Annali ( nella nucya- 
,, edizione tom.xi.an. 6^ num. l! dlfin * 

„ ganno di quei , che col Padre Pagi predarono cre- 
„ 'dito alle favole de' Viaggiatori, ove defcriyon la 
„ caffa di Maometto , ("ottenuta in aria dalla calamita 
„ nella Mecca ; poiché vedefi pretto il Signor M«- 
„ ratori , come nacque veramente quefìo grand e-> 
„ impoftore nella Mecca , ma dopo morte fu ftpeU 
l „ Hto inMedinajahraCittàd'ArabiaC^.rfpiO' 
„ e l'opinione dei Franzcfi antichi, pcriliafiflimi dell 
„ alToluzìone dal giuramento prelìato a Chilpcnco 
„ III. a prò di Pippino Maggiordomo , in confronto 
„ di quella de' Franzefi moderni, i quali foitengo- 
„ no- il contrario ( an. 752. ) : emoltimme altre , le 
>, quali farebbe lungo , e tediofo a riferirli . 

, , Eradefiderabile.che il noftro Apnaiifta provane 
' in alcuni luoghi ( o almeno fi dichiarane, fecondo 11 

„ coftume finora praticato, di conghietturar folamen- 

„ te, acciocché non refti ingannato il Lettore ) , 
che per verità fembra troppo liberamente avansa- 

„ to . Non è di picciol pefo l'aOerire ( ««• 602 , ) in 

„ occafion della fiera tragedia de" cinque figliuoli di 
Maurilio , che Tiberio fecondogenito era ftato dc- 

3 Minato Imperador d' Occidente : mentre è gianoto,- 
che i pochi avanzi dell' Imperio fi ammimitravano 

" dagli Efarchì refidenti in Ravenna. Anche quando 
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vi L* EDITORE 

„ nell' elezione de! Pontefice S=b ; ni.ino, che fu Apo- 
„ crifario , o Nunzio di San Gregorio alla Corte di 
„ Coltanti'nopoìi , afferma efTerfì già introdotto i! co- 
„ fiume d'elegere al Papato quei Diaconi , che avca- 
j, no efercitato tal' ufizìo alla Corte Imperiale, come 
j, più noti ed accetti agl'lmperadori , c più informa- 
„ tide' pubblici affari : tale incognito ilitema fofìe- 
„ mito casualmente da tre Pontefici un dopo l'altro , 
„ San Gregorio , Sabìniano , e Bonifazio III. lo la- 
„ feia così pendente , onde il Lettor non s' appaga . 
„ Per fimi! modo dalla ennceffione Imperiale 3 Re- 
„ parato Arcivefcovo di Ravenna di non trattenerli 
„ in Roma più d'ottogiorni , I' arguire che dianzi fi 
M /elevano ftìracchiate le confati azioni di quegli jfr- 
„ civefio-vi ii Homa ( au. 677. ) ; non appaga il Lct- 
„ tore infermato dell' Autocefalia pretefa da quegli 

Arcivelcdvi. Della donazione celebre dell'Alpi 
„ Cozzie, fatta dal Re Ariberto in lettere d'oro , po- 
3) chi crederanno contro il Cardinal Baronio , e(Ter 
„ quella Hata d*un lèmplice allodiale confiftente in 
„ poderi , cafe , e cenfi ( an. 707. ) . Molto meno fi 
„ pervaderanno , che il grande impegno di Grego- 
„ rio II. per ripigliar la fortezza di Cuma,dipenden- 
„ te da! Ducato Napoletano , e invafa da Romoal- 
„ do II. Duca di Benevento , cofriruifle il Pontefice 
„ cuftode de' dominj imperiali in Italia ( an. 717. ) . 
„ Della interpretazione , ch'egli dà fotto la feorta 
„ del Coirne a Sacrae flow. ^e/pni/rcae frequente- 
3) niente ufato nel fettimo, e ottavo Secolo, cioè 
5) che s'intenda il facro Roffi. Imperio ( an. 590. , 
„ tfoi.,743, , 755. , e altrove ), nemmeno ci fem- 
„ bra, che pofTa ogn'uno appagarli. E finalmente 
„ del privilegio, che vuol conceduto ai Pontefici 
„ t an. Soo. ) di batter moneta, come ai Duchi di 

Benevento , ai Vefcovi di Ravenna , e d'Aquileja, 
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A! LETTO»!. «I 

e ad altre Città , fenza addurne alcun documen- 
to, come fa degli altri , non crediamo, elle alcun 
abbia a rimaner perfuafo . 

Ma fenza oltrepaiTare la metà del Tomo ; men- 
tre dell' altra metà orora parleremo ; fino ai tempi 
di Carlo Martello , 0 Oa di Pippino , in cui coni in- 
do la grande e utiliflìma amicizia de Romani Pon- 
tefici coi Re di Francia , P eruditiflimo Annalifta 
maravigliofamente illuilra i fatti , e racconcia la 
Cronologia del fettimo Secolo, e della metà dell 
ottavo. Moltiflimi documenti prelTo Autori non 
molto celebri , e anche prefib il celebre Ughelll , 
fono da lui o raddirizatl , o rigettati . n.on la 
perdona nemmeno a Paolo Diacono , benché tanto 
lo apprezzi per le lodi, che dà alla nazione Lom- 
barda. Né sa digerire ( an. SS). ) come mal abbia 
ferino, che nella battaglia del Duca Romoaldo 
colf Armata Greca unoAlfier Lombardo coli aita 
dell' Infegna levane da cavallo in aria un Greco. 
Cosi quando ( an. 6i°. ) fa trucidare a Vettari Du- 
ca del Friuli 5000. Schiavoni con foli a*, uomini , 
gli fa un carattere di Romanziere , e gli ufi la ca- 
rità ( alt. S7«0 di credere aggiunto da altri 1 ecci- 
diodi molte migliaia d'uomini colpiti da fulmini . 

Non per tanto lo difende a fpada tratta, quando, 
non dà in eccedi nelle Iodi della nazione , di cut 
non lafcia pattare occafione fenza parlare con van- 
taggio. Il nonenerfi eglino voluti politicamente 
ingerire Panno «17. nella follevazionc de' Raven- 
nati , gli fa grande fpccic : Qui il Littore potrà 
riflettere, die' egli, fei Longobardi , che pur era- 
no chiamati nefandi dai loro nemici , fojfcro sì cat- 
tiva gente . E contro Cammillo Pellegrino, 
quale auerifee , che il Tempio di San Michele in 
monte Gargano , ( un. Sjo. ) non dai Greci , co- 
14 „ me 



L'BDITORB 

s , me pretende Paoio Diacono, ma fu focheggiato 
„ ■dai Longobardi, come già per davanti il Moniftcro 

di Monte Calino , difende l' opinione di Paolo , 
„ benché con fole rifleflionì , e conghietture . Anzi 
,» due anni dopo trovando calunniato San Martino 
a, Papa dai medefimi Greci , coli' opinione frefea di 

Pellegrino, efclama: Inìqui Credi non fi può qui 
s , non efclamare , e di lunga mano piti iniqui, per 
„ quello che racconteremo nelP anno feguentt Q cioè 
,i della perfecuzionc , ed efilio di elfo Pontefice San. 
„ Martino ). Dico cosi, acciocché il Lettore fcmprcj> 
s , più vfngc'fcorgendo , che l Longobardi tanto villa- 

neggiati da alcuni Scrittori , erano ben divenuti 
7 , padroni migliori , e Hg più difereti , che t Greci 
„ (_an. tf fi.) • Chiama però crudeltà degna d'etemaj 
,, infamia, quella del Re Grimoaldo nella Citta di 

FortimpopoIi'C forum Topìlii ) nel Sabbato fanto , 
„ fenza aver perdonato ai Diaconi che battezavano ; 
„ medicandola alquanto con l'odio fommo, che quel 
„ Reportava ai Greci ( an. 667."). E non fenza ra- 
„ gione-, perchè tre anni prima ( an.664. ), avendo 
„ deferitto quello ufurpatore per un'Eroe,da parago- 
„ narllcoi più illufiri Romani , non vi avea feoperta, 
„ altra macchia , che quella d'aver proditoriamente 
„ ufurpato il Regno a Bcrtarido . Il più bel confron- 
„ to , eh' egli faccia della piacevolezza Longobarda 
„ colla crudeltà Greca, li è quello della tragedia di 

Ravenna ( an.yop. ), fpecialmente contro i No- 
s , bili , e contro I 1 Arcivefcovo Felice . Dopo il qual 
„ racconto profegue ; Quei Longobardi , che non fi 
« fogliano fenza orrore nominare da taluno , unpaci- 
„ fico , e buon governo in -tanto facevano godere al 
3> refto dell' Italia . 

„ Fa veder fottò il Regno di Liutgrando, che i 
„ Longobardi profeffavano tutti la Religion Cattoli- 
„ ca, 
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AI LETTOSI. js 

il ea , ed erano figliuoli come gli altri , della Santi 
„ Chicfa Romana. Allo fiefiò Liutprando fa un ca- 
j, ratiere dì Repiiflimo, die lafcfò ol fepolcro di 
„ S- Pietro tutti i fuoi Regi prtrziofi ornamenti. Pei - - 
„ ciò (lima illegittima la lettera di S. Gregorio II. a 

Orlò Duca di Venezia, rapportata dal Baronio, per 
„ trovarli in effa, à xee die inda gente Langobardo- 

rum; affermando , che Terza la difefa dei Longo- 
,, bardi il Pontefice farebbe rimaflo preda del facrile- 

go furorGrcco^ art. 725.3 . Specialmente poi lo 
n efalta per la riverenza verfb il Romano Pontefice , 
„ e per le reftituzioni Q di Patrimoni die 1 egli ) da 
„ lui fatte alla Chiefa . Or vegga il lettore conchiu- 
„ de, /è meritava tjUefta Ae , cbelafua memoria 
» fojfe denigrata cotanto negli '^Annali Ecclefiafiiti . 
» C aJ1 - 74i- ) - Da tutto ciò che fi è accennato , e dal 
„ molto di più che s'incontrerà leggendo queft'Opc- 
„ ra, fenza dubbio fi troverà la Nazione Longobarda 
„ affatto diverfa , da quel che fi è creduto fin* ora . 

E fi troverà altresì , che al Signor Muratori Coprì. 
„ tutto èdifpiaciuto il titolo di nefanda , frequente- 
„ mente att ribuito 1 quella nazione. Onde avvenu- 
„ tofi(an, 7jp. ) in una lettera di Papa Paolo I. , 
„ nella quale manifefta al Re Pippino le cagioni della 
„ perfecuzion Greca t >io» oh aliud ipfi nefaudifjhni 
„ noi perfeqauntur Graeci , nifiproptcr fanilam &c, 

non potè contenerli dall' efpreflione feguente : già» 
„ /in chiamati nefandìffimi i Greci per consolazione 
„ dei Longobardi , che fi veggono anch' efiì onorati 

col medefinio titolo , qualora prendevano /' anni 
3) contro dei domani . 

„ Non llìamo qui a ripetere ciò , che abbastanza 
„ dichiarammo nel Tomo precedente, rimetterli il 
„ Signor Muratori agli Autori Ecclefiaflici in mate- 
„ rie fpettanti aita Chiefa , come fa dell* Eflefl , 0 lìa 
„ iflrB- 



x l'BDITORB 

„ ifìruzìone fui Monotelifmo , pubblicata da Sergio 

Patriarca di Coftantinopoli , e [ottenuta da Eraclio; 
„ del Tipo di Colante , o Ca Editto di filenzio falle 

due volontà , Coilituzioni ambedue di tanto ftre- 
,, pito per le Arane confeguenze che ebbero , e dell' 
() Editto di Leone Ifaurico per configlio d'un perfido 
M rinegato per nome Seftr , il quale attribuì alle 
a , fuperftizioni dei CrÌrtÌ2ni un Vulcano fottomarino 
„ e altri naturali effetti, che fecero nafecre un'Ifola; 
„ il che anche fegul l'anno 1 707. fecondo il Vallifnie- 

ri; dal qual' Editto ebbe l' infaufto principio l'E- 
„ refia degl' Ionio ci a ili ( an. -jì6.~). Veniamo ben- 
„ si a parlare dell' altra metà de! Tomo, più perchè 

non fi dica , che non Io abbiamo riferito intero, 
j, che per aver noi badante difeernimento da ritrarne 
„ un filo feguito , che a guifa di quel d' Arianna ci 
5 , conduca in falvo , dopo elferci aggirati in un labi- 
„ rinto , in cui fappiam certo , "che s'ha da fmarrìre 
„ ogn'uno, che leggerà quella parte d' Annali . Le 
„ molte e varie lettere del Codice Carolino, tutte 
„ fenzadata,, come dieder libertà al Coirte, e al 
s , Pagi per disordinarle , e digerirle a loro arbitrio 
3J quale in un* anno , e quale in un* altro ; coil fer- 
„ virano al Signor Muratori per rimuoverle, e rior- 
„ dinarle altrimenti , con tal pregiudizio dì quella 
„ gran porzione di ftoria, che non ha altro di certo 
„ oramai, fuorché un palpabile Pirronifmo . La fo- 
„ flanza medefima fi truova ordinariamente confufa, 

e poco uniforme . 

„ Si comprende in effe, come è ben noto, gran par- 
te di ciò, che appartiene al dominio temporale 
„ della S. Sede, cominciato dalla ribellione de' Po- 
„ poli per l'odio grande contro gli ctnpj Iconoclafli , 
„ e amplificato dai Re di Francia colle replicate dona- 
„ zioiii dell' Efarcato , della Pcntapoli , dell'Emilia, 
„ e di 



AI LETTORI . «j 

, e di altrefignnrie poftcriori . In ordine alla ribel- 
, lione di alcuni Popoli d'Italia dice prima il Signor 
, Muratori ( an. ) , non doverfi predar fede a 
, Teofane, e a chi Io fegue : perché Gregorio II. 
, non fece altrimente fiaccare Roma , e l'Italia dal 
, Greco Imperio , ma fi contentò di difender le rn- 
, gioni dell'Imperio , e di falvar la vita . Poco dopo 
però afferma non doverli creder che Ha fenza fon- 
damento quel che dicefi da Teofane , e da altri Au- 
- tori Greci, che l'Italia s'era fottratti da Leone 
liatiro (a».7jj.).Ma in ordine alle donazioni , 
dopo aver parlato come di cofa non molto autenti- 
ca C ««,741, ); delle legazioni di Gregorio II. e III. 
a Carlo Martello ; e dopo aver &< tto che Stefano 
II. , C chiamato da lui Pontefice benemerito di Ro- 
ma e della S. Sede , fpezial ménte nel temporale ) 
C an - T>1* ) fin dall'anno 747. , intavolò un Trat- 
tato col Re Pippino, che Ravenna non fi rendefTe 
all' Imperadore , ma fi donatTe alla Chiefa ; affer- 
ma ( an. 7J j.) eifer certa la donazione di Pippino , 
maefTer periti gli atti , è a nulla giovare i finti do- 
po Anaftafio e Leone Ofiietfe, che lo ha copiato , 
averne troppo fieli i confini ( ««.75 7. ). Carlo Ma- 
gno aver confermata ( *». 774. ~) in Roma tal do- 
nazione, ma noa tanto vada , quanto la fanno i 
confini difegnati da Anaftafio nella vita d'Adriano . 
Tutto con femplici conghietture e argomenti , gii 
fieli nella "Piena £f$ opzione Eie. per Cornacchia ,da' 
quali punto non fi diparte in queffi Annali . La_j 
donazione poi di Lodovico Pio Ego Lvdovicus , 
preflb il Baronio , e Graziano difl. eij. , non folo II 
tiene col Pagi per impofiura ; ma ne adduce le ra- 
gioni, e moftri effer nata nei Secolo xi. £ «». 
817O. 

Dall' 
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„ Dall' aver Coftantino Copronimo dopo la cadu- 
'„ ta dell'emolo Artabafdo,rimandato m Italia il Nun- 
„ zio Pontificio , e fatta donazione al Papa e alla_ » 
„ Chiefa Romana di due Mafie T^infa e Tfprmia di 
j, pertinenza della Repubblica, foltìene, che l'anno 
ii 743- > terzo di Zaccarjanè i popoli , nè i Papi s'e- 
„ ran fottrattf dal Dominio de' Greci Imperadori, 
„ che ancor durava in Roma . Moflra all'anno 752. e 
„ feguente , che Roma col fuo Ducato fi mantencvan 

lotto l'ubbidienza de' medefimi Greci: mentre-» 
j, Adolfo tentò di fpogliarli di' tutto ciò , che pof- 
„ fedevanoin Italia con infettare il Ducato Romano, 
„ dopo aver l'anno 7 51. occupata Ravenna , e cac- 
„ ciatone l'ultimo Efarco : dice poi , che gl'Impera- 
„ dori tenevano i lor miniltri a Roma, ma che la 
„ cura principale era preflò ai Pontefici . SÌ dichiara 
„ all'anno 7^);, rimaner dubbio il governodi Roma, 

e niente poterfi decidere , febben dalla lettera $6. 
„ del Codice Carolino apprende, che il Senato, ej 
„ Popolo Romano ringrazian Pippino d'aver prefo le 
„ difefe della Chiefa contro i Greci, e d'averli difefì 
„ da* Longobardi. Che cofa ei ne creda, fi vede 
a , dalle conghietture , che v;i facendo fu gli avveni- 
3, menti dopo la donazione di Pippino ( an. 758. <j 
„ fegg. ). Da lettera di Paolo I. in cui avvifa il mede- 
}) fimo Re , che veniva alla volta di Roma la flotta—» 
„ Greca con fei.Patrizj , prende motivo di maravi- 
„ gliarfi, perchè il Papa non ne mofìri apprenfione 
„ alcuna , quando tanta ne moflra altrove per le mì- 
„ nacce dei Greci contro di Ravenna . Se egli al di- 
„ /petto dell' Imperadore , come [appongono alcuni , 
)> flgnoreggiava in Roma , perchè non temer dì quella. 
„ vifìta ? Pone per tondamente di non efferc ancora 
„ eftinto in Roma la dominazion Gresa , elTer fe~ 
„ gnata una Bolìa per la Chiela di Ravenna , e altra 
f > per 
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" per il Monaflerio di San Silveltro in Roma cogli 
» anni di Coftantino . E finalmente parlando dcll'e- 
» fonatorie del Pontefice a' Greci Augulli per le fa- 
« ere Immagini: K^epur qui ben t'intende , die* egli , 
» tome tra H Romano Pontefice , e la Corte Ce- 
" farea feguijfero sì fatti negoziati , fenza chiLj 
n apparifea dalle memorie antiche , che i Greci 
si jiugufli factifero doglianza alcuna pel dominio dì 
» Rfima , quando fin vero che ne foffero fiati efclu- 
sj fi y e privati , come vitn fuppojìo da molti. Co- 
»> fla , che la facevano per l' Efarcato s ma nullità 
»> mai fi parla dì Roma . 

„ Nè italamente nel fuddetto anno 763. fupponej 
» egli , chedurafle in Roma il dominio Greco , ma_j 
,> nove anni dopo ( an. 771. ) fente con Pietro de 
s > Marca ( che loarguifce da una lettera d'Adriano 
ji agi' fmperadori ) che fignoreggiaffe veramente in 
„ quefti tempi il Papa in Roma, ma con dipendenza 
„ dai Greci Augufti . Certamente , foggiunge , non 
3, fifa intendere tanta familiarità , e confidenza de' 
„ / 'api coi Greci Augn(li, quando avejfero tolta loro 
„ tutta la Signoria di Roma . Dubita ( an. 778. 3 ic 

la Sabina fi comprendere nel Ducato di Spoleti , o 

nel Romano , e conchiude , che fe nel Ducato Hg- 
s , mano ; tanto più comparirebbe , che il Papa nel 
„ temporale non erj Signore di Roma , e del Ducato. 
3, Che più ? Freferifce ( an. 789. ) all' opinione di 
„ Pietro de Marca , cioè che due Patrizi dominaue- 
„ min Roma , quella iel Pagi, die nega il Patriziato 
„ al Pontefice ; c con c/To fi dichiara andar d' accor- 
; , do , ibiìenendo , che il Patriziato de'Pontefici non 
; , fi deve intendere, fe non dell' Efarcato . Indi con- 
3 . chiude : lo fo, non mancar perfine , che mal volcn- 
,, ti eri odono trattati quefli punti di fioria ; ma è diu 

dejìderare , che ognuno anteponga ai privati fnoi 
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affetti V umore iella verità , nè fi metta a volere 
» flabìlir colle idee de* tempi preferiti quelle degli atj- 
„ tiehl Secoli i ficcarne all' incontro è di dovere , che 
„ ognuno rìfp etti il preferite fifiema degli Stati e Go- 
„ verni, confermato dalla prcfcrixione di tanti fecolì , 
„ fenza pretendere diprender legge dai Vccehj fetali 
„ per regolare i prefenti.JÀe onefta coperta dì alle fu e 
„ opinioni , ben veggendole mal fomentile da autorità 
„ controverfe , e dalla Angolarità che non li ammette 
„ in materie Storiche , trattate da Scrittori iiluftri 
„ per dottrina e per merito , ai quali egli è tenuto 
„ della maggior parte di ciòcche epiloga nei fuoi An. 
„ nati . 

Fino nell' anno y99- foftiene in Roma la fìgnoria 
„ de* Greci j e perciò condanna il Padre Pagi , per- 
„ chè da una lettera d* Al caino ricava , non domi- 
„ nare in quelli tempi a Roma, nè Imperador Greco, 
„ nò Carlo Magno ; amando meglio d'aderire a Gio- 
„ van Giorgio Eccardo , che dalla medefima lettera 
„ ne deduce il contrario . E' il vero, che giunto à 
„ termine di non poter !' anno feguente negare al 
„ Romano Pontefice la fìgnoria di Roma , annoda 
„ prima il fovrano , o alto dominio in Carlo Magno, 
„ indi accorda ai Pontefice un dominio fufaordiuato , 
„ o folamente utile , giufta l' opinione d'alcuni Fran- 
„ zeiì : Non era , die' egli , allora Imperadore ; 
„ unadonna, cioè Irene , comandava le fefie , e s'in* 
„ titolava linperadrice de'' Romani. Follerò perciò 
„ il Tapa ed i domani ripigliare l' antico loro diritto, 
„ efarfian" Imperadore ( an. 800. ). Segue poi a 
„ dire , che da qui innanzi i Pontefici furono Signori 
„ temporali della Jlejfa Città e del fuo Ducatojecondo 
„ i patti, che dovettero feguire col novello Impera- 
ti dare: conpodefià nondimeno fubgrdinata alt" alta 
„ dominio degl'ai ugujii Latini : potendo noi motto be~ 
» «e 
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i, ne immaginare , che Papa Leone ( San Leone HI. 3 
„ fiabiliffe tale accordo con Carlo Magne prima di co- 
„ Unto efaltarlo , e guadagnale anch' egli dal canto 

fuo , e de' Jnoi Succeffori. Così va egli conghiettu- 
„ randa ir cofe di fatto, regifìrate in tutti gli Annali 
i, di quei tempi i ripiego poco plaufìbile , perciò non 

venuto in mente ad alcuno degli eruditi Franzcfi ; 
a, i quali in comparazione del noflro Arnalifta fem- 
i, bra,che lìano flati JiberalifCmi verfo il Romano 
B , Pontefice . Non dee però render maraviglia, che 
„ il Signor Muratori immagini patti e trattati fe- 
M greti: poiché egli medefimo fi è porto in necefTità 
9 , di non partirli dal gii fùTato liilema nella Piena-t 
„ Efpofizione ^urium Caefareorum & Eflenfium in 
„ Civitatent Contadi . Perciò e nelle Diflertazioni , 
„ de antiquitat. medii aeni ( dijf. pag. 77, ) , e in 

quelli Annali intorno ad cflb fi aggira , con qual 
„ iucceffo, Io lafciam giudicare agli eruditi lettori . 

„ Al loro giudizio rimettiamo altresì il carattere 
i, fvantaggiofo che fa ed a Carlo Magno , e ad alcu- 
„ ni Santi Pontefici per caufa del dominio temporale 
,, d' Italia : e riferbiamo ai quinto Tomo ciò, che ha 

diffufamente trattato della confacraztone de' Pon- 
„ tefici, nella quale, benché materia Ecclefiafiica , 
,i s'è molto intereffàto contro il fuo coftume . E con- 
„ chiuderemo col Capitolare di Lottarlo ad altro fi- 
„ ne portato dal Signor Muratori ( an.gig.}, per- 
j, ché in effo abbiam 1* ideadcl riforgimento delle_j 
,, lettere in Italia, mal grado dell'ignoranza introdot- 
3 , tavi da' Longobardi i Dovran venire a {Indiare^ 

fotta Dungallo in Pavia i giovani di Milano , Bre- 
5) fi'«> Lodi, Sergamo, "Novara , Vercelli, e Co- 
„ mo. In Iure alo fiejfo Pefcovo Ingegnerà le lettere, 

^ Torino correranno da ^Albenga , da Vado , daL* 
„ siila. In Cremona ,dcvran venire allo liudio quei 
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n rf* %£&£'° • Giacenza , Parma , e Modena . }tt Ti~ 
„ rtnzt fi farà fcuola a tutti gli fludentì della To- 
„ frana . In Fermo a quei del Bucato di Speliti . A 
„ Vtrona concorreranno da Mantova, e da Trento . A 
,, yictnza da Padova , da Trlviii , da Feltro , Ce- 
„ neda ed tifalo . L' altre Città di quelle parti man- 
w deranno i lor giovani alla fatala del Foro dì Giulio . 

Venendo ora alla cenfura delle cofe , dico primie- 
ramente , che ove i] Muratori all' anno 677. facendo 
menzione del Decreto Imperiale di Coitantino Pogo^ 
nato , cioè che l'Arcivefcovo eletto di Ravenna por- 
tandoli a Roma per efler quivi confacrato, non fof& 
tenuto a dimorarvi più di otto giorni : ne argurfce , 
che dianzi fi doveano foracchiare te confaci azioni dì 
quelli Arcivefcovì in Roma ; non è retto il fuo ragio- 
nare, dovendoli anzi dire, che veramente bifogna- 
va qualche tempo maggiore , per vedere , fe l' Ar- 
civefeovo avea tutti i requifiti per elfere confacrato • 
Della qual cofa abbiamo noi diffu fam ente parlato nel 
Tom. 1. de' Commentar; alla Parte 1. del Pontificale 
Romano . Non deve fi però qui panare Cotto Silenzio , 
come il Muratori , e in quell'anno , e in altri , dove 
fe gli è preferititi J'occaiìone , ha fempre difefa la fu- 
periorità del Papa fopra la Chiefa di Ravenna , e con- 
futate le pretenfiani ingiufle degli Arcivefcovi di 
detta Cittì. 

In fecondo luogo dico , che non può mai fu (filiere 
1' opinione del Muratori , ove all'anno 707. parlan- 
do della donazione, o piuttofto reltituzione delle Alpi 
Cozzie, fatta dal Re Ariberto alla Chiefa Romana,*' 
dice, efler quella itata di un bene allodiale , come po- 
deri, cafe, cenfì; e non un iene Signorile , e Dema- 
niale, come le Città , Caflella , e "Provincie dipenden- 
ti da' Principi. Io non so , come a giudizio del Mu- 
ratori non debba funSllcre ciò , che fcrive Paolo 
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Diacono," Autore per altro (limato dal medciìmo, 
cioè che la Provincia dell' Alpi Cozzie abbracciane 
allora Tortona , Acqui , Genova e Savona , e che 
più tolto abbia d'aver luogo l'interpretazione di altri, 
che cflò chiama eccellenti Geografi. Ma chi fono mai 
quelli eccellenti Geografi 5 che debbano preferirli a 
Paolo Diacono , Autore fincrotio, e ad altri molti 
Scrittori moderni verfatiflimi nella Geografia, e nel- 
le antichità Eccl edafiche ? Ecco le parole di Paolo 
Diacono lib. a. cap. 16. Quinta Italiae Provincia /ll- 
pcs Cottiae . in hoc Aquis , ubi aquae catUae funi , 
Tortona , & Monafierium, Bobbiu-m , Genua quoque , 
& Saona Civitates babentur . Quelto è ancora il £. r- 
timento di più Autori eccellenti , e fpecialmente 
del Pagi nella vita di Giovanni VII. , e del Tomaflino 
part. lib. i. cap. 37. num. 27. ove cosi fcrive ; Eo 
patrimonio continebatur Genua , & tota ejus ora ma* 
rìtima , ufque ad finis Gallile . Onde non. è maravi- 
glia, fe il dottiffimo Padre Baldini in una fua nota al 
Tom. IV. di Anaftafio^Ila vita del fuddetto Papa Gio- 
vanni VII. , dove fi parla della reflit uzione fatta dell' 
Alpi Cozzie alla Chiefa Romana, cosi fcrive : Ifon 
h/tec fuit donatio maffae alicujus, autfundi, aut ber- 
ti , aut oliteti . ... J'ed donatio ingenti* trattus ter* 
tarma a Gallicis finìbus per sfllobragos & Segujìum 
Bobium , ufque excarrentis in Jtomanam Pr.min- 
tìam . 

Parimente non ha luogo ciò che dice il Muratori 
all' anno 717. di Gregorio II. , cioè che per ripigliare 
il Cartello dr-Cum appendente dal DucatoNapoletano, 
occupata con frode dai Longobardi del Ducato Be- 
neventano fotto il Duca Romoaldo IL , è malto- cre- 
dibile , che l'Imptradore avejfe racommandata la_* 
difefa de'fuoi domìnj in Italia , al /addetto Pontefi- 
ce . Quafi che il , Cartello di Cuma , e molti al- 
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tri Luoghi d * Italia , non apparteneflero al dominio 
temporale della Chiefa Romana . Che Cuma appar- 
tenere al Papa , fi deduce da ciò che ne fcrive Àna. 
flalìo nella vita di Gregorio , e di quello che efprefla. 
mefite ne hanno detto Autori celebri ciìeri , e traefli 
il Pagi nella vita di elfo Gregorio Il.al n. VI., dove cita 
ancora Paolo Diacono lib. 6. cap. 40. ejtti nos edocet, 
Cajlrura illud fuijfe Cajìrum Cttmanum , quod Bene- 
ventanni Longobardorum Dux Ecclefiae eripuerat . 
Che poi non folo fui principio dell' ottavo fecole* , in 
cui viiTe Gregorio II., ma ancora nel 6ne del fcilo , in 
cui reggeva la Chiefa univerfale S. Gregorio Magne, 
e in Roma, e in molte altre Città d' Italia avelie il 
Papa e giurifdizione , e podeflà civile, e dominio 
temporale , fi potrebbe dedurre dalle varie incontra- 
Jlabili teftimonianze , che su quello particolare addu- 
ce il celebrati Aimo Tomafini , Autore Franccfe.nclla 
fiia vecchia , e nuova difciplina della Chiefa Part. 3. 
lib. t. cap.27. ch'i, De Dominiis s 'Priimpatibus,Duca- 
tibus Ecclefìae datti, faeculo fextojeptimo, & oliavo. 

Non pare altresì a molti fuflillente 1' opinione del 
Muratori,ove in più luoghi di quefìo Tomo,e fpczial- 
mentc all'anno 755. vuole , che ne' tempi barbari , e 
molto più nel fecolo ottavo, il nome di Repubblica Ro. 
mana lignificane, non già ii Popolo Romano foggetto 
alla podefti civile del Papa , ma il Romano Impero . 
Fu di quello fentimentoancora il Cointe, mafu bra- 
vamente confutato dall' ertidìtiifimo Monfignore_» 
Domenico Giorgi in una fua annotazione al Cardinal 
Baronie dell' edizione di Lucca tom. 12. anno 743. 
pag. 669. 1 ove riferifee una celebre autorità di Stefa- 
no H. Papa nella fila lettera 8. del Codice Carolino, 
fcritta a Pippino Re di Francia, e fuoi figliuoli , dove 
fi lamenta, chr siijìulphus nec unius palmi terrae fin- 
tini» S. Tetro y Sanlìjeque Dei Ecclefite, vel J(ei- 

P#r 



fuhUeet RomanoTum reddere pajfus efl , etjì Franco- 
rum HegtS propria voluntate per donxtionìs paginata 
B. Tetro,San6laeque Dei Ecclcjtac, & Heipublicat-* 
Ciiitatcs , & loca reflituenda confirmarint . Che per 
quelle parole Reipublicae Romanorunt non s'intenda 
gii l'Impero Romano, e che abbiano stagliato co- 
loro chi- le hannortntefe per elfo, lo notò e fp re Ita men- 
te il Pagi nella vita di Stefano ]!. nura. ltì. ove dopa 
aver riferite le parole del Papa , cosi lòggiunge : Lx 
quibii snerbi* etiam collidere efl , cum ventura efl ad 
facevi initr Stepbanum , & Aiflulphum , Legem banc 
a Tippino huicfiiijfe impofitam, ut ablata cura Eccle- 
fiae Ramante , tim Hcipablicae Hom,anae TeiHtueret* 
non vero Imperio Romano , ut perperam quidam fcri- 
iunt . Oltre agli Autori domelìici , abbiamo ancora 
diqueilo pentimento il Tommafini Pare, III. Lia. I. 
Cap. XXIX. (. Vili, ove per nome di Repubblica in- 
tende la Chiefa Romana. 

Vergo ora al dominio temporale de* Papi , e ali* 
origine di e fio , i! quale, benché ad alcuni dotti Scrit- 
tori fembri più antico del tempo di Gregorio II., altri 
comunemente lo riferifeono a quello Pontefice. Di 
tal fentimento fono tra gif altri il celebre Autore 
dell' Opera intitolata , Hagioni della Sede sìpoflolica 
[opra il Ducato di Parma , e Piacenza Parte y. , ove 
dichiara i titoli del dominio della Sede Apoftolica , e 
il Reverentiiflimo Padre Maeftrodel faero Palazzo 
Fri Giufcppc- Agoftino Orfi nella DifTertazione dell'O- 
rigine del Dominio, e della Sovranità* de'Xomani "Po»' 
teflcì fopra gli Stati loro temporalmente [oggetti . Si 
oppone efpreflamente il Muratori a quefta opinio- 
ne, ove al fin dell'anno 738- dice j che Teofa- 
re Scrittore Greco, e chiunque gli tenne dietro 
s'ingannò, in ifcrivendo, che Papa Gregorio IL 
( da lui peraltro Sommamente Iodato ) fottraflc dall' 
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ubbidienza del!' Tmperadore Roma , l'Italia, e tutto 
l'Occidente . Se il Santo Pontefice avelie voluto, era 
finita allora per gì' Imperadori Greci in Italia ; ma 
a lui badò di difendere le ragioni della Chiefa, eia 
fua propria vita , ed impedì , che i Popoli follevati 
non paflaiTero all'elezione di un'altro Imperadore . „ 
Pare però che il medefimo Muratori in parte ritrat- 
tane quello fuo fentimcnto al fin dell' anno 735. ove 
cosi icrive : „ Qu_el tanto dirfi da Teofane , e da 
altri Scrittori Greci , che l' Italia s' era fottratta all' 
ubbidienza di Leone Ifauro , non fi dee credere, che 
ila affatto fenza fondamento . „ 

Non può giammai ncgai-ij,che il fuddetto Pontefice 
Gregorio H.veggcndo che Roma,e i Popoli dell'Ttaìia 
roteano fottrariì dal giogo dell'empio Tiranno -Leone, 
Ifauro, che condannava il culto delle facre Imagini , 
gli efortò più volte a mantenerli nella fede , e nell* 
animo ben' atfetto verfo il Romano Imperio. E per-,, 
che eu"i maggiormente infiammati di zelo per la difefa 
del Cattolico Dogma , eaccefidi fdegno perlefce- 
lcrate infidie tramate contro la vita del loro Pallore, 
e loro fovrano Capo , e Difenfore Gregorio , aveano 
determinato di eleggere un Comandante , o Impera- 
dore, lotto la cui feorta portarli in Coflantinopoli , e 
deporre dal Trono Io federato Leone , che allora tan- 
to iniquamente vi regnava; il Pontefice Gregorio, 
che non difperava la convergane del mal configliato 
Principe , noi permife. Tanto ci atteila Anaftafio nella 
Vita di Gregorio II. „ Cognita vero Imperatoris 
«equitia, omnis Italia confiliuminut, ut fibi elige- 
rent Imperatorem , & Con ftan tino poi im ducerent. 
Sed compefeuit tale confilium Pontifcx , fperans con- 
verfionem Principis . „ 

E poiché s'avanzava di giorno in giorno, a mifura , 
die l' empietà del Greco Imperadore crefteva , la_j 
fol- 
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follevazioite de* Popoli in Italia , non potendo pili 
quelli (offrire la perle dizione, morta in tutte le parti 
del Romano Imperio contro le facrc Immagini , to- 
talmente fi Tepararono dall' Imperio d' Oriente , e fi 
fottopofero al Romano Pontefice . Su quello panico- 
Jare potrei io ben fare una lunga difleitazione , la_j 
quale non è neceflària, per eflere già fiata fcritta, 
e data alla luce dal Reverendi Aimo Padre Orfi , il 
quale chiaramente dimoflra, nel Capo L , come fotto 
i' Imperio dì Leone Ifaurico, e nel Pontificato di 
Gregorio II, , i Romani , e gl'altri Popoli dell' Italia, 
che dipendeano dall' Imperio , cominciaronoa fcuo- 
tere il giogo dell' antica foggezzione , clegcndofi i 
propri Duci, Capi, e Governatori, e die una tal 
carica in Roma , e nel fuo Ducato fu da quel tempo 
appreflò ii Romano Pontefice . Dimoflra in oltre il 
celebrati (fimo Autore al Capo 2. , come prima delle 
fpediziont del Re Pippino in Italia contro i Longobar- 
di,! Romani Pontefici, al meno come Capi della Repub- 
felica,efercitaronoin Roma,e nel fuo Ducato alcuni at- 
ti proprj della Maeflà , c che indizj fono di una vera 
Sovranità . 

Oltre alla fpontanea, e libera dedizione , ovvero 
■volontaria foggezione de* Popoli , cb' è il più antico , 
e giulìo titolo, eia più antica ragione del dominio , 
e pofleftb delli Stati,fpettanti alla Chiefa Romana , vì 
fono ancora vat-j Diplomi de'Principi.che confermano 
quello dominio , e poiTefìò de' Papi , de' quali fa 
menzione il Muratori fieno , fpecialmente all' anno 
.755.: ove parlando della donazione fatta dal Re Pip- 
pino a S. Pietro , e a fuoi Succeflòri , „ cioè di 
Ravenna, Rimini , Pefaro , Fano , Cefena, Sini- 
gagìra , Jefi , Foriimpopoli , Forlì , col Cartello 
SuiTiibio, Montefeltro , Acerragio , Monte di Luca- 
ro , Serra , Callello di S. Mariano ( forfè S. Marino ) 
b 3 Eo- 
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Eobio , C divcrfo dall' altro della Liguria ) Urbino, 
Cagli, Luccolo , Gubbio, Comacchio , colla giun- 
ta ancora della Città di Narri , che i Duchi di Spoleti 
moki anni prima aveano tolto al Ducato Romano : „ 
Soggiunge non molto dopo , che quantunque non fi 
può mettere in dubbio la donazione dell' Efarcato, e 
della Pentacoli , fatta da! Re Pippino alla Santa Sede 
Romana , con efcluderne affitto la fignoria de' Greci 
Augnili, non paia però fin' ora concludentemente 
decito e „ (è avvenilfe per conto di Roma , c del 
fuo Ducato I* ilteflb , e fé Pippino fi rifervane domi ■> 
Ilio alcuno ibpra lo fletto Efarcato. „ 

Or qui fa d'uopo primieramente fapere , che 
quella che dicefi donazione , dee più torto chiamarli 
reflituzione di que' luoghi , che pofiedeva gii molta 
avanti la Chiefa Romana , a cui gl'avea tol ti .Adolfo 
Re dei Longobardi, ficcome può vederli pretto Ana. 
ftafio, e altri antichi , e moderni Scrittori nella vita 
di Stefano II. Secondariamente che Roma , e il fuo 
Ducato , e l' Efarcato di Ravenna , ed altri luoghi 
ancora nel tempo di detto Papa apparteneffero al pie- 
no dominio temporale della Sede Apoftolica, e dei 
Papi Regnanti ; oltre ad altri efleri Autori , 1* ha per 
ìudubbitato l' iileffo Critico Pagi il quale all' an« 
no S. 6. cosi fcrive : „ Certum videtur , 

ab hoc tempore, plcnam in rebus civilibus admini- 
ftrationem Pontifices tam Romae ,quam in Exarcha- 
tu Ravennatenfi exercuilfe, nifi rebellionum motìbu» 
aliquando impedirentur. Nè qui debbo larda- 
re cièche dicePirtetfo Autore all' anno 7J»5. 5. II. 
facendo molto al noftro cafo: „ Romani cnim an- 
no 754-, quo Pippìnus Exarchatum Ravcnnae Princi- 
pi Apoftolorum , ejusque Succeflbribus conce flit , 
ConftamìniCopronymilmperatoris haeretici, qui eos 
adversus Langobardos defendere non poterat , domi r 
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■ationem penitus excuffere, &. Rcmpublicam inftitue- 
re , cujus Caput Komanus Pontifex , Pefenfor vero , 
ac Proteéìor Pippinus Galliarum IRex difli iunt : 
Hinc quando Stephanus II. in fuis littcris de Aifttil- 
phoLangobardorum Rege, &Je vexatione Urbis Ro- 
manaefermonem habet, nusqnam meminit Impera- 
toli , Romanosquc Populum fuum appellat. „Il 
che cofta dalle lettere 3. 4. e tf.di detto Pontefice a_» 
pippino Re . Nella medefima maniera parlano Paolo 
Pontefice Succetfbre di Stefano , e Adriano I. quegli 
nelle lettere 2. e 7. al medeiìmo PippinD , quelli nella 
lettera 4. feruta a Carlo Magno l'anno 775. 

So,che alcuni Autori fi fono aifaticati a confutare il 
Pagi , come fe queiF Autore averte infcgnato e(Tei'e_j 
flato il Re Pippino iftitutore del Principato temporale 
della ChiefaRomana , quando egli ibi tanto lia detto 
ciocché altri comunemente alferrfeono , cioè che il 
fuddetto Re l'amplificò . Ecco replicare qui le parole 
del Pagi all'anno 75 j. Dice egli, ab hoc tempore pie* 
naia , non navata , &• infolitam , ficeome bene ofTervò 
il Sandini nella Vita di Stefano li. , in rebus civilibus 
admìmfìrationem Pontifica tam l{omae,ejnam ìn Exar- 
thatu Havennattnft exercuiffe . Innanzi dunque vi e- 
fercitavano qualche ammimftrazionc : onde il Pagi fa 
Pippino folamcnce amplificatore , e non già iftitutore 
del civile Principato Romano ; tanto maggiormente 
che il medefimo Papi e all'anno 704. I.i. , e all' aiSno 
741. S-io., e aIl'anno7S?.rÌconofce, e riferifee le_> 
varie reftituzioni fatte alla Chiefa Romana avanti la 
donazione di Pippino . E pure,chi'l crederebbe? que- 
lle reftituzioni note già , come ho detto , e riferite dal 
Pagi , da qualche Autore a lui medefimo vengono op- 
poite. 

Ritorno al Muratori , e aleutamente dico , eflerfi 
egli ingannato , quando all'anno 757. ferine , che A- 
" " b 4 nafta- 
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naftafio, e Leone Oftienfe nel riferire la donazione 
fatta alla Chiefa Romana dal Re Pippino , ne hanno 
troppo Ilefì i confini , e quando all'anno 774. foggiun- 
fe , clie la medefima donazione confermata da Carlo 
Magno , non è tanto vafta , quanto !a fa Anaflafio nel- 
la Vita di Adriano I. E chi mai fari che voglia crede- 
re alle femplici conghietture del M«r<JtWÌ,8Ù le quali 
appoggia per lo più le fue opinioni , e lafciare ciò che 
attellarono Autori antichi , ed accreditati , come fo- 
ro Anallafìo, e Leone Oiiienfe , foveme ancora lodati 
dall' iftefio Muratori} li mcdellmo affermano altri 
Scrittori celebri , e fopra tutto Adriano I. Papi-» 
nella fu a lettera fcritta a Coftantino , ed Irene appref- 
lb il Labbè nella raccolta de' Concili , dove ci fa cer- 
ti , che Carlo Magno colla fu a donazione alle Cittì > 
e Provincie concedute dal Re Pippino alla Chiefa Ro- 
mana , ne avene aggiunte delle altre molte: Conflat 
vero, dice il Pagi nella Vita di Papa Adriano I. 5. XI. 
ex Epiftolis Hadrìani Tapai , Carolum Civitatibus , 
de Trovtncih , qnas "Pippinas pater stpoflolicac Sedi 
concefferat, plurima! addidiffe , Ma fa d'uopo fentire 
il fuddetto Papa nella fopra accennata lettera .1 Co- 
ftantino , ed Irene: „ Carolus Rejc Francorum , & 
Lanqobardorum , & Patricius Romanorum , per fui 
laboriofacertamina , eidem Dei Apolidi Ecclelìac ob 
nimium amorem plura dona perpetuo pollìdenda, tara. 
Provincia*, quam Civitates , feu Caffra, & cetera_» 
Territoria , imo & patrimonia , quac a perfida Lango- 
bardorum gente detinebantur , brachio forti e idem 
Dei Apoilolo reftituit, cujus & iure effe dignofeeban- 
tur . „ Nella medefima maniera parla Eginardo 
nella Vita di Carlo Magno al Capo VI. Finis hujus 
belli fuitfub atta Italia, &res a Langobardorum fre- 
giti» ereptae , Hadriano Hpmanae Ecdcftae Rettori 
rtjìitutae . E poiché la parola reflititere , per fervir- 
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mi dell'autorità di S.Tommafo nella fu a ì. 2. quefl.61. 
4rt.i. ; niente meno par che fìa , che tlabilire di bel 
nuovo alcuno neLpoflelfo, o domili io della fua cofa : 
Uefiituere nibìl aliud effe videtur , quatti iterata alì- 
quem flatuere in fojfeffìonetn , ne/ domìtiium reifuae ; 
quindi può ben dedurfi, che le Provincie finalmente,c 
le Cittìi refirtuice da Carlo Magno alla Chiefa Romana 
fpeteauero allamedefima Chiefa , opergius antico, 
o per volontario confenfo de'Papoli,i quali,còme dice 
il Sigonio lib.j. De Hegno /ra/)4e,anno 727., fcofso il 
giogo dell'empio tiranno Leone Ifaurico , fin da quel 
tempo s'erano dati all'impero del Romano Pontefice : 
atqiéc ejus in omnibus rebus atittoritati obtemperatti- 
ros juraveruttt . Aggiunge il medefimo Sigonio, che 
in quel tempo appunto Roma , «d il Ducato Romano 
da' G reci a cagion della loro creila pervenne al Papa. 
Ma che ferve dilungarci su quello particolare , fui 
quale uomini dottiflimi han fcritto graviflìme,ed ero- 
diti n"ìmeDilfertazioni,col le quali han fatto chiaramen- 
te vedere , che fin dal tempo ihddetco i Papi hanno 
avuto un pieno,e continuato dominio sù dc'loro Stati? 

Retta che parliamo ora della donazione,farta da Lo- 
dovico Pio , registrata preflo Graziano nel fuo Decre- 
to a! Canone , Ego Ludovìcns , Dilt. la quale è ifi- 
mata dal Muratori all'anno 8 17. come un'impolìura 
nata nel Secolo XI. So,che il Pagi è del medefimo fe«- 
timenco , che è quello appunto di Carlo MolineoCal- 
vinifta , che fu il primo a merceria in dubbio ; fegui- 
tato poi dal Volfio nel perlifero libro, intitolato Le- 
gione! memorabile! , &• reconditac ; e da Melchiorre 
Goldaiìo nel Libro, detto Aationale Cotiflitiitionums 
Jmferialinm. Ma quelli Autori fono itaci già bartevol- 
mente confutati dal dottiflìmo Grttfero della Compa- 
gnia di Gesù , nel Capo S- dell'Apologia perii Car- 
dinal Baronio , e fopratucto dall'Autore del Libro Ul- 
rico- 
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titolato s Il dominio temporale della Santa Sede [opra 
la Cini dì Cornacchia Gap. 7. e 8. , e dal medefimo in 
un'altro Libro , fiifefa feconda del dominio tempora- 
le eJ-f.Cap.94. 

Cohfelfo di non faper capirc,come il Mwratm uomo 
pcritilfimo delle cofe antiche , e fpeci al mente dei Di- 
plomi , abbia potuto dire , che il Diploma di Lodo» 
vico Pio fia un'impoftura nata nell'urdecimo Secolo. 
Egli è un Diploma , che il Baronio ali'anno 8 17. dice 
averlo emendato coll'ajuto di quattro efemplari ca- 
vati da quattro Codici Vaticani . Fu egli dipoi infe- 
rito dal Gretfero nei fuo Commentario, De Princi- 
pimi in Sedetti sipoflolìcam manificentia , dal Sirmon- 
do nei Concili della Francia, dal Baluzio nei Capitola- 
ri dei Re di Francia, da! Labbè nella raccolta maflìma 
de* Concili , dal Cointe negl'Annali Ecclcfiaflici Fran- 
zefi, e da altri Scrittori dottilfimi tenuto per genui- 
no , e come tatedifefb. So che quelli fono Autori 
poflreriori , ma so altresì , che fono A utori Critici , e 
non meno dotti del Muratori; il quale certamente fi 
è ingannato , fìccome quei, che difiero , efiere Rat* 
Leone Oltienlè, Autore dell'undecimo Secolo, il pri- 
mo , che abbia fatta menzione di elfo Diploma . Che 
molto prima di quello Autore abbiano altri parlato dì 
quella Coltituzionedi Lodovico Pio, colla chiaramen- 
te dal Concilio Romano dell'anno 877-,dcve Giovan- 
ni Papa Ottavo efprelfamente ne parla cosi : „ Lu- 
dovica Maximus Imperator , Pater hujus a Deo ele- 
tìi Caroli Auguili ( fu quelli Carlo Calvo, che re- 
gnava in quel tempo )Patrum foliumadeo religione 
imitatus , pietate laudabiliter aemulatus , ut & pater- 
na divini cultus vota , &erga praelatam principalem 
Eccielìam liberalitatis infignia Pius nati* aequipara- 
m , & rohoraret, fed & uberibus beneficiis , & dapfi- 
Hbus munificentiis, ut haeres gratiflimus , amplia- 
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ret. „ Quindi con ragione il Coirne all'anno 817. 
tra le altre cofe dimoftra , che la Coilituzione di Lo- 
dovico Pio non fedamente contiene la conferma di 
quelle cofe già prima donate , e reiìituitc allaChiefa 
Romana , ma ancora delle nuove , che egli alla mede- 
Jrma conccdca. E di quello fentimento è ancora il 
Gretfero , ove cosi fcriffe : Donatio Ludovici non tam 
tfl nova donatio , qttatn confirmatio , & ratihabith 
earitm , quae jam a Tippino , & Carolo Magno fa&wt 
fuerant , utpatet ex ipfo Diplomati: contextit . L Jì'io 
altri monumenti più antichi di Leone Ollitnfc , edel 
Secolo undecimo, come fon queUi di Vidone Impe- 
radore nell'anno Spi- preflb il Sigonio lib.t>. Dise- 
gno Italiae , e di Ottone I. , rapportati dal Gretfero 
nel Libro citato , Cap. 4. j.6.,dove ancora rapporta 
la Coftituzi'one di S. Arrigo Imperadnre, e rimetto 
il Lettore all'erudito , e diligente Scrittore Antonio 
Sandini , nell' Opufcolo intitolato , Dijpfttatitmi bh- 
floricae vigliti , alla difputazione XX. , che appunto 
è de Corfiitutione Ludovici Ptì , nella quale dopo aver 
dimoftratoeuer quella genuina , e lincerà , Wfponde 
poi agl'argomenti, che fi potrebbero opporre -Se avef- 
fi io da fare qualche Diflertazione in qualche adu- 
nanza intorno ai diritti della Sede Apoflolica , sù de' 
quali uomini dottiffimi han ferino groffi volumiripieni 
della più infìgne erudizione , potrti , quantunque di 
"poco talento,fare una mediocre comparfa ; ho trasgre- 
dito nondimeno i limiti della brevità prefilTami, per 
edere, non che ogni Scrittore, ma qualunque Crifria» 
no debitore fapientibut , & inftpitnt'tbui . 

Sforzati il Muratori con varie conghietture in più. 
luoghi provare, che non ottanti le tante donazioni dei 
Principi fatte alla Sede Apoflolica , aveffero elfi non- 
dimeno dell'autorità, e fignoria in Roma. Dal vedere, 
«he nei Diplomi dell' ottavo fecolo i pubblici docu- 
menti 
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menti fi fegnavano col nome dell' Imperadore , li fer- 
ve di qualche fondamento per dubitare , fe ivi foffe 
tjlinta la di lui autorità , e Signoria . Cosi egli feri ve 
all'anno 7 ed in altri luoghi ancora . Ma quello fuo 
fondamento a nulla vale ; imperocché , come olferva 
il Pagi nella vita di Stefano II. §. XX. , i medefimi 
Pontefici nelle lettere fi fervirono per qualche tem- 
po delle medefime formole , tanquam notis tempora- 
riis, quae nullam fubjettionem inferebant . E in fatti 
nel Concilio Romano dell'anno 743. ficcome può ve- 
deri! preflo il Baronio , fi dice : Faftum ejl hoc Con- 
ciliumanno fecundo Artabafdi Imperatori* t nec non 
Luitprandi Regi* ^nno trigefmo fecundo , indizione 
duodecima . Or quindi chi può ^iuframente dedurne, 
che Roma folTe in quel tempo foggetta à Luitprando 
Re de LongobardÌ,e nel medefimo tempo ad Artabaf- 
do Imperadore ; eflendo cofa certa , che Luitprando 
mai ebbe dominio di Roma? L'Argomento è del me- 
defimo' Pagi , il quale dopo aver riferita la data 
del fuddetto Concilio Romano , cosi foggiunge : Sed 
inde non feqnitur , Romam Luitprando Langobardo- 
rttm Regi fubditam fuiffe 1 aloqttin uno eodemque-» 
tempore duot fupremos domimi agnovijfet , drtabaf- 
&um ntmpe Jmperatortm , &• Luitptandum Ufigem ; 
cum tamen certum fit , Luìtprandum nunquam iti» 
Vrbem npmam dominationem exercuife . 

Debole parimente , e vana è la conghiettura del 
Muratori > ove all' anno 741, ed in altri feguenti di- 
ce , che il Patriciato di Roma, conceflb dai Papi ai Re 
di Francia ,portava feco anche la Signoria di Roma , 
e del fuo Ducato . Il medefimo afferma all'anno 789., 
ove parimente foggiunge, che il VefiìUo, e le chia- 
vi fo4ite a darfi da'Romani Pontefici ai medefimi Re, 
erano U fegno adoperato per conferire la Signoria. 
Non cosi parla il critico Pagi , le di cui parole fon.-» 
rappor- 
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rapportate al Tomo IV. delle Note ad Arrattafio, pag. 
aoj.e 204., dove fpiegaii Patriciato della Chiefa Ro- 
mana , eli' è il medefimo di quello , che dicefi dall' 
altro Pagi nella vita di Gregorio III. S. xvil. Infegna 
egli , che il nome del Patriciato della Chiefa Roma- 
na , o del Patricio de' Romani abbracciava due cofe , 
e la giurifdizione , che i Re di Francia col confenfo 
del Papa,e del Popolo Romano efercitavano in Roma, 
e la protezzione , o difefa della Chiefa Romana , che 
aveano promeffa, lenza pafTare i limiti de' patti inabi- 
liti . „ Patriciatus Ecclefiae Romanae , feu Patricii 
Romanorum nomen duo quaedam complctìebatiir, & 
jurifditìionem, qua Reges Francorum in Urbe ex con- 
ienfu Pontìficis, & Populi Romani potiebantur , & 
proceclionem , feu defenfloncm , quam Romani Ec- 
clefiae polliciti erant,quae defenfio paflis cum Roma- 
nit Pontificibus initis conftituta erat . „ E qui bifo- 
gna notare que!,che dice quello Autore, affai impegna- 
to per altro per la maggiore grandezza de* fuoi Re . 
Dice che il Patriciato confifteva in una giurifdizione , 
che avevano i Re di Francia non per le fteffi come_j 
fupremi Principi , e Signori di Roma , ina come con- 
ferita loro e* confenfu Pontìfids , con cui era unito il 
Popolo Romano . Chi poi fu quello particolare volerti: 
notizie più diffufe, e fcritte anche con molta erudizio- 
ne , può leggere 1' Opera infigne dei Cliiariffirao Ot- 
taviano Gentili , De T<j(r/nVj,Lib.j.Cap.i. dove con 
varie autorità chiaramente dimoftra , che ti Patricia- 
to della Chiefa Romana^onccfllb ai Re di Francia,altro 
nonera, che la fola difefa della medefima, del Papa, 
c del.PopoIo Romano dagl' infiliti de' nemici . 

Eccomi ora alla fpiegazione del Veflillo , e delle_> 
Chiavi della Confezione di S.Pietro , che folevano 
conferire dai Papi ai Re dì Francia , e ad altri Prin- 
cipi . II Veflillo altro non era, che un fegno per dì-. 

fendere 
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fendere la Chiefi ; e le Chiavi , non crino clic teche 
ripiene di fiere Reliquie, giulta il fentimento del 
Zovio Tomo i. della Biblioteca Pontificia prelTo il 
Roccabcrti pag. 19. „ Falfi Novatores , qui ex eo 
quod Leo III. Claves aureas ex Sepulcro S. Petri de 
more acceptas,&Vexilli:m Romanae Urbis miferit.per 
Claves Caroìum inpofieffionem Romanae Ecclefiae,& 
per Vexill umRomae Urbis immiffum affirmanc; igno- 
rante» miferi Vexilliim tanquam defenfori Ecclefiae, 
Claves auteni velut religiofo reliquiariì cultori mif- 
Ots ritu pri/coefie : cumeae non tantù Imperatori bus, 
verum & aliis Principìbus Chriftianis, quibus niltil ju- 
ris. in Ecclefiam Romanam eft , temporibus Gregorii 
caufà devotionis mitterentur. „ Le medefime cofe 
gii prima defZovio avea fcritto il Baronio all'anno 
796. 5. 1 6. Il Coirne al ntedefìmo 5. 24. chiama No- 
vatori, e come tali dice doverli difprezzare quei, che 
vog!iono,che per mezzo delle Chiavi della confcflìone 
di S.Pietro mandate a Carlo Magno dalPapa , cntrafle 
egli in pofleflb della Chiefà Romana: T\ec audiendt 
futttTtyvtfores , qui Carola?» per Claves Coufeflìonii 
S.Petri in poffejjionem Romanie Ecclefix imtMÌjfum vo- 
luta. E'una gran cofa,che molti Autori Franzefi abbia- 
no da lòflener quello punto , cioè che fin daltempo 
di GregorioII. il Papa fede aiToluto Padre ne di Roma, 
e del fuo Stato , e che quefto poi s'abbia da mettere in 
dubbio da qualche Italiano , con dire che ancora dopo 
Gregorio Il.gPImperadori ebbero qualche dominio in 
Roma. Chefepoiil Veflillo, e le Chiavi fuddette , 
che folean darfi da'Sommi Pontefici ai Principi, erano, 
come dice il Muratori , ìi fegno adoperato per confe~ 
lire la Signoria , troppi furono, certamente i Signori 
di Romà,giacchè a moltiflìmi mandarono i Papi il Vef. 
fillo colle Chiavi della Confezione di S. Pietro ; della, 
qual coti noi ancora abbiamo parlato ne' Commen- 
tari 
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tarj al Tomo I. de! Cerimoniale della Chiefa Romana, 
che fu dato alla luce da Marcello Vefcovo di Corfù . 
Del medefimo Velli Ho, e del celebre Triclinio Late- 
ranenfe, in cui lì fcorge S. Pietro, che dà il Vcflillo 
a Carlo Magno, trattano egregiamente varj Autori , 
tra quali il chiari/fimo Ottaviano Gentili nella fua_j 
Opera, De Patriciis , pag, J2j., dove cita ancora_j 
Everardo Ottone , il quale cIprclTa mente dice , che 
jfpoflolus Carolo Vexìlium porrigìt , ut ita defenfor 
Ecdeftae fa£im foflerh indicaretur . Il fuddetto Tri- 
clinio, che per collocarlo in miglior forma fu rovina- 
to nel Pontificato di Clemente ■XII. , è flato nobil- 
mente fatto n/lauraredai degnante Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. , il quale, oltre a tant'altri benefici 
conferiti alla Città di Roma,ed a tutta la Repubblica 
Letteraria, ha quefto ancora aggiunto per onore di sì 
rotabile antichità . 

Ma permettiamo pure, che gl'Imperadori nell' 
Ottavo fecolo, e nel nono avellerò della podeifà in Ro- 
ma. Certamente era fiata quella, ad elfi conceffa da* 
Papi, affine di fedare le turbolenze , i tumulti, e le 
fazzioni de' Romani , ed alfine di difendere la Chiefa 
Romana , e i di lei Stati dagl' infulti de' nemici . Ap- 
prova quello fentimento il critico Pagi all'anno Szj.» 
dopo aver infegato all'anno 7??. 785- S.p. ^96.%. 

I I. & 8 2 5. 5.i. , che dopo Gregorio, li., e Stefano II. 
la fomma amminiftrazione, etutto il dominio di Roma 
e dell'Efarcato fu preuo i Sommi Pontefici . L' ifieffo 
dice il Tommafini Tomo III. hb.i. cap. 20. , e 7. 
dove,conGderate bene le cofe fatte da Gregorio IL, e 

III. , da Zaccaria , e da Stefano II. in occafione dello 
Stato Pontificio occupato dai Longobardi, cosi ferives 
„ Dilucidi™ hic eft piane , penes Papam fuilTe_* 
fummam adminiftrationem Romae , & Exarcbatus , 
ipfiim pacis foederafanxifle, bcIHs obviaffc , Urbcs 
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defendilTe , ae recuperate , hofies propulfafle , au- 
ftoritate apud Imperatorem , & Reges circumjacen- 
tes plurimum valuiffe . Ita jam re, necdum nomine 
Principatus penes illum erat , moderante his omni- 
bus Numinisprovìdentia inter tantasbellorum tempe- 
flates. „ Quefto fentimento del Tommafinoè fonda- 
to fu i fatti di quel tempo , che non fa duopo qui rac- 
contare , e non già sù le c'onghietture, e deboli argo- 
menti sù i quali fovente il Muratori)!* appoggiatala 
fua preoccupata opinione ; il quale per altro nel fine 
dell'anno non lafcia di fpìegarfi con dire , cb'è di do- 
vere che ognuno rifatti ilprefentt fi/lenta degli Stati, 
t Governi ( parla fopralutto di quei della. Sede Apo- 
do lica ) confermato dalla prefirizzionc di tanti Seco- 
li , fenza pretendere di prender legge da' veccbj Se- 
coli , per regolare i prefenti . Comunque fia , difficil- 
mente troverai! Principc,che potTa allegare u.i domi- 
nio cosi lungo e continuato de' fuoì Regni , come Io 
può il Papa de'fuoi Stati . 

EfTendopoi il filloma del Muratori,chc l'Imperadore 
ancora nel nono Secolo avene della giiirifdizioiie in_j 
Roma , quindi è , che in tutte le occafioni s'è sforzato 
di tirare ogni linea a quelto fegno,che già il era prcfif- 
fo. Sentiamo pertanto come egli difcorre all'anno goo. 
pag. aij. „ Da qui innanzi chiara cofa è , che elfi , 
( cioè i Papi ) , furono Signori temporali dell' iftcfia 
Città C ehi di ioma *) , e dei fuo Ducato fecondo i 
patti che dovettero feguir col novello Imperadore 
( Carlo Magno ) , con podeftà nondimeno fubordi- 
nata ali' alto dominio degl' Augufti Latini, potendo 
noi molto bene immaginare, che Papa Leone ftabi- 
lifie tale accordo con Carlo Magno prima dì cotanto 
«falcarlo , e guadagnale anch'egli dai canto fuo e dei 
fuoi Succeffori . „ Che i Papi fin , dal Pontificato 
di Gregorio II. , foiTero aObluti Padroni diRoma, e 
del 
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del fuo Stato, e che, fe l' Imperadori v'hanno avuto 
qualche giurifdizione in appreflò , fu loro quella^* 
conferita dai medi-fimi Sommi Pontefici ; già l'abbia- 
mo dimoltrato di fopra. E perciò piaccrni di riferire 
ciò, che nel detto anno foggiunge immediatamente il 
Muratori^ per confutarlo : „ Il perchè da 11 innanzi 
cominciarono i Papi a batter moneta, col nome lor pro- 
prio nell'una parte dei foldi , e denari, e iicJI* altro. 
Col nnme dell' Imperadore regnante , come fi può. 
vedere rei Libri pubblicati dal Blanc Franzefe , e 
dagl'Abbati Vignoli , e Fioravanti. Rito appunto, 
indicante la Sovranità di Carlo Magno , e de' fuoi 
Succtflbri in-Roma ftefli, non lafciandone dubitare 
V efempio,lopra da noi veduto, di Grimoaldo Duca di 
Benevento-,, . 
Io non so come il Mura tori, uomo peraltro dottiamo, 
ladifcorra cos). Vero e,che il Le Blanc Franzefe,e al-' 
tri ancora, che appellanfi Regalifli, l'erudizione dei 
quali conflfte in deprimere troppo liberamente i dirit-. 
ti della Sede Apoftolica.confacratitlalla preferizzione 
di tanti Secoli , e confermati dalla pietà dei Principi, 
fagpj e antichi , dal vedere alcune monéte dei Papi, 
nelle quali fi legge aggiunto il nomcdegl'Irnperadori^ 
fi fon falfamente perfuafi,che quefti aveflero podeilà , 
e dominio in Roma ; ma furono finalmente tutti va- 
lidamente confutati dal celebte Morifignor Fontanini. 
nella difefa di Comacchio Tom, I. pag. jgp. e Tom. 
II. pag. 54. e fegg. Quanto poi fieno antiche le mo- 
nete Pontificie , lo dimoftrano pur chiaramente due 
valenti Scrittori , Giovanni Vignolìo , nel libro inti- 
tolato , ^ntiqi'iores Pontificum Romanorum datarli , 
c Benedetto Fìoravatite , che accrebbe , ed jlJuftrà 
con varie Note detto libro , apprettò dei quali potei 
il Muratori , giacché li cita, vedere varie monete 
di Papi antichi, che fiorirono prima di Leone III-, 
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fcnza nome dell' Imperadore ; come fono quelle dì 
Zacheria t e di Adriano I. E quando pure prima di 
Leone 1IL non vi fonerò altre monete, fatte coniare 
dai Papi in Roma > dice pur bene il Pagi, lodato dal 
Sandini nella Viti di Leone ITI. , che » Ante Leonem 
III fintili* numifmataStepbanus tjus Succcffarcs, 
quia ii non miniti , qua»i Leo III. SUPREMI VRBIS 
DOMINI tt>EBj; t qtiod non vìdeo in fojìerum in 
dubium revocaripoffe . 

Che poi in qualche moneta Pontificia fi vegga an- 
cora fcritto il nome dell' Imperadore » quello certa- 
mente non è altro , che un fegno d'onore concerto 
da' Papi agl'Imperadori , come Avvocati , e Difen- 
fori della Chiefa Romana, fiecome faggiamente notò 
1' eruditiflimo Giufeppe Garampi, ora Canonico della, 
Fafilica Vaticana , nella fua bella DifTerta2Ìone , de 
Hutnmo argenteo Benedilli fll. "Pont. Max. cap. IV., 
la quale dà fuflìcier.tc maceria, per difeorrere lodevol- 
mente non folo delle monete Pontifìcie, ma ancora di 
altri punti UloricÌ,che riguardano i diritti, e le prero- 
gative della Sede Apoftolica.Senza dunque partirmi da 
queftoillurtre Autore , dico, efferii ingannato il Mu- 
ratori , ove dice efìer flato conceduto ai Pontefici il 
Privilegio di batter moneta, come ai Duchi di Bene- 
vento , ai Vefcovi di Ravenna . di Aquileja , e ad al- 
tre Città . Ma dove fono i documenti, co' quali poffa 
egli provare quefta fua opinione ? Ecco la differenza, 
clic paflà. tra Grimoaldo Duca di Benevento , a cui 
Carlo Magno conceffe la facoltà dibatter moneta, ed 
il Papa ; quegli fu obbligato a mettere nelle monete 
il nome di Cado , e perchè poi in appreflò volle porrti 
il folo fuo nome, fu giudicato ribelle, del quii delitto 
giammai non furono jcciifatì i fommi Pontefici, quan- 
tunque» e prima • e dopo di Carlo Magno battettero 
le monete in Roma col folo fuo nome. Ex quo igitur , 
ceco 
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«co lagiudiziofa oflervazione del Garampi allapag. 
88. „ Grimoaldiu rupto fòederis padìo , Caroli 
nomen in Aurei) fuis infcribere neglejtit » tanquam 
perduellis habitus eft ; quo crimine nunquam fummos 
Pantifices ab Imperatoribus accufatos fuifTe legitnus , 
«fi nonnunquam eorum nomen in fuis Nuramis prae- 
termiftrint ■» . In un Concilio tenuto a Ravenna 
tra le rendite dei iàcro Palazzo Lateranenfe > come 
di cola certamente antica • Giovanni Vili, al Canone 
XV. fa ancora menzione della moneta Romana. E 
Gregorio V, tra i diritti Signorili» che egli concefle 
a Girberto Arcivelcovo di Ravenna , vi pofe ancora 
il diritto della moneta:#on<am«i tibi'tnaeque Eeclefiae 
di-irUiitm Rgvtmtatis Vrbis,ripam ìnt egramt monetavi 
tire. Intorno al Diploma di quella conceflìone, ed alla 
Lettera a. di Gregorio V. vedi il Tomafìni parte j. 
lib. r. cap. 30. i. 10. j e' tra gli altri eruditi Autori 
il chiariflìmo Ottaviano Gentili , De Patrìcits , lib. 
3. cap. 8« Varie altre rifleffloni su l'antico diritto delle 
monete Pontificie , fa il diligentilfimo Autore 1 lo- 
dato di fopra, Giufeppe Garampi » che poflbn vederli 
preiTo il medefimo, non effendo quefto luogo di far 
lunga diceria » per confutare ciocché di palTaggto , 
e con piccole conghietture dice il Muratori nel corfo 
dei fuoi Annali > nei quali per altro, fe in alcuni luo- 
ghi parla con qualche durezza 1 in molti altri difeorre 
con molto decoro della Sede Apoltolica » e dei Papi 
fpecialmente in quello Tomo > nel quale di quafi tutti 
lì parla con gran lode . 

Tutto l' abbaglio del Muratori confifte nel fi- 
ilema, che , ficcome in più luoghi s'i detto , ei fi pre- 
fitte , cioè che gl'Auguftì ancora nel nono Secolo avef- 
fero del dominio in Roma. Quindi all'anno Su., ove 
rifèrifee il Teflamento di Carlo Magno confervato da 
Eginardo , tra le Metropoli del fuo dominio conta 
c a -, Ro- 
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Roma : parimente all'anno 81 J. , ove parla della giù-* 
ftizia refa in Rflma da Lottarlo Imperadore, c da' fuoi 
- Giudici , cosi conchiude : fiW non vede nella fojlanza, 
t nel maneggio dì queflo fatto la Sovranità dell'Impe- 
radori in Homa , è da credere , che abbia ben corta la 
vifla .Nell'anno poi 314. riferifee alcune Leggi di Lot- 
tano fatte in Roma , colle quali Tempre più rtabilifce 
il fuo fiftema . Orio qui dò per rifpofta ciocché noi 
abbiamo già detto più volte, e ciò che il medefimo 
Muratori riferifee al fuddetto anno gaj., dove allega 
un'autorità , cavata dalle giunte alla Storia di Paolo 
Diacono, date alla luce dal Freero , e rapportate nella 
Parte I. del Tomo IL Jterww Italkarum , dall' ifte(To 
Muratori, cioè che Lottarlo Imperadore venne in 
Roma, e che Pafquale Papa li concefTe la podettà fopra 
il Popolo Romano: Lotharius Imperator primo ad Ita- 
liani venit , air dxtm fantJiim Pafchae tigmatfeàt . 
Tafcbalis quoque rfpoftolicus potejlatem , quamprifcl 
Imperatore* habitere, tifuperTopulum Romanum con- 
cert . Da quello luogo , (è pur l'Autore citato meri- 
ta fede, potea ben comprendere il Muratori , che_j 
Lottario non jure fuo, ma per facoltà concedali dal 
Papa efercitava della giurisd izione in Roma . In que- 
lli m iterabili tempi per reprimere l'infolcnza , e tu- 
multi de' Romani (limarono bene i Papi fervidi della 
potenza degt'Auguffi.pcr reprimere l'orgoglio di quel- 
li , e per ovviare agl'infulti , ed invafioni de'nemici 
della Sede Apollolica . E quefto appunto è il fentimen- 
10 di Autori ciceri , e Critici , tra'quali il Pagi nella 
Vita di Leone III, al 5. XXI-.il quale per altro errò di 
molto,ove prefe la parola potefìatem, che leggefi pref-, 
fo il fopracìtato Autore dei Supplemento , per domi- 
nio 1 Qj_iod fpeiìat adfuprcmnmVrbisdomimnm , iliud 
remaiijit penes r^omanos Tontijìces ufque ad annuttu 
pttingentefmum vìgefintum tertium , g«o fiafibalis 
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Papa bujut naminis prìmus illud conceffìt Lotbxrio 
Imperatori . Quindi rapportati l'autorità del Supple- 
mento di Paolo Diacono già da noi defcritta, conchiu- 
de con quelle parole: „ Quare Imperatore* Fran- 
ci praeter defenfionem , & proteclionem Ecclefiae , 
lìipremo dominio in Urbe potiti funt , ad quod quo- 
rundam Romanorum infolentia eos adegit „. 

A provare femprc più, che Lottano efercitò in Ro- 
ma qualche giurisdizione , mediente l'cfpreflb confai» 
fo del PapajC obbligato a conferirlo l'ilfeuo Muratori 
al fudderto anno 824.) ove rapporta l'autorità di Egi- 
11 ardo , il quale parlando delia venuta in Roma di Lot- 
tarlo , e del (bienne ricevimento fatto del medefimq 
da Papa Eugenio II.» cosi lòggiunge t „ Statum Po- 
puli Romani quorundam perverfitate Pontifieum de- 
pravatimi memorati PONTIFICIS BENEVOLA 
.ASSENSIONE ita correxit , ut omnes , qui reri:m_i 
fuarumdireptionc graviter fuerant defolati , dere- 
«eptione honorum fuorum , quae per illius adven- 
tum , Deo donante reccperant , magnitìce funt con-» 
iblati „ . Se dunque i papi per riparare i difordini 
di que' tempi concedeano la facoltà agl'Imperadori di 
efercitare della giurisdizione ne* fuoi Stati , queftì gii 
non li poffono chiamare che Mtniftri del Papa', il 
quale a giudizio dell' illeiìb /W«r a fon, mai lafciò affat- 
to la fua Sovranità , licchc, fecondo la regola de!la_^ 
Legge , tutto ciò che faceano col pennellò dei Papi 
l'Imperadori, lo faceano Wfteifi Papi : Qui per altura 
f*dt, tflperindc ac Jìfaciatper fé ipfum . Che le poi 
talvolta i Principi nei Stati della Sede Apoftolica len- 
za permclfo de" Papi vi abbino efercitata della giurif- 
dizione , quella non fu altra che una prepotenza , che 
Gabbiamo pur veduta praticata a' tempi nollri in varj 
domini contro ogni ragione* 

Che i Romani foOfero in que' tempi infoienti t e che 

6 3 - ipo- 
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; potenti ufafTcro delle violenze contro i più de boli ; 
l'ailerHcooo gii varj Scrittori : ma che Io flato del Po- 
polo Romano ned- anno 834. truovavafi depravato 
(junTundam perverfìtate Pontificarti , ella è una faifà-j 
«rpreflione dello Storico; giacché a giudizio'doll'iftef- 
fo /Muratori, i Papi,PredecclTori di Eugenio II., tutti 
furono di(avia condotta , e di Tanta vita . Di Pafqua- 
le I.jche eletto all'anno 817- ville fino all' anno 824- 
cosl dice il Muratori al fiiddetto anno 817. „ Ap- 
pena fu egli paffàco a miglior vita [ cioè il buon Papa 
Stefano IV. ) , clic di piena concordia reità eletto da 
tutto il Clero , e Popolo Romano in Sommo Pontefi- 
ce Pafquale Romano, Rettore del Moniftero di S. Ste- 
fano limato 'predò Ja Bafilica Vaticana , alle cui virtù 
Anaftafio Bibliotecario , o 'qualunque fia l'Autore del- 
la fua vita , tene un'illnflre elogio ,, . All'anno 814. , 
che fu quello della morte di Pafquale Papa - , cosi fcri- 
ve il medefimo Muratori : ,, Lafciò dap'crtutto 
memorie illullri della fua pia munificenza verfo d'effe 
Chiefe , e verfo dc'poveri,,'. Quelli fu il Ponte- 
fice", a cui fuccedette Eugenio If, Sentiamo ora come 
parla il Muratori di Stefano I V„ a 'cui fuccedette Pa- 
squale . Ecco le fue parole all' anno $16. „ Dopo 
dieci giorni di Sede Vacante (per la morte di Leo- 
ne III.), fu eletto in fuo luogo Stefano Qu arto di que- 
llo nome. Diacono della Santa Romana Chiefa, che 
dianzi co' Cuoi piiffimi collumi , con una vita vera- 
mente Ecclefiaftica ,e con predicare al Popolo la pa- 
rola di Dio, s'era guadagnato l'affetto , elavcnera- 
zione di tutto il Clero ; e Popolo Romano „ . Prima 
di Stefano fu Leone III. , di cui all'anno 79*. così dice 
ì\ Muratori : „ Nella feda di S. Stefano , il Clero , ì 
Nobili, e il Popolo Romano raunatofi, vennero con- 
cordemente all'elezione del Sticceffore ; e quella 'cad- 
de nella pedona di Leone III,, che per lungo fcrvigio 
pre» 
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predato nella Bafilica Latcrancnfe, pel fuo amore ver- 
fc i poveri , e per la fua nota pietà , fu conofeiuto fo- 
pra gli altri meritevole della fublimc Pontificia auto- 
torità „ .SucceQe Leone ad Adriano I. , il quale fu 
eletto nell'anno 77!., a cui il Muratori fa un ben limilo 
ed rlluflre elogio ; ficchè è falfo ciocché fcrive Egi- 
nardo, cioè che Lottano trovò in Roma lo flato del 
Popolo Romano depravato quormidam ftrvtrfitates 
Pontiftatm , quando tutti i fuddetti Papi , che prece- 
dettero Eugenio IL, furono di vita irreprenfibile . 

Ma acciocché maggiormente ognun vegga, chela 
venuta di Lottarlo in Roma.non fu già per fignoreg- 
giare in Roma,'maper unire piuttofto in concordia il 
Popolo Romano,e richiamarlo alla divozione , ed ob- 
bedienza de! Papa ; lo provò col l'autorità dell'antico 
Scrittore della traslazione di S.Sebafliano pretto inol- 
iando al giornoao.'di Gennaio cap.i.,ove chiaramente 
afferma, effer il ato Lotta rio aflìeme con Ilduino Cap- 
pellano Maggiore dell'Imperiale Palazzo, mandato in 
Roma da Lodovico Pio per reprimere l'orgoglio dei 
Romani,* la contumacia de* medéfimi verfo il Sommo 
Pontefice:,, A piiffimo Caefare ad quorumdsm impro- 
bitatem compefeendam , qui adverfus Summum An- 
lillitem Eugenium intumuerant, Romae de legato s iic 
judicium omne prudenti examinatione exercuit, ut Se 
~Caefaris juflum expleret,& Pontifici fatisfacerct , ci 
eos.qui contri hunc fuperbe intumuerant, fedata 
eorum contumacia , pacatos redderct 8f quietos „ . 
Tutto ciò dunque che operò Lottarlo In Roma, l'operò 
certamente coll'efpreflò eonfenfo di Eugenio Papa, 
non gii come fupremo Signore , snu come dffen'fore 
ed Avvocato della Chiefa Romana , lìccome l'afferma 
ancora ilGointe Autore Franzefe all'anno 814. num. 
10. ed il. Ma che ferve dilungarfì su quefto parti- 
colare/ul quale hanno fcritto uomini dottiffimi e ne II' 
c 4 eru- 
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erudite Note ad AnaftaJIo , ed in varie Opere fatré 
ex prò/eccome fuol dirli, per difendere i diritti del- 
le eofe temporali della Sede Apoltolica contro coloro» 
che temerariamente fi oppofero ai medefimi . Sicché 
quando pur qualcheduno voletTe diffonderli, fu quanto 
di paflaggio ha fcritto inconfideratamente il Murato- 
tì, può avere già pronta ampia materia per confu- 
tarlo con una Biblioteca di molti volumi • 

Fa d'uopo ora che io traferiva ciocché dite il Afa-* 
tutori all'anno 772-, che fu il primo di Papa Adriano 
J.,e all'anno 79 y,, che fu l'ultimo del medefimo Papa, 
per confutare, ciocché l'iltelìò Muratori , fondalo in 
debol conghj'ettura , fcrive del fuddetto Adriano all' 
anno 787.,, Ma è da maravigliarli , come dei faggi 
Pontefici ulafiero allora contro de' Popoli Cattolici 
follmente per difeordie, e fofpctti politici terminili 
ingiurio!!. Perchè mai nefandiffimì i Napoletani , 
odiati da Dio i Greci , per avere ricuperato un pic- 
colo paefe dì loro ragione. Né badava il Papa, che an- 
eh'egli meditava , fi: avene potuto , di far peggio ^ 
cioè di occupare ai Greci due nobili (Time Città, e Du- 
cati,' Napoli, c Gaeta, su le quali egli non avea diritto 
alcuno „ . Quello carattere fatto ad Adriano non 
fi accorda con quello che dice il Marat ori iltefiò all'an- 
no 772. „ Diede fine a* fuoi giorni in quell'anno 
. ne! principio di Febbraio Papa Stefano HI.,in cui luo- 
go fu eletto Adriano L, figliuolo di Teodolo Confale, 
e Duca, diftinto allora perlefue virtù, e che poi 
riulci un'infigne Pontefice,,. Ecco adefTo quel che re- 
gillrò del medefimo Papa all'anno 795. „ La memoria 
di quello prudente , ed infigne Pontefice t che me- 
ritò dfeflère aferitto nel Catalogo de' Santi,farl Tem- 
pre in benedizione nella Chieia Romana, di cui fu egli 
fommamentc benemerito ; perchè ella dianzi Tempre 
macllolà e riverita nello fpirìtuale , per cura di lui 
co- 
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cominciò ad cfler grande , e (limata arche ne] tem- 
porale . Quanto alto afeendeffe la fua pia liberatiti 
verfo !e Chiefe di Roma , e verfo i poveri , fi legge 
con ftupore prelfo di Anaftafio Bibliotecario. La_j 
Città ftefTa di Roma li profefsò di grandi obbligaziov 
ni , perchè con immenfe fpefe ne rifece egli le mu* 
ra e le torri . Era quello Pontefice teneramente ama- 
to da Carlo Magno , il quale udita la di lui morte , 
l'onorò delle lue lagrime , dùlribul di molte limo- 
line in fù (frigio della di lui anima, ed anche formò 
in verfi l'Epitaffio , che tuttavia fi legge negli Anna» 
li EccIeGaiìki , e prelso d'altri Autori ,,. Ed ecco 
confutato- col Muratori , quel che il Muratori incau- 
tamente fcrifse di un tanto Pontefice all'anno 788. Il 
titolo di nefandifllmi meritamente fi dava a coloro, 
che fi levavano dalla foggezione dovuta alla Sedc_» 
Apoftolica i ed a chi piaceva di farli padrone della ro- 
ba che apparteneva alla inedefima ■ Che poi Adria- 
no Papa avefsc meditato di occupare ai Greci due 
nobilifjìme Città, e Ducati , Napoli, e Gaeta, fu le 
quali egli non avea diritto alcuno, io non so fé la pri- 
ma parte di quello difeorfo ideale fia vera , ma Ib be- 
niflimo , che è falfa la parte feconda , dove fi dice ; 
che nei fuddetti due Ducati il Papa" non avea diritto 
alcuno, ficcome già varj Autori l'hanno dimoftrato, e 
tra gli altri il Brafchic nella fua Opera, De liberiate 
Eccleftae in conferendo Ecc'lejiajìica Beneficia fon mo- 
do clericis indigenti , fed efiam extraneh . 

E quello è quanto ho ftimato di notare nella pre- 
fente Prefazione Critica , che le qualche cofa ho la- 
nciato dj quelle ufeite inconfideratamente dalla penna 
del Muratori , poflòno beniflìmo effe ridurli alle ac- 
cennate , e fa me confutate , o pure ad altre, che 
opportunamente fi noteranno , e fi confuteranno in 
appreflo. Non vi ha dubbio , che molte cofe incanta- 
mene , 
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mente , e con animo preoccupato da qualche ftto par- 
ticolare fiftema ha fcritto in quell'Annali il celebre 
Autore, ma non per quefto non deve affai (limarli que- 
f 'Opera , per le molte cofe utili che in efla vi fono , 
effendo comunemente applaudita la regola della Leg- 
ge , che dice .- ©fife non dtbet per inutile viltà» . 
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IN efecuiione della commilitone avuta dal Reverendi (timo 
Padre Maeftro del S. Talamo abbiamo letto con ogni arren- 
arne il prefente IV. Tomo degli Annali d'I talli del celebre 
Signor Muratori, e la Prefazione Critica premei!* fecondo il 
foliroal medefìmodal dot r ritirilo T, D. Giufeppe Citabili. In 
quella b dovt.ro P acconto illultratore degli Annali predetti di. 
Jungarli molto più , che nelle precedenti, poiché trattando l'An- 
fore di propofito nel pi efenre Volume del Bominio temporale 
de' Romani Pontefici . e dell'origine , ed indipendenza di quel- 
lo ; di propolito altresì è convenuto li ponga il Y. Catalano a 
confurare lurriquei luoghi , nei quali il Signor Muratori fegui. 
tando un lìfiema da fe formato i ed in altra occalione già efpolto, 
fi allontana dalla commure , e più plausibile opinione tenuta ed 
incorni .iftabilmenie llabilira anche ai dì noilri da nomini gravi ffi- 
tni > eil eruditiiTimi . Il foprallnuato T. Catalano caminando full* 
orffledi quelli , con brevità, chiarella > e prudente moderazione 
ha fodiifatto at proprio impegnO",e fenia tediare a lungo chi legge, 
li é contentato di far vedeie qi:el molto • che avrebbe potuto di- 
je 9 e dì fcegliere quanto faceva al fu o propoli to , e quanto ba- 
cava per ributtate un'opinione , che procedendo in virib di Sii 
flema , balla inoltrarne infuilillenii i prìncipi, aflìche dappeife 
Jleir« , e fenza neceflìti di individuale confutazione ne cadano le 
confegnenze . Ciò con fodezza , erudizione c fomma pioprleià 
hi fatto il cbiarifllmo illultratore ; rendendo ragione alia verità , 
fenza punto oltraggiare la memoria, illuftie per alito in fe Irena, 
di chi la Temi già in contrario , Onde tolto di mezzo quel folo 
odacelo , che potea recaie pregiudizio alla nuova pubblicazione 
di qnefti Annali , gli giudichiamo degni di effere riilampati , fe 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal principio dell' Era Volgare 
fino all'Anno ij$q. 



Anno ài Cristo nei. Indizione iv. 
di Gregorio I. Papa 12. 
di Maurizio Imperatore 20. 
di Agilolfo Re ri. 

L'Anno XVIII. dopo il Confolato di Maurizio 

rfHguJÌO . 

E' Da notare la data di una lettera di San Gregorio 
Papa a Firgilio VefcoYO d' Arles , come è rife- 
rita da Beda (a), cioè (» : X. Ka!end.JuliarunL>,„ ìnl »«. 
imperante Domino noflro Maurkìo Tiberio pii/Jìmo 
^ugufio anno XIX. poli Confulatum ejufdem D. 
annoXrilI. Indizione IV. Correva tuttavia nel di'i'f^»-, 
21. di Giugno del prefl-nte anno i! Dicianovefimo "**•• 
anno dell' Imperio di Maurizio ; e cadendo in queflo 
Vanno Decimotta'Do dopo il Confolato , fi vicn Tem- 
pre a conofeere , con che fondamento io mi fia fro- 
llato dal Padre Pagi , nell'aflegnar l'anno del_ Confo- 
lato di Maurizio ^tugujìo . Benché Paolo Diacono 
Ca , come ho detto più volte , Storico poco accurato 
Bell' affegnare il tempo de' fatti, ch'egli racconta , 
perchè a mio credere nè pur egli n'ebbe baftevole_> 
informazione ; pure comunemente vien creduto, 
che al prefente anno s'abbia da riferire la rinovazion 
della guerra tra i Longobardi , e l' Imperio Romano . 
(OCallinico Efarco di Ravenna, non so fe perchè 'óiÌ"iV 
folte terminata la Tregua , o pure perchè ella durante Uk+(J *- 
TomJV- *MJ. A fe 
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= fe la vedefie bella di fare un buon cubo , fped! uni 
„ A banda di foldati a Parma , a quali ruifd di forprende- 
'•" re Godefcalco , genero del Re sfgilolfo , c fecondo 
tutte le veiifimiglianze Duca di quella Città , infic- 
ine colla moglie , figliuola d'euo Re , i quali probabil- 
mente fenza fofpetto alcuno li divertivano in Villa. 
Signoreggiavano i Greci in Cremona , e di là facil- 
mente potè venire l' infulto fatto a due si cofpicue 
perfonc , che furono condotte prigioniere a Ravenna. 
Reftò fomraamente amareggiato per quello colpo il 
Re Agilulfo , ed oramai chiarito, che pace non ci 
poteva euere con gl'infidi , e fpergiuri Miniftri dell' 
Imperadore , 11 applicò con tutto fervore alla guer- 
ra. Ma in vege di procedere contro Cremona , c_j 
Mantova, le quali doveano euere ben guarnite di 
prefidio Cefareo j andò a mettere l'auedio a Padova , 
Città, che forfè non li alpettavu una fomigliante vi- 
fita . Era Ihta finora- queir illuftre Città in mezzo a 
tante tempefte collante nella divozione verlb il Ro- 
mano Imperio, e fece anche in tal congiuntura una 
gagliarda difefa , (ottenendo lungamente l'auedio , al 
ìlifpetto delle minacele di Agilulfo . Ma in fine 1c_j 
convenne foccombere. Nelle capitolazioni fu làlvata 
alla guarnigione Imperiale I* facoltà di andarfrne , 
ed ip fatti le ne pafsò a Ravenna. Allora Agilolfo 
barbaramente sfogò la concepura fua collera contro 
di una Città si pertinace , ma innocente, con darla 
alle fiamme , e fpianarne le mura , forfè intendendo 
di far con ciò vendetta dell' Efarco , da cui troppo of- 
■fefo fi riputava- Tornarono in quelli tempi dalla . 
Pannonia, olia dall' Ungheria, gli Anibafciatori Lon- 
gobardi , che aveano confermata la pace . col Re degli 
Tinnì , chiamati Avari. Con elfo loro ancora venne 
un' Ambafciatore di Cacano Re di que' Barbari , in- 
caricato di palTare in Francia , per indurre quei Re a 
mantener la pace coi Longobardi , flantc la Lega di- 
senfi va fatta da elfo Re calla Nazion Longobarda. La 
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forza di Cacano era cale , che facea paura all' Impera- :rr=n 
dorè , ed efigeva rifpetto anche dai Re di Francia . 
Egli uni, egli altri ne aveanoavuto di brutte le- *—*"- 
zioiii . 

Potrebbe eflerc , che in quelli medefimi tempi fof- 
fe fucccduio un'altro fatto narrato parimente da_j 
Paolo Diacono O) . Avendo il Re /igilolfo , fi«omc „, ^ 
fluzzicato dall' Efjrco Callintc» , ripigliate l' armi , 
probabile è, ch'egli comandane ancora ad Ariolfo 
Duca di Spoleti di travagliare Roma, e Ravenna , 
affinchè niun foccorfo fi potefle inviare all'attediata 
Città di Padova. Comunque fia , perchè il tempo 
non fi può accertare , Tappiamo , che Ariolfo ufcl in 
Campagna, e trovandoli a fronte dell' Efereito Ro- 
mano nemico apprejfo la Città di Camerino , venne 
con elfo alle mani , e ne riportò vittoria. Dopa di 
ciòdimandòcgli ai fuoi , che uomo era quello , che 
avea combattuto si valorofamcnte in l'uo favore in_j 
quella battaglia; ma ninno gli feppe rifondere , Tor- 
nato a Spoleti , e vedendo laBafìlica di San Savina 
Marcire , interrogò gli alianti , che cafa era quella r 
Gli fu rifpofto dai Criftiani , «Ocre quivi fcppellito 
San Savino Martire , che i Criftiani fole vano invoca- 
re in loro aiuto , allorché andavano alla guerra co l- 
tro de" nemici . Come può dare ( replicò allora tStìoU 
fo, Gentile tuttavia di profeffione ) che un uomo mor~ 
topojfa dar qualche ajuto ad unvivoì E fm.mtato 
dacavallo , entrò in ella Bafiliqa per vederla . Or 
mentre (lava oflervando le pitture , fi avvenne iruj 
una figura rapprefencante San Savina , ed allora ri- 
conobbe, èlTer' egli lofteffo, che gli avea prefetto 
aj'uco nel conflitto . Come poi fia credibile , clic que- 
llo Santo militate in favore di u:i Pagano contro de* 
Criftiani, lafceròiodifaminarb ai fa^gi Lettori - For- 
fè le milizie fiie erano compoll.- di Cattolici , che fi 
«comandarono a quel Santo Martire . Credono Ca- „ Umjt 
millo LiJii £», e Bernardino de' Canti di CampeU % 
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10 (a") , die dopo quella vittoria Ariolfo s'impadro- 
*•>■» nifle di Camerino . Ma non fi ricava punto da Paolo 
*"**"* Storico , unico a raccontar quello fatto , fe Cameri- 
bin..!t no foSk caduto prima , o folamente in quella con- 
»!«!" giuntura cadette nelle mani de' Longobardi.. Certo è, 

che quella Città fi vede ne' Secoli fufieguenti unita 
col Ducato diSpoleti; ma non so io precifamente 
dire , fe ora , o più tardi fe ne irti padroni fiero i Lon- 
gobardi. Racconta parimente il medefimo Paolo, 
che nell'anno lufleguentc alla vittoria riportata da_* 
Teodeberto ,e Ttoderico Re de' Franchi iòpra del Re 
dotano , accadde la morte del fuddetto Ariolfa Du- 
ca di Spoleti j e quella per confeguente farebbe fe- 
, guita nell'anno prefente, e non già nell'anno 602. 
■ come fi pensò il Cardinal Baronio , e molto meno nel 
„éoj. come fu d'avvifò il Lilii fuddetto , e più tardi 
ancora , come altri hanno penfato . Ma convien ripe- 
tere , che per la Cronologia non fi può ferapre fidare 
dell'autorità di Paolo Diacono . Egiiftefib dopo aver 
narratala morte àìsSriolfo, pafla nel Capitolo fe- 
t»u.t-i> guente(fi) a parlare de praedieathne (s'ha daferi- 
vere de praedatione ~) fatta a Longobardìs in Coenabio 
Sanili Benedici; condire accaduta la deflazione di 

Sud facro Luogo circa haec tempora; e pur quella da 
tre memorie più autentiche fi pruova fucceduta_t 
alcuni anni prima . Quel che è certo , dopo la mor- 
te di Ariolfo , di'fputarono coli' armi il dominio di 
quel Ducato due figliuoli del primo Duci Faroaldo . 
lina battaglia decife la lite , e Teodelapio vincitore fu 
quegli, che da II innanzi pofiedette, e governò quel 
Ducato. Abbiamo poi confermata da San Gregorio 
Mih h. (e) la guerra dell'anno prefente in una lettera da lui 
ferina a tutti i Vefcovi della Sicilia, in cui efpone 

11 fuo rammarico per gl'infulti , e danni di bel nuo vo 
inferiti a Roma dai nemici Longobardi. Soggiugna 
appretto, trovarficgli maggiormente afflitto, perchè 
avea intefo , che Ì medefimi fi preparavano per pana- 
re 
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re con un grande sforzo iòpra la Sicilia. Perciò gli 7=rrr ^ 
eforta ad implorare l'ajuto di Dio con proceffioni , e v,*,„ A 
preghiere pubbliche. Bi fogna , che quelle minaccie 
venifieroda ^irigìfo Duca di Benevento , padrone.^ 
deila maggior parte di quello, che è oggidì Regno di 
Napoli. Ma non s' ha rifeontro alcuno , che quello 
fulmine andafTe poi a cadere fbpra la Sicilia . 

Annodi Cristo dcii. Indizione v. 
di Gregorio I. Papaij. 
di Foca Imperadore i. 
di Ar, iLOi.ro Re n. 

L'Anno XIX. dopo il Confolato di Maurizio 

jSUgttflo . 

AQueft' anno mi fia lecito di riferir 1' invafione_> 
fatta dai Longobardi nel!' Iiìria , Provincia,che 
fi mantenne Tempre fedele all' Imperio . (a) Uiironfi^;; 1 ,"" 
colloro con gli Avari venuti dalla Pannonia , e con i^' "- 
gli Sciavi calati dall'Illirico , e riempierono tutte..» 
quelle contrade di Taccheggi, e d'incendi- Erafifo- 
flenuto fino a quelli tempi nell'ubbidienza all'Impe- 
rio il forte Cartello di Manfilìce , pollo nei diltretto 
di Padova . Finalmente elfo venne in potere de' Lon- 
gobardi , probabilmente dopo un' oltinato blocco. 
Non apparifee altro fatto fucceduto negli altri paefi 
in occalione della ricominciata guerra. Forfè i Ro- 
mani aveano fatta qualche tregua particolare coi Du- 
chi di Benevento -, e di Spoleti , da' ■quali erano at- 
torniati. Ed appunto fottoqueft anno Sìa Gregorio 
fcrifie una lettera (i)^ro£i Duci ( lo credo errar de' ibn,v«. 
Co pi Hi antichi invece di fcrivere Arig i Duci ) , in *»'*•" 
cui il prega di voler cooperare , acciocché egli poffa 
avere dalle parti de' Bruzj , oggidì Calabria, delle 
lunghe travi per fervizio delle Chiefe de' Santi Pie- 
tro , c Tufo , promettendo di règalario a fuo tempo . 

A 3 Ciò 
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Ciòfaconofcere, die drìgifa Longobardo Duca di 
Benevento, òi cui qui fi parla , dovea profetarla-. 
■ Religione Catto)ica,e però con tanta confidenza trat- 
ta con elfo lui il Tanto Pontefice . Pare eziandio , che 
in quelle parti non forte rottura di guerra . Nacque 
nell'anno prcfcntc un figliuolo al Re Agìlolfo della 
Regina teodelìnda nel Palazzo di Monza, del quale 
parleremo fra poco. Rapporto io qui lanafcitadi 
quello Prìncipe , perchè Paolo Ci) ia mette prima-j 
della morte di Maurizio AUguflo . Dovrebbe ancora 
appartenere a quell'anno ìa mutazione ftg-tica in Ra- 
venna dell' Efarco . Erano malcontenti i Ravennati 
del governo di Callinho , fpezi al mente credo io, per- 
che egli aveva colla rottura della pace irritato lo fde- 
gno de' Longobardi ; e però tanto s' ingegnarono alla 
Corte Imperiale , ch'egli fu richiamato in Oriente, 
e venne .rivedilo di nuovo della dignità di Efarco 
Smaragdo, o Smeraldo, che negli anni addietro ve- 
demmo comandare con quello titolo in Italia . Po- 
trebbe nondimeno elTere , che le peripezie in quelli 
tempi accadute in Colìantinopoli avellerò data occa- 
fione di mutare ancora l'Efarco di Ravenna, eche__* 
fi avelie a differir la fua venuta in Italia fotto il go- 
verno di Foca all'anno feguente . Egli è dunque da 
fapere, che in quell'anno fuccedettc l'orribil trage- 
dia dell' Imperadof Maurizio . Avevacgli (ottenuto 
con vigore , e con varia fortuna per più anni la guer- 
ra coi Perfiani , e poi con Cacano Re degli Unni , pa- 
drone dell'Ungheria , e d'altri paelì . Pregiudicò 
non poco al di lui credito l'azione veramente fcanda- 
lofa di non aver voluto rifeattarc dalle mani del fud- 
detto Cacano dodici mila de* Aioi , reftati prigionieri 
in una battaglia, quantunque Cacano glieli efibifTc 
per un prezzo viliflìmo: il che fu cagione , che quel 
barbaro Re crudeliffim amente fece tagliare a pezzi 
tutti quegl' infelici . Di qui principalmente nacque 
l'odio delie Armate , edel Popolo contro d'elio Uu- 
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guflo. E feneprevalfe a fuo tempo Foca, unode' 
baffi Ufiziali dell' efercito , uomo di tetri biF afpetto, F i ol ?;„* 
non meno arjito , che crudele , e dipinto da Cedre- »—•<■•■ 
no (a~) con tutti i vizi • 0>) Si rivoltarono in qiiclì' [,i m *». 
anno i foldati contro di "Pietra , fratello del!* Impe- ' ' 
radore, che comandava l'Armata, e proclamarono , Mc ,„„. 
Elìirco, ovogliam dire Generale lo Iteùo Foctu , n"?£ù 
coninviarfi dipoi alia volta di Collanti nopoli , per VrV*'"" 
deporre Maurizio , e fare un'altro Imperadore . Non SsfijJ? 
fini la faccenda , che Foca fu egli da que 1 malconten- 
ti dichiarato Imperadore , e coronato poi di Ciriaca 
Patriarca nel di %%. di Novembre . Coftantinopoli 
gli apri le porte . Già ne era fuggito con. tutta \i fua 
famiglia Maurizio , e ritiratoli a Cai cedo ne ; ma qui- 
vi prefonel dì 17. del fuddetto mefe diede fine alla 
Tragedia, che ne- pure oggidì lì può udir lènza orro- 
re . Sugliocchj dello (Volturato Auguro , per ar- 
dine dell'iranno furono (cannati i fuoi figliuoli rca- 
fchj , cioè Teodojìo gii dichiarato Imperadore , 776 e- 
rio deftinato Imperador d' Occidente , Pietro , <?("«- 
fimo , e Giufliniano . Con forte animo fu fpettatore 
il mifero padre di si fpietata carnificina , nè altre pa- 
i-ole fi fentirono ufcirgli dalli bocca , che di umilia- 
zione ai fovrani giudizi di Dio , con dire il ver fiato 
del Salmo: fuflns es Domini , & reSum judiciuu^ 
tuum. Dopo i figliuoli a lui pure tolta fu la vita, e 
parimente a Pietro fuo fratello , e ad altri Ufiziali de' 
primi della Corte. I lor cadaveri nudi gittaci in^» 
mare fervirono anche] dipoi di fpettacolo al matto 
Popolo ■ Racconta Teofilatto [e) , che dopo la morte ■ »• 
di Foca , leggendo egli il pezzo della fua Storia , dove ' 
deliri ve quella lagrimevole feena , ad una grande.» 
udienza , proruppero tutti quegli afcoltanti in si di- 
rotto pianto , e in tanti gemiti , e finghiozzi , che non 
potè andar più innanzi nella lettura . Da 11 a tre an- 
jii anche la moglie di Maurizio Co/iantina Augufi* 
con tre figliuole fue , e d'elio Imperadore , cioè Uaa- 
A 4 , liafn , 
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fiajìa, Teottijìa, e Cleopatra , furono levate dal Mon- 
do per fofpetti del crudele Tiranno . 
**'• Non mancarono certamente difetti e vizi in Mau- 
rizio Imperadore , e fpezialmente diede negli occhi 
a tutti U fua avarizia , e il non pagare i foldati , per- 
mettendo , che fi pagauero elfi coi rubamcnti e colle 
rapine fatte adibito ai fudditi . Lo fieno San Gregorio 
Papa (a) in ifcrivendo a Foca, non ebbe difficolti 
j&m'. 1 '. di dirgli : Quiefcat fcUciffìmis temporibus veflris nni- 
verfa Rcspublica , prolata fub caufartim imagineprac- 
da par/i ( parole molto feurc , e fors'anchc difettofe ) 
Cejfent tefiamentornm inftdìae , donationum grati 'ae 
•violentcr extraiiac . Ttgdeat cunUis in rebus propriis 
fecura pojfe/iìo , ut fine tintore baberefe gaudeant , 
yuae non flint eis fraudibus acijuìjìta . Bgformetur 
jarn ftngulis fub jugo Imperli pii libertas fua . Pofcia 
foggiugne quefta nobiliflima Sentenza , da lui ripetu- 
ti M-n. ta anche in un'altra lettera (A) a Leonzio gii Confo- 
„ E,.,,, ^ ^ ^ farebbe da defiderare impreffa in cuore di 
tutti Ì Principi Crifliani : Hoc namque inter Hegcs 
Gentinm(_ cioè dei Gentili )„ & xgìpublicae Impe- 
ratore! diflat : qnod Reges Centìum Domini Servo- 
rum fnnt ( cioè comandanoa degli fchiavi ) Impera- 
toresuero Heipublicae , Domini Liberorum . Ecco qui 
ancora il rome di Refpublica per lignificare l'imperio 
Romano. In un'altra lettera da lui fcritta a Leonzio 
[cin.iib. Imperadrice (e) , moglie di Fora , ringrazia a mani 
•i- *w». levate Iddio , t\uod tam dura longi temporis pondera 
eervicibus nolìris amota funt , & Imperiatìs culmini! 
tene jugum redìit, ejuod lìbeat portare fubjellìs. Que- 
llo parlare di un Pontefice di tanto giudizio, e disi 
i-ara fantita , ci danno abbaftanza a conofeere , che il 
governo di queft'Imperadore avea di grandi maga- 
gne, e ch'egli in vece dell'amore s'era conciliato 
l'odio dei Popoli . Ma che I Sono ben rari i Princìpi, 
che non lafcino dopo di se varie occafioni di lamenti 
ai Sudditi loro . Peraltro fi sa , che Maurizio fu un 
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Principe attaccati ifimo alla Religion Cattolici , che — ■- ■ 
diede di gran pruove delia fua pietà e munificenza con B T ^ M * 
frequenti limoline , e fabbriche si facre , che prora- *" a "'- 
ne . Per atreflato ancora di Teofilatto (4) , e di Sui- à,^*' 
da (A) bandi dal fuo animo la fuperbia , fece femore t^hi. 
rifplendere la fua clemenza, e una lodevol' umanità ;;■„■.£•»■ 
Verfo tutti , ancorché folle alquanto rifervato in dare ■«"■ 
le udienze . Amò i Letterati, e li premiò; fcaricò 
i fudditi della terza parte dei tributi , forfè allorché 
fall fui Trono; poiché non pare, che duratfe quello 
alleviamento nell' andare innanzi per cagion delle af- 
prc guerre, che gli convenne forte ne re . Altre fuc 
lodi fi polfono raccogliere da Evagrio (c) , di mi-^iiM 
nierachefi può ben conchiudere , che un Principe 
tale non eragià degno d'un si lagrimevol fine, e_j 
che l'ufurpatorc Foca potè ben portare la Corona e il 
manto Imperiale , ma non già rimuovere da se il ti- 
tolo di crudeliffimo Tiranno, Ne vo' lafciardiag- 
giugnere un'altra lagrimevol circoftanza , di cui par- 
la Teo Riatto (d), Scrittore contemporaneo , cioè * 
che in quella gran Tragedia fu cercato un fìgliuolino 
lattante de! medefimo Maurizio rfttguflo , per truci- 
darlo anch'elfo . La balia , moffa a compaffione , in 
Vece di lui diede nelle mani di quei Sicari il proprio 
figliuolo. Ma accortofcnc Maurizio fcoprl 1* alfare , 
dicendo , non elfere giudo , che quel! 1 innocente 
pargoletto moriffe pei- altri , e permife , che ancora 
quell'altro luo figliuolo pe riffe . E' azione facile da 
contarli, ma non si facile da elfere creduta . Nèfi 
sa intendere , perdi' egli non metteffe almeno elfi 
figliuoli in falvo colla fitg.t , anzi richiamaffe indietro 
Teodofto il maggior d'elfi , che era già arrivato a NÌ- 
cca inBittiriia, per andare a chiedere lòccorfo a_j 
Cvfroe Re della Pcrfia . Se nnn poteva egli viaggiare, 
perché forprefo da doglie articolari , potevano beu_i 
montare a cavallo i giovanetti figliuoli fuoi , né man- 
cavano carrette per gl'inabili a cavalcare . A noi qui 
toc- 
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tocca di chinare il capo davanti agli occulti giudizi 
di Dio. 

Annodi Cristo dciii. Indizione vr. 
di Gregorio I. Papa 14. 
di Foca Imperadore 
di AciLOLfa Re 13. 

Confile ( Foca Augusto. 

SEcondo il rito degli altri Imperadori Greci , die 
nelle prime Calende di Gennaio dopo l' all'unzio- 
ne al Trono prendevano il Confobto , tengo io , che 
anche l 'Imperadore , o permeglio dire il Tiranno 
Foca , prendeflé la Dignità Coniòlare , con far te_» 
folennità confuete in tal funzione , c fpargere dana- 
ro al Popolo . Certamente quell'anno è notato nella 
Cronica Aleflàndrina Pboca ~/fugnflo filo Confile. Il 
Padre Pagi , che all'anno fufleguente riferì il Conf- 
lato di Foca, pretende , che ila guaito quello pafTo, 
e che fi corregga colle note croniche dei feguenti an- 
ni . Aggiugne di più , fcriverfi da Teofane (a) fotto 
H prerente anno : Mtnjis Dccembns die fiptimo Indi- 
ffiotie fiptima ( Phocas ) fparfìipro Confiti nm nor&j 
nummis pTocefjk . Ma lo fteflb Padre Pagi confefla_» 
all'anno 6 10. che la Cronologia di Teofane nei tcfti . 
che abbiamo, èdifettofa. Né elfo Storico dice , che 
Foca folle difegnato Confile per l'anno 604. Anzi pa- 
re , che dica , ch'egli allora procedere Confole . Io 
per me credo corrotto dai Copifti il luogo di Teofane, 
avendo elfi confufo il fittiiao dì del mefe colla fettima. 
Indizione, in vece di fendere nell' Indizione fefìa, 
cominciata nei Settembre dell' anno precedente £01. 
E infatti combinando gli avvenimenti narrati nella 
Cronica Aleflàndrina fotto l'anno 605. con l'anno , in 
cui li racconta Teofane , fi vede un divario non lie- 
ve tra quelli due Cronografi ; c il fallo , a mio ere- 
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dere, fta nel teito d'effo Teofane . Fu in quel? anno = 
folennemence portato al facro Fonte in Monza il fi- B Tl £ lrt A 
gliuolo nato al Ke dgilolfo . Per cosi magnifica fun- *™ *■»• 
zione fu fceltoii giorno finto di Pafqua , che per at- 
tertaro dì Paolo Diacono Qì) cadde nel di 7. di Aprile; *■ 
c però con indizio chiaro dell'anno prefente . Otten- 
ne la piiffima Regina Ttodelinda dal marito , che elfo 
figliuolo, a cui fu porto il nome di dà alo al do , fòlle 
battezzato nella Fede Cattolica, e tenuto al facro 
Fonte, o pur battezato da Secondo Abbate , nativo 
di Trento , uomo che era allora in concetto di gran 
fantità , c cari/lìmo ad erta Regina . Li Città oggidì , 
di Monza, Amata diecìo dodici miglia lungi da Mi- 
lano , fu un luogo eletto da Teoderico Re dei Goti , <i„ , t &. 
fecondochè attedi il fuddetto Paolo Idoneo (£) , per 
villeggiarvi a cagione delta bontà dell'aria in tempo 
diStatc. /Madida , e Modoetìa è il Tuo nome nelle 
memorie dei vecchj Secoli. Si conta anche una fa- 
volofa origine di quello nome Modoetìa » Aftezzio- 
noffi dipoi la Regina Ttodelinda a quello medefimo 
luogo, e perciò quivi fabbricò un' mfigne Bafilica , 
dedicata a Dio in onore di San Giovanni B attilla tlvi- 
to per Protettore della Nazìon Longobarda , con aiv 
rìcchirla di molti poderi, e di vari preziofi doni d'oro 
e d'argento . Parte d'effi tuttavia fi conferva ( cofa 
troppo rara, e quali miricolofa ) nel Teforo d'erta 
Bafilica, e ne parla ai fuoi tempi Bonincontro Mo- • m» 
rigia (0, Scrittore di Monza nella fua Cronica, ferir- *" ,I, * llf_ 
ta nel Secolo Dccimoquarto , e pofeia Baldaflar Fe-'J^SJ". 
dele (<() Arciprete Mitrato d'erta Baiàlica in un Libro*""* - 
ftampato nell' anno 1714. Scrive fra P altre cofe erto 
Morigia , che fi leggeva ai fuoi di la Scrittura fatta 
da efsa Regina nel giorno della Cor onazion del fi- 
gliuolo con quefte parole : Offert glorìoftffma Tbeode- 
linda nc$ìna una ciimfilio fao Adoaldo Jtege ipfii die, 
inaila in praefmiaTatTit coronata* eflibi', Sanilo 
<Jahatm l'atronofuo de dono ( forfè de doni* ) Dei , 
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t ^f^ & de dotibui fui* . Aggiugne, che San Gregorio 
vtìt*,. Magno Papa mandò infinite Reliquie facre ad ella Rc- 

»«o n» gj na per mmo Giovanni Diacono , e tuttavia fe 
ne leggeva il Catalogo colle tegnenti parole : Haec 
firn QÌea fanSa , quae temporibus Domnì Gregorii 
Tapae adduxit Johannes indignus & Peccator Do- 
mnae Rgginat Teodelindae de noma in Modoetia . Re- 
da tuttavia quello Catalogo originale , ferino in Pa- 
piro Egiziaca , che il volgo chiama corteccia d'alberi , 
nella Galleria Settata dì Milano , e io lo pubblicai al- 

(«»■*. le ilampe Quefli 01] furono preli dalle Lampa- 

=«*«tj*" ncaccefe ai Sepolcri di quei Santi, o pure aveano toc- 
cato i Sepolcri medeiìmi . Dice il Morigia , che fu- 
rono polli , e 11 con ferva vano tuttavia in San Giovan- 
ni Battifla di Monza in una belliflima arca di marmo 
dietro all' Aitar maggiore . Noi dobbiamo alla dili- 
genza ed erudizione del Dottore Orazio Bianchi 

t^t-m- nelle Annotazioni alla Cronica di Paolo Diacono , la 
figura delle tre Corone d'oro, che tuttavia fi con- 
fervano nel Teforo di Monza. La prima e la celebre 
Ferrea , cosi appellata per un cerchio di ferro , che 
è inferito nella parte interiore, con cui fi fogiiono co- 
ronare gl'Ini peradori , come Re d'Italia . L' opinio- 
ne dei Cittadini di Monza di quefli ultimi tempi è , 
che quel cerchio fia formato da u no dei chiodi della , 
Croce del Signor noftro Gesù Grillo. Ma che gli an- 
tichi non conofeeflero punto quella rarità , credo di 
averlo dimoftrato nel mio Trattato della Corona Fer- 
rea , La feconda Corona d'oro e chiamata per antica 
tradizione la Corona della Regina Teodelinda , or- 
nata di fmeraldi , e pefante oncie T4. e denari 1?. 
dalia quale pende una Croce d' oro gemmata di pefo 
d'oncie 15. e danari 7. La terza è la Corona d'oro del 
Re ^tgilolfo , il cui pefo aiecnie ad oncie zi. e de- 
nari 11. dalla qujle parimente fi mira pendere uni_» 
Croce d' oro , anch' cfìa gemmata , pefante oncics 
24. e denari 1$. La rarità maggiore di quella confiitc 
nel 



ANNALI D'ITALIA. ij 

nel ritener ritenzione fattavi dal medefimo Re , con- 
fidente in quefte parole i 

^ AGILULF. GRAT.LU VIR. GLOR. REX. 
TOTIVS. ITAL. OFFERET. SCO. 10- 
HANNI. BAPTISTAE. IN ECLA. MO- 
DICIA. 

Non era certo Padrone di tutta l'Italia il RtAgìlol- 
fo; ma pofiedendone la maggior parte, credette di 
potertene attribuire l'intero dominio. Il dono poi di 
«juefta Corona ( non fi sa quando , da lui fatta a San 
Giovanni Batti/la di Monza) verifimilmente appar- 
tiene a quel tempo , in cui , fecondo 1* atteftato di 
Paolo Diacono , egli aveva abbracciato il Cattolici f- 
mo per le perfuafioni della piiùìma Regina Ttoielin- 
Tua moglie . 

Oltre allaBafilicadiSan Giovanni Battila fece fab- 
bricar effa Regina in Monza il fuo Palagio , nel quale 
eziandio ordinò , ebe fi dipignefle alcuna delle im- 
prefe dei Longobardi. Paolo Diacono(a) , che ai fuoi 
diofTervò quelle pitture, raccolfe dalle medefime , 
qual fofTe anticamente l'afpetto , e la forma del ve- 
ftire dei Longobardi . Cioè fi radevano la parte dere- 
tana dei capo; e gli altri capelli li dividevano fulla 
fronte , lafciandoli cadere dall'una parte e dall' altra 
del volto fino alla dirittura della bocca. Nulla dice 
Paolo delle loro barbe , ma quefte è da credere , che 
le portaQero , e ben lunghe, tenendo egli che da_» 
cfle prendeflero it nome di Longobardi . Portavano 
poi le vedi larghe , e maflìm amene e fatte di tela di 
lino , come folevano .in quefti tempi anche gli An- 
glo-Satani , e adornavano effe vedi con delle lille o 
livree larghe, teffutedi varicolori . Le lorofcarpe 
erano nejk parte di fopra aperte fino all' cltrcmita 
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(SB delle dita, e- quefte lì ferravano al piede con delle 
Aringhe di pelle allacciate. Aggiugne il fuddetto 

»«j *t. Storico , che i Longobardi cominciarono dipoi a 
portar degli (livalidicuojo , ufando ancora , qualo- 
ra aveano da cavalcare , di tirar Copra effi llivali al- 
tri (rivalerti o borzacchini di panno o di tela di colore 
rodicelo ! il che elfi aveano apprefo dagl'Italiani . Se- 
guitavaintanto laguerrafra i Longobardie i Greci 
in Italia , perchè fdegnato forte Agilalfo per la pri- 
gionia della figliuola e del genero , non voleva 
afcoltar parola di pace. Ottenne egli pertanto in_» 
quell'anno un rinforzo di foldati Sciavi , o fia Schia- 
rati , che Cacano Ke degli Avari in virtù della Lega 
gli mandò ; e con tutto il Tuo sforzo intraprefe l'afle- 
diodi Cremona , Cittì, che s' era mantenuta finora 
alia divozion dell'Imperadore . Nel di li. d' Ago ito 
ne divenne egli padrone; c forfè perchè da quella 
Città era venuta la gente , che fece prigion la figliuo- 
la ; o pure , perchè effe Città porta nel cuore degli 
Stati Longobardi , avea loro in addietro recate moite 
moleilie : con barbarica vendetta la fpianò fino ai 
fondamenti. Quindi pafsò fotto Mantova, Città ri- 
prefa dagl'Imperiali al tempo di Romano Efarco ; e_» 
con gli arieti fece tal breccia nelle mura , che la 
Guarnigione Ccfarca fu neceflitata a capitolar la refa 
a' patti di buona guerra , cioè colla facoltà di pocer- 
fene andar libera a Ravenna : il che fu efeguito . Se- 
gui la prefa di quella Città nel di i J. dì Settembre . 
Venne anche in potere dei Longobardi un Cartello 
forte , appellato fulturina, intorno a! quale hanno 
il Biondo, ilCluverio, il Padre Beretti , ed altri, 
difputato per allignarne il fico, immaginandolo alcuni 
nella Valtellina, ed altri 'vicino al Pò, ma fenza 
che alcun d'effi rechi alcun buon fondamento della 
loro opinione . Semai la prefa di qucfto luogo quel- 
la fòrte ftata , che inducerte il prefidio Imperiale efi- 
Jtenteìn Brefcello afuggirfene, coldarc allefiamme 
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quelli Città , porta alle rive del Pò , come narra — — ' 
Paolo Diacono : fi potrebbe credere , che Vulturi™ 
folle in quelle vicinanze . Ma ci mancano lumi per **** *•'• 
fa conofeenza ficura del /ito fuo . Arrivarono in que- 
ft'anno a Roma le Immagini di Foca, e di Leonzia 
sfuguliì , e fecondo il lòlito fi fece gran folennitì in 
riceverle , perchè in quell'atto confilleva la ricogni- 
zione del nuovo Sovrano. («) Furono effe ripolìe {«i™™ 
nell'Oratorio di San Cefario ; ne i Romani moltraro- 
no difficoltà alcuna a riconofeere per loro Signore^ *?»•■ 
quell'ufurpatore del Trono Imperiale . 

Abbiamo poi da San Gregorio , che la guerra fi fa- 
ceva in altri fili d'Italia, giacche fcrive a Smeraldo 
Efarco(i) d'avere inviata lettera a Cillane ( fenza_J 
che apparito dove oueflo Longobardo comandate ) imi^ii, 
per vedere , s'egli voleva oiTervar la Tregua di' tren- «* 
ta giorni , già conchiufa da elfo Efarco , ed aver egli 
rifpolto disi , purché dalla parte dell' Imperadore la 
medtiìma rote oflervata; e eh' egli lì doleva forte 
de' fuoi uomini uccifi dai Greci ( per quanto fi può 
conghietturare nel tempo fteflb della Tregua ) , 
ciò non ottante aveva rikfciaco i iòldati Cefarei, fatti 
da lui prigioni nei giorni innanzi . Aggiugne il Santo 
Papa d'aver egli bensì mandato u.i fuo uomo a Pila , 
per trattar coi Pijanì di pace o tregua, ma che_» 
nulla s'era ottenuto ; e che già efli Pi fini aveano pre- 
parare le lor navi per ufeire fra poco in corfo,.cioè 
contro dei fudditi dell'Impera dorè . S'era maravi- 
gliato FocaAugttlìo di non aver trovato in Colhntiro- 
poli alcun Miniftro del Romano Pontefice , perchè 
probabilmente s'erano efli ritirati.allorché fuccedi-tte 
la lagrimevol tragedia di Maurizio rfuguflo , nè par- 
ve lor bene di prefentarfi fenza ordine del Papa a 
quel Tiranno . San Gregorio (O gli fcrive d'avere in- ,„ Uftt 
viato a quella refidenza Bonifazio Diacono, e in tal ■»*•* 
congiuntura il prega d' inviar dei foccorfi in Italia, 
«Tendo gii trmatinque anni , che il Popolo Romano 
vive 



ss==5 vive frale (correrie e le fpade dei Longobardi . Ma 
era p oca aveva altro da penfare. Si molle torto contro di 

SUFZt. lui cofroe Re della Perfia , per vendicare la morte 
dell'Imperador Maurizio , c recò infiniti danni all' 
Oriente Cri filano . Conofceva inoltre Foca , cfiej 
non era (labile un Trono acquiftato con tanta fellonia 
e crudeltà , ed era perciò affretto a guardarti dagl' 
interni nemici. Il perchè riflettendo Smeraldo Efarco 
di Ravenna alla poca fperanza dei foccorfì , e che non 
potea fe non andar peggio continuando la guerra : fi 
appigliò al partito di chieder Pace o Tregua a! Re_j 
jjgilolfa . Quefti confentl , ma colla condizione di 
riaver fua fi^fitioja , e il genero Codefialfo , che fu- 
rono in fine rimefli in libertà . Ma la figliuola appena 
giunta a Parma, quivi mori di parto . Pace non già, 
ma Tregua fi conchiufe nel Novembre fino alle Ca- 
lende d'Aprile dell'anno feguente. Dicendo poi 

.„ Paolo Diacono (a) , che in queft'anno fegui un'altra 

**'*' gran battaglia fra Teodeberto II. e Teoderlco Re dei 
Franchi dall'una parte , e datario II. Re di Soiffbns 
dall'altra , con gran mortalità diperfone: o egli falla, 
od debbono riferir le fue parole all'anno feguente.» 
tfo4- perchè ad elfo appartiene quel fatto d'armi per 
confenfo degli Storici Franzefì . Intanto una Lettera 
di San Gregorio , che rapporterò fra poco , ci aflicu- 
ra della Pace o Tregua fatta in quell'anno fra l'Efarco 
e i Longobardi . 



Anno 
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-Aimo di Cristo nciv. Indizione vit 
di Sabini ano Papa i. 
di Foca Imperadore 3. 
di AG1LOI.FO Re 14. 

L'Anno T. dopo il Confolato di Foca* 

SUI principio di queft' anno poflìam credere dati 
una lettera di San Gregario Papa aila Regina-» 
Teodelinda O) • Se tuttavia fi volete riferire a! fine 
dell'anno proilimo palfato , non potrebbe provarli il 
contrario . In ella dice il fanro Padre d'avere ricevu- 
to il foglio , che la Re [fu Regina gli aveva inviato 
dalle partì di Genova ;,paro]c , dalle quali pare , che 
il polfa dedurre , che Genova allora folte in potere 
dei Longobardi . Vien poi a rallegrarli con ella lei , 
perchè Dio le abbia dato un mafehio , e quel che è ■ 
più, un mafehio già battezzato nellaFcde Cattolica. 
Quindi fi fcufa , per non potere ora rifondere alla 
Scrittura di Secondo Abbate , di cui parlammo di Co- 
pri , per trovarli egli si maltrattato dalla gotta , che 
appena potea parlare ; ma intanto le manda copia del 
Concilio Quinto Generale , contro di cui li feorge , 
che Secondo avea fermo , con aggitignere , che l'ac- 
cettar quefto Concilio , non li opponeva punto alla 
venerazione dovuta ai quattro precedentiConcilj Ge- 
nerali . E finalmente le dice d'inviare dei Filatterj 
per /' Eccellentifjbno noflro figlinolo .idaloaldo %e , 
cioè delle reliquie legate in oro o argento , da porca- 
re addoffo per cuilodia e difefa delle perfone : con_> 
pregarla ancora di ringraziare il Re ino conforterei* 
la Tace fatta , e di animarlo a confervarla per l' av- 
venire . Veggiam dunque comprovato da un' auten- 
tica teflimonianza , che nel precedente anno tìoj. 
fu fiipulata la Tregua fra i Greci e i Longobardi . Ma 
non dovea già valerli il Padre Pagi di quella lettera.» 
Tom. IV. Pan. I, B per 
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per credere , e far credere , che stdalaaldo Coffe nato 
fui fine d'elfo anno 6oj. Se abbiam la chiara aflerz io- 
ne di Paolo Diacono , ch'egli fu battezzato nel di 7. 
di Aprile d'eflb anno 603. come potrà poi effere na- 
to nel Dicembre Tegnente ? Non altro dice il Santo 
Papa , fe non che egli avea participato dell' 'allegrez- 
za di Teodelinda , per avere intefo , the tefojje nato 
un figlinolo , e quel che più importava, che quefio 
figliuola , mercè del [acro Battcfìmo , fojfc flato ag- 
gregato alla Fede Cattolica , Solamente negli ultimi 
meli dell' anno 603. Teodelinda in occafione di man- 
dare al Papa la Scrittura di Secondo Abbate , gli die- 
de anche avvi fo del battcfimo del figliuolo, cele- 
brato fecondo il rito Cattolico . San Gregorio fi con- 
gratula per la nafcita , che era feguita tanto prima, 
e pel battcfimo ultimamente fatto , unendo inlìeme 
quei due fatti, ma fenza indicare, in qual tempo 
l'uno c l' altro foifero fucceduti . Quel si , che dee 
dar da penfare , fi è , che San Gregorio tratta già con 
titolo di He A&aloaldo , e pure fe vogliain feguitare 
l'ordine di Paolo Diacono, non fu dichiarato quello 
Fanciullo Collega nel Regno da ^gilolfo fuo padre , 
fe non dopo la morte di San Gregorio, che fegui nell' 
annoprefente. 

Infatti fece Roma, anzi tutta la Crifìianità , si 
gran perdita in qtieil' anno , avendo voluto Iddio 
chiamare a miglior vita quello impareggiabil Pon- 
tefice nel di 12. di Marzo ; Pontefice, dilli, d'im- 
mortale memoria , che o fi riguardi la fu a fapienza , 
prudenza, e zelo per la Cattolica Religione , ofi 
contempli la dottrina , l'eloquenza ,la fintiti dei co- 
fiumi , troppo è fuperiore alle n olire lodi , e gi Lilia- 
mente per confenfo d'ognuno meritò il titolo di Gran, 
de . Paolo Diacono attefla , che quel verno , cioè il 
precedente alla di lui morte, fusi rigido, che fi fiac- 
carono quafi dapertutto le viti . E che i raccolti dei 
grani parte furono guaiti dai topi , e parte dal vento 
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brticione affatto dilìrutti . Anche Anaifalio Bibliote- 
cario , c Giovanni Diacono (a) atteftano , clic dopo G 
la morte di San Gregorio lì pati in Roma una fieri fiima * 
Carcflia . Ma il buon l J aolo Diacono in ifcrivendo , 
che queiio gran Pontefice mori nell' alino fecondo di V 
Foca, correndo Tonava Indizione , colpì benifiiino 
nell'.mno dell'Imperio , ma non g ; à nell'indizione, 
efTendo per conll-nfo di tutti g'i Hr"diti ccrcifluno , 
ch'egli terminò la fi. a vita nella Settima Indizione , la 
quale fu in cor fu nell'anno prelente fino al Settembre. 
Ebb^ per fucceffore Sabiniano Diacono , nato in Vol- 
terra , che era flato luo Nunzio , o MiniUro alia 
Corte Imperiale , eflendofì già introdotto di ckgge- 
re a! Pontificato Romano quei Diaconi , che aveano 
folrenuto quell'impiego in Collantinopoli , lìajrac 
più noti ed accetti agi' Iniperadori , c più informati 
dei pubblici affari . Credei] , che dopo lei meli e un 
giorno di Sede vacante , e dopo elfer venuta l'appro- 
vazion della fua elezione da Foci Auguro , folle Sa- 
biniano confacrato nei di i?. ii Settembre. Uopoaver 
Paolo Diacono narrata la morte di S.in Gregorio , ci 
vien dicendo (» , che nella Ftafl figliente , e nel _ 
mefe di Luglio , raunata la gran di^tj della Nazion ■ 
Longobarda nel Circo di Milano , Maloaldo fu pro- 
clamato Re , o fia Collega d'/igilolfo ino padre; <lj 
che a quella folenniflìma funzione furono prclenti 
non follmente elfo Re ^Igilolfo , ma ancora gii Ara- 
bafciatoii di Teodeberto II. Redi Metz, o fia dell' 
Aultrafia. Uno dei maggiori penfieri di sSgilolfo era 
quello di mantenere una buona armonia coi Re Fran- 
chi , perché poflédcndo elfi quafì tutte le Gallie, e 
buona parte della Germania , non v'era potenza 
confinante all'Italia , di cui più che di quella aveffe- 
ro da temerei Longobardi. Perciò afinedi Itrigne- 
rc maggiormente il nodo dell'amicizia con Teodeber- 
to , il più polente di quei Re , stgtlolfo conchiufc 
mi matrimonio fra il luo figliuolo sidaloaldo, e una. 

fi j fi- 
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figliuola d'erto Tecdelrerto . Eraro sì l'uri come l'altra 
B v«"«™ f.""ci di ben tenera età: contucciò fegtrironO gli 
«ua«m fp 0n f a li fra e ili , e reftò llgillata la funzione collo 
ftabilimcnto di una pace perpetua fra idueRe, ee- 
n ; tori degli Spofi . II Cardinal Baronio , ed altri dif- 
ferirono fino all'anno venturo l'innalzamento di Ada- 
lealdo al Trono ; ma femori pili verifimile , che ciò 
avvenifle in quefVanno , e che la fegucnte Fiate di 
Paolo Diacono fia quella , che venne dopo il Marzo 
dell'anno prefente , in cui San Gregorio il Grande 
compiè la gloriofa carriera del fuo Pontificato . Cre- 
W11BM , defi ancora , che in quell'anno derte fine al fuo vivere 
^"£1 Marmano Arcivefcovo di Ravenna (a) , al quale 
fiecedette Giovanni Terzo di quello nome . E perchè 
erafpiratala Tregua fra i Greci e Longobardi, nel 
mefe di Novembre fi rinovè erta per un'anno avve- 

bJSr nire t6) ' 

Anno di Cristo dcv. Indizione vili, 
di Sabintano Papa 2. 
di Foca Imperadore 4, 
di AcSlolfo Re ij. 

L'Anno II. dopo il Confidato di Fociu 
Augufio , 

TErminò nel Novembre dell' anno prefente la; 
Tregua gii fatta fra i Greci e i Longobardi (c). 
Smeraldo Efarco , che fi trovava fmunto di forze , e 
dovea veder dei brutti nuvoli in aria , trattò di nuo- 
vo della conferma d'erta Tregua; e nello fleflb mefe 
l'ottenne per un'altro anno , ma con averla compe- 
rata collo sliorfo di dodici mila foldi d* oro . In qiiefti 
tempi ancora ( l'abbiamo dal lòlo Paolo Diacono ) e£- 
fendofi ribellati i Saflòni da Teodeberto II. Re deli 1 
Auflrafia , fegul una fanguinofa guerra in quelle con- 
trade Ira e là e i Franchi, con grande Jlrage dell* 
una 



una e dell'altri parte , fenza clic fi fappia il fìn d'cffa. 
Sotto ejiiell'anriO mette i! Cardinal Baronio la di"i- fc v „ 
fion della Chiefa d' Aquile ja , perchè narrata da Pao- *■ 
lo fuddetto (al dopo i Copra mentovati fatti ; ma par w 
ben più veri fimi le , che e(Ta appartenga all'annoi 
fu (Te Cliente, come anche tenne il Padre de Rubeis(_ÈÌ. 
Cioè venne a morte Severo Patriarca d'Aquik'j'a , il £j 
quale abbonando il Concilio Quinto Generale , per 
timore di pregiudicar alPofTequio , che tutta la Chic- 
fa profelfava al Quarto Calcedoncnfe , mai non volle 
comunicare col Romano Pontefice , e con le infinite 
altre Chiefe, che veneravano l'I Quarto , ed ammet- 
tevano ancora il Quinto . It Re ^gìlolfo , e Gifolfo 
Duca del Friuli , fotto il cui governo era Aquileia , 
mal (offerivano , che i Patriarchi aveffero eletta per 
loro Sede l'ifola di Grado , ficcarne luogo fottopoflo 
all' Imperadore , e cinto dall'acque , dove elfi Lon- 
gobardi non poteano metter le griffe. Siprevalfera 
eglino adunque di quella congiuntura , per far mu- 
tare il fiflema introdotto . Dovendoli eleggere il nuo- 
vo Patriarca, per quanto colia da una relazione dei 
Vefcovi Scifmatici, pubblicata dall' Emincntilfimo 
Annalifta, l'Efarco mono dalle Manze del Papa, pm- 
pofe di eleggere un Patriarca , che mettefle fine allo 
Scifma, e fecondo iCanoni fi fotcomettefTe al Pontefice 
Romano , Capo della Chiefa di Dio. Ripugnando 
effi , li fece condurre a Ravenna , dove ( fe vogliam 
credere ai lor fucceffbri Scismatici ) atterriti dalle 
minaccie di efili, di prigionie, e di baflonate , bef- 
ferò Candìdiano , ofia Candiano, il quale abbracciò 
l'uniti della Chiefa Cattolica , c fi ritirò ad efercìtac 
lefue funzioni a Grado . Rime (fi in liberta i Vefcovi 
iuddetti, non mancarono quei , che avendo le lor 
Cìiiefe fotto i Longobardi , di richiamarli dalla pre- 
tela violenza lor fatta , c venuti in parere di proce- 
dere ad un'altra elezione, trovarono favorevoli allo- 
ro difegno il Re *AgUolfo , e il Duca Gifolfo , e pio- 
fi 3 ba- 
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m==- babilmente la tteflà Regina Te odelind* , la quale tut- 
E R A rochè Cattolica e piifliroa Principefla , fisa che ave- 
to'r<« va l'animo alieno da! Concilio Quinto . FjefTero dun- 
que Giovanni Abbate , che fluitando a fomentar lo 
Sauna , Ibbill la tua dimora in Aquileja: con che 
nello ItelTo tempo cominciarono adeflervi due Pa- 
triarchi d'Aquileja , l'uno Cattolico .refidente in_> 
Grado, e l'altro Sdfmatico , refidente in Aquileja, 
conefierfi anche divilì i Suft'raganei, parte fotto l'uno, 
e parte lotto l'altro . E il bello fu , che tuttoché col 
tempo i! Patriarca Aquilejenfe fi rimectefle in dovere 
con abiurar lo Scifma, pure lègmtarono ad effervi 
di' e Patriarchi , e dura tuttavia il Patriarca Gradente 
fotto nome di Patriarca Veneto , perchè nel Secolo 
Quinrodecimo trasferita fu dall'I fola di Grado aVcnc- 
zùt quella Sedia Patriarcale. Intanto Focilmperadore, 
odiato da tutti , ficcome abbiamo dalla Cronica Alef- 
V£ kn " fandrina , e da Teofane (a) , o per vere congiure feo- 
perte , o per foli fofpetti infierì colla feure contro 
i più riguardcvolì perfonagg; di Colla ntinopoii ; c 
giunfe 3 levar di vita anche la gii Impcradrice Ce- 
fantina colle fue tre figliuole . Così il Tiranno ope- 
rava in Colfantinopoli , in tempo che ì Perfiaui met- 
tevano a lacco tutta la Siria , la Paleftina , e Ilj 
Fenicia, ed empievano di Itragj tutte quelle con- 
trade . 

Annodi Cristo dcvi. Indizione ix. 
Sede Romana Vacante, 
di Foca Jmperadore 5. 
dì Acilolfo Re 16. 

L'Anno III. dopo ilConfolato di Foca siugufìol 

SEcondo i conti del Padre Pagi , mancò di vita in 
quell'anno Sabiniano Papa nei dì 22. di Febbraio, 
Pontefice poco ben veduto dai Romani , perchè di- 
ver- 
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verfo dal fantiffimo fuo Predecelfore ; e per tutto 
quell'anno (lette vacante la Cattedra di San Pietro , 
verifimilmente perchè Foca non la fini di mandar l'ap- 
provazion dell'Eletto, (a) Terminò in queir' anno la 
Tregua fatta fra l'Efarco di Ravenna , e il Re dgt- > 
lolfo. SÌ può credere, che l'Efarco quegli fofie,* 
che coniiderato l'infelice irato dell'Imperio in quelli 
tempi, s'ingegnane d'ottenerne la continuazione - 
Paolo Diacono fcrive . ch'elfi fu conchiufa per tre 
anni avvenire . Ma prima che quella fi conchiudeÉfe, 
l'armi de* Longobardi s' impadronirono di due Cittì, 
della Tofcana , cioè di Bagnarea , Citta probabilmen- 
te nata focto il Regno de' Goti , e di Orvieto , Citti 
nominata Vrbt feto* , ma non conofciuta fotto que- 
llo nome dagli antichi Romani . Pofcia il meddìmo 
Storico racconta più fotto, che Agtlolfo mandò ( non 
fi sa in qual'anno ) Stabilivano fuo Notajo a Coftan- 
t Jiopoli per trattar di una Ha5Ìl pace con Foca *Augn- 
fto , pereti* egli contento di quel che poiTedeva , non 
anfava dietro a Tempre nuove conquille , cometant* 
altri Re hanno ufato ; e defiderava di lafciar godere 
la quiete ai fudditt fuoi . Altro non rifultò da quello 
negoziato, fe non la Tregua d'un' anno . Foca non- 
dimeno per dimoilrar Iallima, che faceva del Re 
Agilulfo , col ritorno di Stabilkia.no , gì' inviò an- 
ch' egli degli Ambafciatori , ed iniieme dei regali da 
prefentargli . 
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Annodi Cristo dcvii. Indizione x. 
di Bonifazio III. Papa i. 
di Foca Imperadore 6. 
di Acilolfo Re 17. 

L'Anno IV. dopo il Conforto di Foca sfugujlo .' 

V Enate finalmente da Colhntinopoli le tanto fb- 
fpirate rifpofte, fo consacrato in quell'anno 
Bonifazio Ili. già eletto Pontefice Romano , flato an- 
ch'egli Apocrifario di San Gregorio alla Corte dell' 
Imperadore . Fu affai breve la vita di quello Papa : 
cóntitttociò non fece egli poco per avere ottenuto , 
t.yu.i*. fecondochè lafciarono fcritto Paolo Diacono (a") , ed 
Ansila fio BioHotecario (t) , che Foca con un fno De- 
(i.)i-viu creto dichiarale, qualmente la C'iiefa Romana è. 
capo di tutte le Chiefe , non gii che il Primato del Ro- 
mano Pontefice , conofeiuto , e confetto anche per 
tutti i Secoli addietro , avene bifogno di un Decreto 
tale ; ma per -tagliar l'ali all'ambizione de' Patriarchi 
di Colhntinopoli , i quali. Geco me vedemmo , avea- 
no cominciato ne' tempi di San Gregorio , e continua- 
rono finquà ad intitolarti Vefcovi Ecumenici, quali 
che pretende lléro di far divenir: Prima , e Capo di 
tutte le Chiefe la loro Chiefa . Per buona ventura 
nacquero in quelli tempi dei dìlapori tra Foca ^ingit- 
Jlo , e il Patriarca di Colhntinopoli : e ciò diede oc - 
cafione all' Imperadore di abballar l'orgoglio di que 1 
Patriarchi. Celebrò ancora quefio Papa in Roma_» 
un Concilio di fettantadue Vefcovi, in cui fu decre- 
tato , che vivente il Papa , lìccome ancora viventi 
gli altri Vefcovi , non fi potette trattare del loro Suc- 
ceffore , ma che (blamente tre dt dopo la lor morttj 
folTe lecito il farlo nelle forme preferite dai Canoni . 
Ma Papa Bonifazio non godè che otto meli , c venti- 
due giorni il Papato , eflendo mancato di vita , per 
quanto crede ii P. Pagi , nel di 10. di Novembre dell' 
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antio preferite . Avca Teoderico Re della Borgogna 
contro il parere della Regina Brunechilde avola ììia E Vs) *„ A 
eonchiufoil f"o matrimonio con Errnenberga iìgliuo- ■«•*"■ 
la di ^itterico H$ de" Fifigot't in Spagna (a) . Fu con- ^ 
éotta quella Prìncipeffa a Chalons fopra la Saona , ej'^'[»"|' 
ricevuta da Teoderico con grande onore . Ma Brune- "" 
cfti'We gran fabriciera d'iniquità , unitali con Teode- 
laaa forella d'elfo Re , tanto fece e dine , clic impedi 
per un'anno la confumazione del matrimonio , ed in 
line rendè si difguflofa al nipote la perfona e prefenza 
di quella PrincipcITa , ch'egli la rimandò vergognofa- 
mente in Ifpagna , e quel che è peggio, fpogliata de* 
tefori , clic avea feco portati . Irritato il Re di Spa- 
gna da sì enorme oltraggio , fpedì degli Ambalciato- 
ri in Francia a Chtario Re di Soiflòns , per invitarlo 
aduna Lega contro di Teoderico ; e il trovò difpo- 
ftiflìmo per l'odio , che panava gii da p;ran tempo fra 
quefli Principi. Andarono dipoi gli llefiì Ambafcia- 
tori a far le medefime proporzioni a Teodeberto Re 
dell' Auftrafìa , che non ebbe difficoltà di collegarfi 
ai danni del fratello Teoderico , contro del quale era 
difguftato anch'eli non poco ■ Non ballò quello al 
Re di Spagna : unitili co" fuoi Ambaiciatori quei di 
datario vennero anche in Italia, per tirare nella_» 
raedefima Lega il Re sfgilolfo , il quale conofeendo 
i vantagei , che gliene poteano provenire , non fi 
fece molto pregare ad accettar l'offerta. Certo e , 
che tutti e quattro quelli Re mifero in ordine, e in 
moto le loro truppe per aflalire gli Stati della Borgo- 
gna; e farebbe probabilmente riufeito lorofaciledì 
fpotjliare quel Re di tutto ; ma o perche Brunechilde 
Regina ufaffe qualche tiro della fua difinvoltura , o 
che occorrefle qualche accidente , di cui la Storia non 
parla : noi Tappiamo , che reltò diflipato tutto quello 
temporale, né fegul vendetta alcuna dell'affronto 
fatto al Re di Spagna. Se crediamo a Leone Ollien- 
fe (_b) , fotto il fuddetto Bonifazio III. Papa, e circa 
que- 



Dipzcd by Google 



xS ANNALI D'ITALIA. 

quefti tempi , Fauflo Monaco , difcepolo di San Se- 
nerfeff* , mandato già con San Maura nelle Gallie ; 
*•"• """ tornò a Roma , dove ferine ],t Vita dei medefìmo San 
Mauro. Altri pretendono, ch'egli veniflé a' tempi 
dì Bonifazio IV. Mi noi nonabbiam quella Viti ùl 
quale fufcrittadalui . 

Anno dì Cristo dcviii. Indizione n. 
di Bonifazio IV. papa i. 
di Foca Imperadore 7. 
di Agilolfo Re 18. 

V Anno V. dopo il Confolato di Foca ^ugafio . 

DOpo enere (lata vacante la Cliiefa Romani per 
dieci meli , e varj giorni , fu porto nella Sedia 
di San Pietro Bonifazio IV. adì z$.d' Agofto, L'infi- 
gne Tempio di Roma , appellato anticamente il "Pan- 
teo, perche dedicato a tutti gli Pii della Gentilità , 
ed oggidì chiamato la Rotonda, fabbrica maravrglio- 
fa , fatta per ordine di Marco ^grippa ai tempi d'/iu* 
guflo, e che anche oggidì fi mira con iftupore dagl' 
Intendenti, avea fino ai tempi di quello Pontefice 
mantenuta nel fuo feno la fu perdizione Pagana con_J 
ritenere le Statue di quelle falfe Divinità . O in que- 
fl'anno , o pure nel fufleguente, tanto fl ftudìò il fud- 
detto Papa Bonifazio , che l'impetrò in dono da Foca 
JtjS"*. Imperadore («) . Ciò fatto, ne levò egli tutte 
"Stf: fordidezze del Paganelìmo, e ridotta quella Badici 
ni«S=". al culto del vero Dio , la confacrò a lui in onore del- 
la Santiflìma Vergine Madre , e di tutti (Martiri, e 
lo fieno Imperadore la dotò anche di molti beni . Ma 
fe Foca per tener contenti , e ben' affètti al fuo Impe- 
rio i Romani , tifava della fua liberalità verfo di loro, 
e del Sommo Pontefice , feguitava bene in Oriente- 
ade fercitar e la fua crudeltà. Ed intanto i Perfiani 
andavano facendo nuovi progredì colla rovina dell* 
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Imperio Romano. Gii aveanoprefa l'Armenia, e =^ 
la Cappadocia , con ìfconfÌ£;^erc l'Armata Imperia- 
le . Impadronitili poi della Galizia , e della Paflago- 
ria , arrivarono fino a Calcedonc , cioè in faccia di 
Co lì in tino poli , mettendo a facco tutto i! paefe . Que- 
lli furono i frutti del matto Popolo Greco , che per 
non voler l'offerire un Principe con qualche difetto , 
amarono piuttoflo di avere un Tiranno , atto bensì 
ad incrudelir contro le vite de' proprj iudditi , ma_i 
non gii a ripulfare i nemici elìcmi . 

Annodi Cristo dcix. Indizione xii. 

di Bonifazio IV. Papa 3. 

di Foca Imperadore 8- 

di Agilolfo Re ip. 

V Anno VI. dopo il Confolato di Foca rfugitfto. 

Miravano intanto i Greci tutti di mal' occhio il 
Tiranno Foca . Trovandoli egli nel Circo con 
tutto il Popolo a veder le corfe de* cavalli (a) , la_j , 
Fazion de 1 Pralìni , perch'egli dovea favorire la par- 
te contraria , gridò verfo di lui : Tu hai bevuto nel 
boccalone ; e pofeia : Tu hai perduto il ferino . Tanti 
infolen'za per ordine di Foca fu gaftigata da Coflanttj 
Pretetto della Cittì , che a molti fece tagliar le brac- 
cia , ad altri la tetta , ed alcuni altri chiuil ne' tacchi 
H fece gittar in mare. Allora i Prafìni fatta unafol- 
levazione diedero il fuoco al Pretorio , all'Archivio 
Pubblico , e alle Carceri , di modo che tutti i prigioni 
fe ne fuggirono . Foca pubblicò un Decreto , che_> 
ninno di quella Fazione foffe da 11 innanzi ammetto 
alle cariche della Corte, edel Pubblico . Scrive Pao- . 
lo Diacono (è) , che fotto quello Imperadore le due t 
Fazioni popolari dei "Praftnì , e dei Veneti fecero nell' "' 
Oriente , e in Egitto una guerra civile con grande-» 
uccifione dall'una, e dall'altra parte . Scoprici ancora 
io 
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~ v in quell'anno ima congiura tramata in C'ifhntinoDoll 
da Teodoro Capitan delle Guardie , e da Elpidh Pre- 
cetto dell' Armenia contro Invita di Foca . Pacaro- 
no le lori tede U pena del non aver faputo cmdur 
meglio il loro di Pegni. Ma non era deiiinato da Dio , 
che avene da Cofhntinopoli da venir la rovina di 
Foca. Il colpo erariferbato all'Affrica. Ed in fatti 
lòtto quell'anno feti ve l'Amore della Cronica Alef- 
fandrina, che l'Affrica , e I' Egitto lì ribellarono a 
Foca . E Teofane ci fa aneli 'egli fapere , che il Sena- 
to di Coihntinopoli con frequenti fegrcte lettercj 
andava fpronando Eraclio Governatore d'effa Affri- 
ca , acciocché voleffe liberar l' Imperio Romano dal 
Tiranno, divenuto oramai infoffribilc al Popolo . E 
non furono gittate al vento le loro efortazioni . Co- 
minciò in quell'anno eflò Eraclio a ratinare una gran 
flotta con quanti faldati potè , e ne diede.il comando 
ad Eraclio fuo figliuolo , il quale , lìccome vedremo 
nell'anno feguente , fece quella imo re la con falir egli 
fui Trono. Crede il Padre Pagi, che circa queftt 
tempi vcmue a morte raffilane Duca di Baviera , di 
cui parla Paolo Diacono (a") , acni fuccedette Gari- 
(«frfo-Secondo di tal nome Fra quo 1 Duchi . Qjiefti in 
Agunto, Città del Monco , oggidì una Terra dei Ti- 
rolo , venne alle mani con gli Sciavi, e redo feonfit- 
to di modo , che que' Barbari fecero di gran Taccheg- 
gi nella Ravicra . La lor crudeltà mife il cervello 
de' Bavarefi a partito , in guifa che di nuovo attnip- 
pati fi fagliarono addoffoa q ne' masnadieri , tolf.ro 
loro la preda, e li fecero u/cir malconci da quelle 
.contrade. Siccome dicemmo all'anno 5 p 5. il primo 
Duca della Baviera fu Garibaldi , padre della Regina 
Teodtlinda , il quale fi va credendo , che folle depo- 
ftoda Cbìldcberto Re de' Franchi a cagione del ma- 
trimonio d'efiìi 7coddind<i , con dargli per fucceffore 
il fudd-tto Tdflìlont . Ma l'aver Taffdone avuti un_j 
figliuolo cui nome di Gatibaldo , a me fa fofpctcar-- , 
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che Io fterfo Tafjìlone patti edere flato figlinolo di — = 
Garìbaldo I. pel colf ime anche anticamente ofierva- 
to di ricreare ne 1 nipoti il nome dell'avolo. E' un *"**•" 
femplicefofpetto ; ina non ho voluto tacerlo ; giac- . 
chènon gli manca qualche fondamento di verifimì- 
glianza. Quando ciò forte , Garibaldi» I. non farebbe 
flato abbattuto , ma bersi i lui morto farebbe fucce- 
duto il figliuolo Tastone per grazia del Re d' Au- 
Urafia. 

Anno di Cristo dc*. Indizione sui* 

di Bonifazio IV. Papa j. 

di Eracllo Imperadore i. 

di Agiloifo Re zo. 
L' Anno VII. dopo il Confolato di Futa Auguro . 

aUeflo fu l'Anno , che diede fine alla tirannia di 
Foca Imperadore. Ne! di o pure nel di 4. di 
Ottobre , comparve alla villa di Collant inopoli l'Ar- 
mata navale (a) , fpedita contro di codili da Eraclio 
Governatore dell'Affrica comandata dal giovine Era- '^ISld* 
ilio fuo figliuolo . Erano cariche di combattenti tutte 
quelle navi . Per terra eziandio s'incamminò la caval- 
leria^), condotta da Inietta figliuolo ài Gr egora uin-.. 
Patrizio , ma non giunfe al di della fella . Tutti era- RI! '£? 
zio animati a liberar la terra da quei inoltro . Alla vi- 
Ila disi poderofo ajuto coraggìofamentc fi moffero 
nel di cinque d'elfo mefe i Senatori congiurati contro 
del Tiranno ; e le Fazioni Pralina e Veneta prefcro 
anch'eie l'armi . Teofane fcrive , che fogni battaglia 
«olle genti di Foca , le quali rimafero feonfitte . La 
Cronica Aleflandrina nulla dice di quella zuffa . Quel 
che è certo , da Fazio Curatore del Palazzo d' TU' 
cidi» , alla cui moglie il Tiranno aveva ufata violen- 
za , e da Probo Patrizio , tratto fu per forza Foca dal 
Palazzo dell'Arcangelo , fpogliato di tutte ìe velli ,e 
condotto alla prefenza d'iwfiff. Poco fiftettea-j 
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1 ■ — '■ mettere in pezzi il Tiranno , c parto il tuo capo fopra 
VJm* una picca, fu portato come iti trionfo per mezzo 
*•»"*•• alla Cittì a faziar gli occhi del Popolo . Nel mede fi- 
mo giorno quinto di Ottobre Eraclio il giovine, elet- 
to dal Senato, proclamato dal Popolo , coronato da 
Sergio Patriarca , fall fui Trono Imperiale , Aggiu- 
gne Teofane, che in Collanti nopoli fi trovava Epi- 
fania madre d erto Eraclio , e feco parimente era £'«- 
dacia figliuola di Rogato Affncano , già prometta in 
moglie al medefimo Eraclio . Foca, allorché quello 
turbine gli veniva addoilò , iaputo , che in Cittì di- 
moravano qttefte due Dame , le fece prendere, e_» 
rinferrar fatto buona guardia nel Moniltero Imperia- 
le , chiamato della nuova Penitenza . Ora uno de' 
primi penfieri di Eraclio , entrato che fu in Coltanti- 
nopolì , fu di chieder conto della madre , e del!a_> 
fpofa ; e però mi medefimo tempo , ch'egli ricevet- 
te la Corona Imperiale , fposò Euàocia , e dichiara- 
tala Augitjla , la fece coronare Imperadrice dal Pa- ■ 
triarca iiiddetto . Era fucceduto quello Patriarca^ 
Sergio nella Sedia Colla ntmopoli tana a Tommafo uomo 
di fanta vita , mortone! di io. di Marzo dell'Anno 
prefente . Vivente ancora Foca , per allettato di Be- 
da (<0, P&^iBonifanhiy. nel dì 27. di Febbraio 
ci?4> * tenne Un Concilio in Roma , per togliere alcune dif- 
ferenze inforte in Inghilterra , dove alcuni del Clero 
Secolare pretcndeano nun permeilo ai Monaci il Sa- 
cerdozio , nè la facoltà di battezzare , ed affolvere i 
penitenti. Fu decifo in favore de' Monaci, ed inti- 
mata la feomunica contro chi fi opponefli . Sopra ciò 
fcriffe il Pontefice delle Lettere ai fante Re Edelber- 
to , e a Lorenzo Arcivelcovo di Cantuaria , che era 
fucceduto in quella Cattedra al celebre Santo ^gofti- 
710 Aportolo dell'Inghilterra. 
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Annodi Cristo dcxi. Indizione xiv. 

di Bonifazio IV. Papa 4. E v„^. ri A 
di Eraclio Imperadore 2. 
di Agilolfo Re 21. 



Confole ( Eraclio Augusto. 

NHIIc Calende del primo Gennàio dopo l'aflun- 
zione fui a! Trono prefe Eraclio Imperadore 
il (Jonfolato , fecondo i! rito antico degli altri Au$y 
fii . Ma egli nr_-» principi del ilio governo trovò sì sfa- 
feiato l' Imperio , che non lapcva dove volgerli per 
impedirne li rovina. Sopra tutto l'affliggeva l'aver 
per nemici iPerfiani, che ognidì più divenivano 
orgoglio fi , e potenti colle fpoglie del Romano Im- 
perio . Elfi in quell'anno s'impadronirono di Apamea, 
e di Edeifa , con fare fchiavi innumerabili Criftìani , 
ed arrivar fino ad Antiochia . Eraclio fpedl quante 
milizie potè per fermare il corfo a quello impetuofo 
corrente , e nel raefe di Maggio fi venne ad una gior- 
nata campale , in cui tutta l'Armata Cefarea fu raef- 
<a a filo dì fpada , talmente che pochi lì falvarono col- 
lafuga. Per conto dell' Italia l' Imperadore credette 
benfatto di richiamare a Collantinopoli l* Efarcodi 
Ravenna Smeraldo, o perché il confiderò creatura . 
Ài Foca, o perchè conofeeva di abbifognare l'Italia 
d'un' Ufiziale di maggior fua confidenza . Venne dun- 
que in fuo luogo algoverno de' paefi rellanti in Italia 
lotto il dominio Cefareo Giovanni Lemigio Patrizio , 
il quale , fecondo l'ufo introdotto , in qualità d'Efar- 
co fece la fuarefidenza in Ravenna . Quelli non tardò 
a ratificar la pace , ofia tregua d'un' anno col Re_» 
jigilolfo («) , pagando nondimeno per averla ; per- 
che , Ile come vedremo , bifognava che i Greci per la t.,. 
lor debolezza coraperaflero a danari contanti dai Lon- 
gobardi la quiete delle loro Città in Italia. Rapporta 
il Sigonio all'anno 61 j. la terribil invallone fatta dagli 
Ava- 
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gj s Avari nel Ducato del Friuli , Ermanno Contratto C*") 
\ a1 ",„* all' anno 6ì 3. e Sigebirto (61 all'anno (Si 6. Certo. la 
«™ Cronologia di quelli due Scrittori ha slogature tali 
circa quelli tempi , che non merita d'edere da noi fe- 
"' " ' guitata . loquancunque confetti di non avere indizio 
b iickf, ìlcuro dell'anno preciiò di quella calamità, pure 
crederei di poterla più fondatamente riferire al pre- 
«fìt * f cnCC i ^ a che Paolo Diacono (f) dopo aver narratala 
morte di Foca, e l'innalzamento di Eraclio, immedia- 
tamente foggiugne : Circa baec tempora /iex ^varo- 
rutti , quem faa lingua Cacanum appellant , cani in- 
numcr abili mult'ttudine Vtniens , yeitetiarum finis 
ingrtffits e/i. Gli Unni dunque , o vogliam dirci 
Tartari , chiamati Avari , padroni della Pannonia , e 
di gran parte dell' Illirico , gente tnasnadiera , ed 
avvezza alle rapine , e che efercitava , ora nella Tra- 
eia contro de* Greci Imperadori , ed ora contro de' 
Franchi nella Baviera , l'ei'ecrabil loro meiliere , ar- 
rivarono in quell'anno a sfogare la loro avidità anche 
nell'Italia. Davano elfi il nome di Cacano al Capo 
loro , nome equivalente a quello di Re , come diso- 
pra fu detto ; c il Re d'elfi in quefti tempi era un gio- 
vane vago di gloria , e briofo , che meno infieme uno 
{terminato efercito , venne a dirittura verfo il Friuli . 

Cifolfo Duca di quella contrada , vedendo venir si 
flrcpitofa tempelta , ordinò torto , che tutte le Cartel- 
la del fuo Ducato fi forti fica (fero , acciocché fer vide- 
ro di rifugio anche agli abitatori della campagna. 
Nomina Paolo fra quelle Cormona , Nomafg , Ofopo t 
jfrtenia , Heunìa , Cbcmoiìe , ed ibligenc . Intanto 
elfo Duca con quanti Longobardi potè raunare andò 
coraggiofamente a fronte de' nemici , ed attaccò bat- 
taglia - Ma la fortuna , che ordinariamente fi dichia- 
ra per gli più , non fece di meno quella volta . Com- 
batterono con gran valore i Longobardi , ma in fine 
foprifatti dall' immenfa moltitudine de' Barbari , fa- 
lciarono quafi tutti fui campo la vita, e fra i morti 
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refiò ancora Cifslfo . Rimarti padroni della campagna 
gli Unni , attefero a fjccheggiare , e bruciar le cale , B Tl *«. A 
c nello fleflb tempo attediarono la Cittì del Foro di ll " 
Giulio , oggidì Cividal di Friuli , dove s'era rinchiu- 
fa Romilda , gii moglie del Duca Glftlfo , con quattro 
fuoi figliuoli mafclij , cioè Taf» ne , Caccotie, Radoaldo, 
e Gr'moatdo , c quattro figliuole , due delle quali 
erano chiamate Tappa , e Gaila . L'infame Romilda , 
guatato dalle mura Cacano , giovane di b;ll' afpetto , 
die girava intorno alla Citta innamoro (le ne , emajj- 
dò fegretamente ad offerirgli la refa della Citta, 
s'egli voleva prender lei permoglie. Acconfentl ben 
volentieri il Barbaro alla propofizione , ed apertagli 
una porta dellaCittà v'entrò; ma appena entrato , 
lafciò la briglia alla Tua crudeltà . Dopo un generale 
faccheggio la Città fu confegnata alle fiamme , e tutti 
i Cittadini con Romilda , e co' fuoi figliuoli , menati 
verfo 1' Ungheria in ifchiavitù , contar tor credere 
di volerli rilafciare ai confini. Ma giunti che furono 
colà, nel configlio degli Avari fu rifoluto di uccidere 
que' miferi alla riferva delle donne , e de 1 fanciulli : 
il che penetrato dai figliuoli del morto Duca Gifolfo , 
fu cagione , che filiti toflo a cavallo fi diedero alla, 
fuga . In groppa d'uno de 1 fratelli cavalcava Grimaal- 
éo tuttavia fanciullo , e il più piccolo fra elfi; mij 
correndo il cavallo, non potea tenerli forte , e cadde 
interra. Allora il fratello maggiore, giudicando, 
die fofie meg'io il levargli la vita , che il lafciarlo 
fchiavo fra i Barbari, prefa la lancia , volle trafigger- 
lo. Ma il fanciullo piangendo cominciò a gridare, 
che non gli nocelle , perché era da tanto dillarfaldo 
a cavallo. Allora il fratello Itefe la mano , e prefolo 
per un braccio il rimife filila groppa nuda del cavallo, 
ediede difpronì. Gli Avari accortili della fuga di 
quelli giovani, tennero loro dietro , eriufeì aduno 
d'eflì più veloce degli altri di aggraffare Grimoaldo , 
fenza però nuocergli , non folo a cagione della cenerà 
Tarn. IP. Ptrt, I, C fua 
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fua età , ma ancora perche il vide garzoncello di bel- 
liflìnio afpetto , con occhi vivi , e bionda capigliatu- 
'ra. Se n'andava di malanimo Io fventurato farciul- 
jo col fuo rapitore, e intendeva molto bene la fra-» 
ditgrazia ; però penfatido alla maniera di sbrigartene, 
con coraggio troppo fgperiore all'età fua , cavito 
fuori il pugnale , che pendeva dal fianco del Barba- 
ro , con quanta forza potè, coneffo il percoùc nel 
capo, cil feceltramazzare a terra . Allora Crimoalda 
tutto allegro diede volta al cavallo , e tinto galoppò , 
che raggiunfe i fratelli, a'quali narrato quanto gli 
era accaduto , raddoppiò la ioro allegrezza . Ciò vien 
cosi diftefamente narrato da Paolo Diacono , perchè 
Grimoaldo arrivò poi adeflère Duca di Benevento , 
e in fine Re de' Longobardi ; e il fratello fuo ^adoah 
do anch'eglirefTeil Ducato di Benevento. 

Gli Avari tornati alloro paete ( non fi sa perqual 
cagione , fe non perchè erano crudeli in ecceffo ) uc- 
cifero tutti gl'Italiani feco menati , rifèrb.mdo fchia- 
vi i fanciulli e le donne . E Cacano conolcendo il me- 
rito di Romilda , traditrice del Popolo fuo, perri- 
conipenfarla,ed inficine per mantenere la fua parola, 
dormì coneffa una nottecome con una moglie . Nel- 
la teguente notte dipoi la contegno a dodici dei fuoi , 
acciochè ne faceffero le voglie Toro . Finalmente in 
un palo pubblicamente rizzato la fece impalare con 
dirle: qnejlo è marito ben degno d'una pari tua . Ma 
furono ben differenti da si efecrabil madre le figliuo- 
le, condotte anch'effe in ifchiavitu. Premendo loc 
fopra ogni cofa di conferyare intatta la lor purità , 
ufavano di tenere in teno della carne cruda di pollo , 
che pel calore putrefacendo^ menava un puzzolento 
odore, di modo che fe loro voleva accollarli alcuno 
degli Avari, dava fubìto indietro maledicendole ; c 
credendo, che naturalmente in quella gujfa puzzaf- 
fero, andavano poi coloro dicendo , che tutte le_» 
donne Longobarde erano fetenti . In quefta gloriofa 
ma- 
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maniera, quelle nobili donzelle /campirono dalla li- a 
bidine degli Avari, e meritarono da Dio in premio E „* 
della lorq virtù , benché fodero più volte vendute,*"" 
perchè non era canolciuta la loro orìgine e nobiltà , 
d'elitre poi riscattate dai fratelli ; e nobilmente ma- 
ritate , Paolo Diacono fcrivc , che per quanto fi di- 
ceva, una d'elfe fu data in moglie al Re degli Ala- 
manni, e l'altra al Principe della Baviera. Ma noi 
non fappiamo , che in quelli tempi vi (bile un Re 
degli Alamanni . Forfè v'era un Duca. Aggjugne 
dipoi Io follo Iftorico 1 1 propria Genealogia qon dire , 
che Leofi fuo trifavolo venne coi Longobardi in Ita- 
lia nell'anno j58. e morendo lafciò dopo di se cinque 
piccioli figliuoli , che in quella funefta occaiìone fu- 
rono tutti condotti fchiavi nell'Ungheria dagli Unni 
Avari . Uno d'effi , bifavolo di Paolo , dopo molti 
anni di fchiavitù fcappato ritornò in Italia, ma 
nulla potè ricuperare dei beni paterni . Aiutato non- 
dimeno dai parenti ed amici fl rimile b;ne in arnefe , 
e prefa moglie , ne ebbe un figliuolo p^r nome ^ri- 
chi , o fia Arigijò , che procreò yarnefrUa padre_s 
d'elio Paolo Diacono, al quale Gain dehitorj della 
Storia de' Longobardi . Senza il lume, ch'egli ciba 

{iroccurato , fi troverebbe involta in troppe tenebre 
aStoriad'Italia di quelli tempi . Ma il buon Paolo 
nulla dice di quel, che facefle Agilulfo Re ( fe pur 
fotto di lui occorfe quefta terribil irruzione di Barba- 
ri) o pure cofa operane il di lui Succeifore , cafo che 
la tragedia fofle fuccedu ti più tardi . Può euere , che 
il Re d'allora penfaffe {blamente a ben munire e prov- 
vedere i Luoghi forti ;o ch'egli anche ufciue in cam- 
pagna con quanto sforzo potè , e che quella foflè la 
cagione , per cui gli Avari fe ne tomaifero al loro 
paele , fenza penfare di fifTar il piede in Italia. I Per- 
fiani in quell'anno («} feguitando la guerra p rei èro 
altre Città Crilliane in Oriente , conduucro via mol- X, 
te miglia/a di fchiavi , e fecero infiniti altri mali , 
C a già?. 
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greche niun fi opponeva , eflendofi confumate tutte 
\^„» le truppe agguerrite dell'Imperio ne'calamitofi anni 
*"*•*" addietro. Pare , che a quell'anno appartenga l'irru- 
zione degli Sciavi fatta nell'Ulna OO » Aggetta ad 
*' " 4 " tflb Imperatore , dove tagliarono a pezzi le truppe 
Cefarce , e Gommifero muditi faccheggi . Crafolfo 
fratello dcll'uccifo Cifolfo pare che folle appretto 
creato Duca del Friuli , ma forfè ottenne , ficcome 
diremo, queftoonore folamente nelì'anno53s. 

Anno di Cristo dcxii. Indizione xv. 
di Bonifazio IV. Papa j. 
di Eraclio lmperadorc j, 
di Acilolfd Re za. 

L'Anno I. dopo il Confolato di Eraclio 
sfuggo • 

BEnchè l'anno prcfente foflè calamitofo anch'elfo 
in Oriente , perchè i Pcrfiani fottomifero al lo- 
ro Imperio Ccfarei capitale della Cappadocia , tutta- 
via fu in gran fefta la Città di Collanti nopoli , per- 
chè nel di 3. di Maggio l'Imperadrice Eudocia par- 
tori un mafehio, appellato Eraclio Cofiantino (/»). 
Sì'hfi™''. E nel di 4. di Ottobre Epifania , appellata anche Ett- 
P ' f docia , nata nell'anno precedente all'I mperadore_j 
Eraclio, fu dal padre dichiarata sfugufla , e coro, 
nata da Sergio. Patriarca. Ma nel di ij. del mefe_» 
d'Agoflo in'iiueflo medefimo anno fini di vivere la 
Aiddettalmperadrice Eudocia fua madre . In Italia 
l'EJarcO Giovanili ottenne dal Re AgUolfo che fofle 
confermata la tregua anche per un'anno. Nel mefe dì 
Marzo venne a morte in Trento il buon fervo di Dio 
Secondo Abbate , amatiffimo da! Re ^gilolfo , e dalla 
Regina Teodelinda, il quale lafciò fcritta una breve 
Storia de 3 fatti de' Longobardi fino ai fuoi giorni , ve- 
duta da Paolo Diacono , ma non giunta ai Secoli no-, 
ftrì. 
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Uri-. Intanto i due Re Franchi (a) Teoderieà Re_> ^= 
della Borgogna , e Teodeberto Re di Metz", o Ga 
dell'Aullrafia , benché fratelli , fi mangiavano il cuo- *■».»*. 
re l'un l'altro : tutto per iftigazione dell'empia Regi- «ì.^fc 
na Brunecbilit loro avola. Segui una battaglia ben 
fanguìnofa fra elfi nelle campagne di Toul , e la peg- 
gio toccò a Teodeberto , il quale metta infieme una 
pili pallènte armata , comporta de' Popoli Germanici, 
che erano a lui iòggetti , nel luogo di Tolbiac , po- 
llo nel Ducato diGiuliers, venne ad un fecondo 
con!., to. Combatterono le due armate con rabbia 
inudita , e (Irage fpaventofa dall'una e dall'altra par- 
te ; ma in fine la vittoria fi dichiarò per Teoderica 
Re della Borgogna , il quale perciò entrò vincitore 
in Colonia. Teodeberto rellò prefo coi due figliuoli 
Chiaria, eMeroveo, tuttavia fanciulli , e attinie 
tre la crudel Regina Sruneebilde fece levarla vita: 
con che Teoderko un! col Regno della Borgogna gli 
ampj Stati già pofleduti dal fratello nella Gallia, e_j 
nella Germania , cioè il Rcgnod'Auftrafia. Tale era 
allora il miferabile (tato della Francia , piena di vio- 
lenze , d'ingiù Itizie , e di guerre civili : ne! mentre 
che l'Italia godeva un'invidiabii pace , e tranquilliti 
fotto il Re Agilulfo . Ed appunto a quello Re de' Lon- 
gobardi ricorfe. circa i tempi correnti San Colomba, 
tio , Abbate celebratili! mo , nato in Irlanda , fonda- 
tore nella Borgogna del Monitoro di Luxevils , e 
d'altri Moni iteri , i quali riceverono da lui una Re- 
gola diverfa da quella di San Benedetto , ma che non 
iitettero molto ad ammettere ancora la Benedettina . 
Era egli incorfo nell'indignazione della Regina Brune- 
ebìlit , da cui principalmente vennero i tanti malan- 
ni , che inondarono per più anni la Francia. Però 
per ordine fuo, e del Re Teoderico fuo nipote fu 
cacciato dalla Borgogna. Si ricoverò ben'egli fotto 
la protezione di Teodeberto Re dell' Auflrafia ; ma da 
the quello Principe vìnto dal fratello, rellò vit- 
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tima del furore di lui , o più tolto della fuddetta Srtt- 
nechitde avola fua , non vedendoli il fanto Abbate lì- 
*™ """ctiro in quelle parti , firn venne in Italia a trovare il 
■uhm Re rfgilolfo, elapiiflima Regina di lui raogliereo- 
iilif**' delinda , come racconta Giona (a) nella vita di lui. 
La fama della Tua fanti ti era gii precorfa , e però 
fu da effi benignamente accolto . Fermolfi per qual- 
che tempo in Milano, dove confutò quei Longobar- 
di i che tuttavia oftinati tentano l'Erefia Ariana, e 
ferine anche un libro contro de' loro errori . Ma il 
fiienzio , la povertà , la finitudine erano le delizie , 
che il buon Servo di Dio cercava , e non già la pom- 
pa delle Corti , nè lo ftrepito delle Citta . Però bra- 
mando egli un fico remoto per potervi fondare un 
Moniitero ; e capitato pei' avventura alla Corte un 
certo Giocondo , quelli gli additò un luogo ritiratif- 
iìmo chiamato Bobbio , preffo a! fiume Trcbia, ven- 
ticinque miglia fopra Piacenza , in fondo ad alriffime 
montagne dell'Apennino , dove era una Bafilica di 
San Pieno mezzo diroccata . Vi andò 5dn Colomba- 
no , e quivi diede principio ad uno dei più celebri 
Monifteri d'Italia , che tuttavia fiori fee . Coli fusi 
grande negli antichi Secoli il concorfo del Popolo di- 
voto , che a poco a poco vi fi formò una riguardevo- 
le Terra , divenuta coi tempo anche Città Epifcopa- 
le. toso, eflervi fiata perlina erudita, la quale 
s'è avvifata di foftenere , che San Colombano un'altra 
volta venìne in Italia , cioè nell'anno 595. andando a 
Roma: nella qual'occalìonc fabbricane il Monillero 
di Bobbio , dove poi tornalTe nell'anno prefentc . 
Quali pruove fi adducano per tale Opinione , noi so 
dire . Tuttavia fe mai quella foue unicamente fonda- 
ta fopra un certo Diploma del Re J[gìlolfo , conver- 
rebbe prima provare , che quel foITeun documento 
autentico. A buon conto Giona , Autore quafi con- 
temporaneo , nella vita di quefio infiene Servo del 
Signore , chiaramente Jttdli , che lòlamente nelT 
anno 
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anno prefente o nel fufleguente San Colombano impa- — — 
rò a conofcere , e cominciò ad abitar Bobbio ; c noi B w * Bt A 
fenza grandi ragioni non ci portiamo allontanare dalla *° M '■»• 
di lui autorità. Accadde circa quelli tempi per atte- 
ftato di Paolo Diacono (a) la morte di Gundoaldo Du- ■« uw» 
ca d'Arti, fratello della Regina fcodcitnda , Tirata 
gli fu da un traditore non cofiofciuto una fletta , e 
di quel colpo mori . Ma fe noi vogliani credere a Fre- 
degario(ft), quello fatto accadde molto prima, ri- rum»* 
ferendolo egli all'anno Ó07. e con qualche particola- "*'"' 
riti di più . Cioè , che Gundoaldo venne in Italia con 
Teodolinda fua tòrcila , e diedela in moglie al Re_» 
tigone (cosi era anche appellato il Re Agitolfo • Cb.' 
egli dipoi contrade matrimonio con uni nobil donna 
Longobarda , da cui tralTc due figliuoli, nomati, l'uno 
Gundtberto , e l'altro Atibetto. Gii erano nati al 
Re dgilolfo dilla Regina Teodolinda il mafchio Odo- 
laldo C cosi chiama egli Aioloilio ) , c unafemmina 
per nome Gundeberga . Ora avendo II Re Agilulfo , 
e li Regina Teodtlinda conceputa ge lolla , perchi 
Gundoaldo era troppo amato dai Longobardi , man- 
darono perfona , la quale apportatolo , allorché flava, 
al deliro , con una faetta il trafiflc e l'uccife . Ma pud 
etere, che Fredegario troppo qui fi fidane delle di- 
cerie del volgo, clic in cafi tali facilmente trincia fen- 
tenzc , e fa divenir cofe certe i femplici fofpetti . 
Che Agìlolfo potete avere avuta mano in quello affa- 
re, non è imponìbile, ne inverifìmile.Certonon fi può 
penfare lo fieno della Regina Teodelinda , Principef- 
fi di rara pietà , e maffimamente trattandoli di un 
fuo fratello. Noti intanto il Lettore , che dei due 
figliuoli di Gundoaldo , il fecondo ebbe nome Ari- 
bert». Quelli col tempo divenne Re de' Longo- 
bardi . 
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Annodi Cristo dcxiit. Indizione Ù 
di Bonifazio IV. Papa 6. 
di Eraclio Imperadore 4. . 
di Agilolfo Re 23. 

L'Anno II. dopo il Conforto di Eraclio sittgujl»; 

SEguitò a goderli la pace in Italia mercè della_j 
Tregua, che ogn'anno fi andava confermando 
tra i Greci c Longobardi . Fredcgario (a) cihacon- 
fervati una notizia , cioè , che i Greci , o fia l'Efar- 
co di Ravenna, pagavano ogni anno ai Longobardi 
un tributo di tre ceittìnaja d'oro. Vuol dire a mio cre- 
dere , che per aver la pace da elfi doveano ogn'anno 
pagar loro trecento Libre d'oro, le quali fi accolla- 
vano a. quattordici mila e quattrocento doble. In 
quell'anno a di «. di Gennaio, per atteftato della 
» ho» Cronlca AleiTandrina e di Teofane Eraclio Jtuga- 
"*Jìo dichiarò Imperadore , e fece coronare Flavio Èra- 
elio Coftantino fuo figlinolo , nato nell'anno preceden- 
te , con plaulò univcrfale del Senato e Popolo . Suc- 
cedette intanto un'altra gran peripezia nei Regni dei 
Franchi . Pareva oramai giunto all'auge della feliciti 
Teoderko Re della Borgogna per Tacere fei mento dì 
tanti Stati; e l'avola fua, cioè la Regina BruntcbU- 
de mirava con trionfo annichilato l'odiato nipotej 
Teodeberto,ed efaltato l'altro amato nipote Teoderico y 
fui cui animo ella aveva un forte accendente , e & 
arrogava un'eforbi tante autorità . Ma altri erano i 
giudizi di Dio , il quale lafcia talvolta innalzare al 
fommo i Peccatori , e nel più bello della lor profperi- 
tà gli abiHa . Cosi avvenne a quelli due Principi, rei 
nel Tribunale di Dio , e in faccia ancora del Mondo , 
di enormi misfatti . S'era meno in penfiero i[ fuddet- 
to Re Teoderico d'ingoiare nella fletta maniera Ctota- 
rio //.Re della Neuftriifuo flxetto parente ; e già 
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jnoflbfi con una formidabile Armata , era alla vigi- 
lia di divenir padrone anche del rcfto di quegli Stati , 
perchè Clotario non avea forze da refiftergli ! quando 
colto da una dffenteria, come vuol Fredegario (a), o 
pure da altro malore , come vuol Giona nella vita di 
San Colombano (6) , diede fine alla fua vita, e ai 
iiioi eccedi in età di ventifei anni . Le confeguenze di 
queito inafpettato colpo difciollero 1' armata di lui ; 
dotano s'avanzò colla fua ; e gli pafsò cosi ben la 
faccenda, che lenza fpargere fangue s'impadronì di 
tutta l'Auftralia, e della Borgogna; ebbe in mano 
ire dei figliuoli di Teoderìco , e due d'elfi fece mori- 
re . La Regina Sruneebilde in si brutto frangente an- 
ch'eira tradita, cadde in potere del Re Clotario, il 
quale la rimproverò d'aver data k morte a dicci tra 
nipoti e Principi della Cafa Reale . Fu erta per tre 
giorni ftraziata con varj tormenti , poi Copra un Ca- 
mello efpofta ai dileggi di tutto l'clèrcico; e finalmen- 
te perle chiome , per un piede , e una mano venne 
legata alla coda di un ferocifiìmo cavallo , il quale 
correndo la mife in brani ! efempio terribile dell'ini- 
quità ben pagata anche nel Mondo prefente . In tal 
maniera andò ad unirli nel folo Clotario li. tutta la 
Monarchia Franzefe , divifa negli anni addietro ìiuj> 
tre parti . Quetati si firepitofi rumori , il medefimo 
Re , fìccomc quegli , che profetava una fìngolar ve- 
nerazione a San Colombano , e lazialmente dopo ef- 
ferG adempiuto quanto gli aveva predetto quello fer- 
vo del Signore , fpedl in Italia Eujlajto Abbate di Lu- 
*evils colla commiffione di farlo tornare in Francia- 
Ma il Santo Abbate le ne feusò , nè voile rimuoverli 
daBobbio. Probabilmente appartiene a quell'anno 
una lettera da lui fentta a Bonifazio IV. Papa , e pub- 
blicata daPatricioFIamingo, e poi inferita nella Bi- 
blioteca de' Padri. Durava tuttavia in Milano, nella 
Venezia , e in altri luoghi lo Scifma fra i Cattolici , 
accettandoipiùd'cflìil Concilio Quinto Generale, 
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c~ — c d altri" rigettandolo , E perciocché premeva forte 
ERA alto ffeflb Re Agìhlfo , che fi togliete quefhdilcor- 
àS£ui. dia, per ordine fuo San Colombano colla fuddetta let- 
tera fece ricorlò al Papa . In effe fra l'altre cofe ei?li 
dice:^ Xege cogor , ut fmgìllatim faggeram tmt 
piis auribnsfainegotium doloris. Dolor namouefuus 
eli Schifata Topulipro Regina , prò Filio , forte & 
profe ipfo ; fertttr enìm tixlffe ; fi certuni fcìret , & 
ipfc crederei. Da quelle parole han voluto inferirò 
alcuni , che il Re ~4gilo!fo folTe tuttavia o Pagano , 
o Ariano: ma infuffiifente è l'illazione. Aveva egli 
già abbracciato ii Catolicismo ; ma era tuttavia flut- 
tuante intorno al credere , o non credere conforme 
alla Dottrina Cattolica il Concilio Quinto Generale. 
Poiché per conto della Regina Teodelinda , fippiara 
di certo per le lettere di San Gregorio Papa , ch'effe 
non fapeva indurii ad abbracciar quel Concilio; ed 
avrebbe potuto infinuar quelle malTime al figliuolo 
sldoloaldo . Però non fon da tirare le parole del Re 
sfgUolfo alle difeordie troppo effenziali , che verte- 
vano tra i Cattolici e gli Ariani, masi bene alla 
difeordìa nata fra ì Cattolici per cagione del Quinto 
Concilio , di cui parla la lettera di San Colombano , e 
nata per ignoranza dì chi non intendeva , o per arro- 
ganza di chi non voleva intendere la retta intenzione 
e dottrina d'elfo Concilio Quinto . Anzi di qui lì pud 
chiaramente ricavare , che ii Re ^gìlolfo era entra- 
to nella Chiefa Cattolica, c faceva conofeere il fuo 
zelo per V unità e quiete della medelìraa : penderò 
che non fi farebbe mai prefo , fe Pagano o Ariano eì 
fc-fse allora flato . 
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Annodi Cristo dcxiv. Indizione 11 
di Bonifazio IV. Papa 7. 
di Eraclio Imperadorey. 
di Acilolfo Re 24. 

L'Annoili, dopo il Confoiato di Eraclio * 

FUnerti/fimo riufcl queft' anno alla Repubblica 
Criftiana , perciocché per attertato di Teofa- 
ne O) , e della Cronica Aleflandrina , i Perfiani ;^ h chr *' 
non trovando argine alcuno alla lor potenza , dopo 
aver fottomeflb Damafco , e molt' altre Città dell* 
Oriente , entrati nella Paleftina , prefero in pochi 
giorni la fanta Città di' Gerufalemmc . Non lafciaro- 
no indietro i furibondi Barbari crudeltà veruna in tal 
congiuntura. Uccifero migliaia di Cherici , Monaci, 
facre Vergini , ed altre perfone ; diedero alle fiam- 
me il Sepolcro del Signore , ed infinite cafe; fmantel- 
larono tutti i più nobili Templi d'ella Città , ed afpor- 
tarono il vero Legno della Santa Croce , con tutti 
gl'innumerabili facri vafi di quelle Chiefe . Zatheria 
Patriarca di quella Città con altre migliaia dì quel 
Popolo fu condotto fchiavo in Perfia . Ouefta di- 
fgrazia tra/Te le lagrime dagli occhi di tutti i buoni 
Criftiani . Quei , che poterono fcampare da si fu- 
vlofa tempefte , G ricoverarono ad Alexandria di 
Egino , dove trovarono il Padre dei Poveri , cioè 
il celebre San Giovanni Limofiniere Patriarca dì quel- 
la Città, che tutti raccollè, e fomentò come fiioi , w lK ^ t 
figliuoli [ti . Nè contento di ciò il mirabii Servo del 
Signore inviò pedona con oro , viveri , e vefli in """"i» 
ajuto dei rimarti prigionieri , e per rifeattare chiun- 
que lì potefle. Mandò ancora due Vefcovi con alfai 
danaro incontro a quei, che venivano liberati dalla 
fchiavitù. Antioco Monaco della Paleftina, chefio^ 
ri in tempi si calamito!!, c di cui abbiamo cento 
tren- 
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rr- trenta Omìlie , deplorò con varie lamentazioni !n_» 
voi^i. A ^' un ' U0 S° tjucR 1 IagrimevoI tragedia del Cri- 
Atmwti /tianelìmo . Sappiamo inoltre da Teofane, edaCe- 
dr e no (a) , che concorfe anche l'odio de'Giudei ad 
accrefcerla , con aver coftoro comperati quanti Cri- 
fliani (chiavi poterono , i quali barbaramente poi fu- 
rono daelfi levati di vita. Correa voce , cheneavefl 
fero tTccifi circa novanta mila . Per quella calamità 
£*ì«t* non lafciò Eraclio Imperadore (i) di panare alle fe- 
■>H.nL« conde Nozze , con prendere per moglie Martina , 
figliuola di Maria fua Torcila e di Martino ; il che 
cagionò fcandalo nel Popolo, trattandoli di una si 
ftretta parentela ; e Sergio Patriarca deteftò come iu- 
ceftuofo un sì fatto Matrimonio . Ma Eraclio non fe 
ne prefe penfit-ro . Si Stenterà anche a credere quell' 
avverfione di Sergio, perchè abb'amo da Teofane, 
che il medeiìmo Patriarca coronò Martina , allorché 
Eraclio la dichiarò ^ugufia . 

Annodi Cristo dcxv. Indizione III. 

di DeUsdehiv Papa i. 

di Eraclio Imperadore 6. 

di Adaloali>3 Re i. 

L'Anno IV. dopo il Confidato di Eraclio 
Auguro . 

• i». 4./*^ I vien dicendo Paolo Diacono (O che AgìMfa 
**"' Re de' Longobardi regnò •venticinque anm'.Quin- 

dr fra gli Eruditi s' è disputato , s'egli mancato di 
vita nell'anno preiente 615. (iccome han creduto il 
Sigonio , il Saffi nelle annotazioni al Sigonio medelì- 
m'o, e il Padre Bacchini nelle fue DilTertazioni ad 
Agnelli Scrittore delle Vite dei Vtfcovi Ravennati , 
o pure fc all'anno fu IT; 1 gii ente 616. come fono (Iati 
d'avvifo il Padre Pagi , e il Bianchi nelle Annotazioni 
a Paolo Diacono. Non ferve a decidere la quillione un 
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Diploma de! Re Adaloaldo , dato nell'agno tfii. in ! 

favore del Moniftero di Bobbio , e prpdot'o dall'I!- ■,,)%.* 
g fieli i (dì perch'elfo fi adatta all'una e all'altri opi- 
nione, e puòanche dubitarli , fe fi.i documento fi- >ir. i'S 
curo, perchè il Margarino dopo 1'Pghelli l'ha rap- 
portato^) colle note Cronologiche diverfe . Sige-Uhm* 
berto (e); che mette nell'anno 6ij, la morte ci , T { "" n ' clj ' 
sfgilolfo , e Fredegario (<0 , che tuttavia il fa vi- (i ] ucliI _' 
vente in quell'anno , non fon da afcoltare . Che Fre- 
degario nelle cofe Longobardiche non fia Autor ben* 
informato , e Sigeberto non fia buon condottiere nel- 
la Cronologia di quelli tempi , fi può provare con_j 
troppi eiempli . Io mi fo lecito di riferire all'anno 
prefente la morte di quello Principe , perchè pren- 
dendo il principio del fuo Regno dal principio di 
Maggio dell'anno Jpi. egli in quell'anno entrò nel 
medefimo Maggio nell'anno vigefimoquinto del fuo 
Regno; nè v'haneceiTitì , ch'egli regnane venticin- 
que anni compiuti , perchè gli Scrittori antichi con 
un fol numero abbracciano fpeflò anche gli >anni in- 
completi . E tanto più poi farebbe da anteporre que- 
lla opinione ad ogni altra, le Paolo Diacono avefTe 
cominciato , come è più che probabile , a contargli 
anni del Regno di Agilulfo dal Novembre dell'anno 
jpo. fcrivendo egli : Sufiepit^igHulfut imbottite jam 
menfe Novembri! Regiam Dignitatem. In quello fup- 
poilo avrebbe eflb Ke compiuto l'anno ventèlimo 
quinto del Regno fui principio di Novembre diqucft* 
anno tfiy. Comunque fia , cefsò di vivere Agilulfo 
Re de' Longobardi , Principe di gran valore , e di 
molti prudenza , che antepofe l'amor della paté a_» 
quel della guerra , e gloriofo fpezialmente per «fiere 
ftato il primo dei Re Longobardi ad abbracciare la 
Rcligion Cattolica : il che fervi non poco a trarre da- 
gli errori dell'Arianifmo tutta la Nazion Longobarda. 
Prima nondimeno di abbandonar quello Principe, 
coevien riferire ciò , che di lui fcrifle Fredegario lòt- 
to 
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to l'anno XYXIV. del Regno di datario II. Re <3ci 
E v" P « Franchi (a). Vuol'egli , che i Longobardi nel tempo 
"*■ dei Duchi degenero dì pagare ogni anno dodici mila 
foldi d'oro ai Re della Francia , per avere la lor pro- 
tezione, e che il Re Autari continuale quello pa- 
gamento, ed altrettanto faceflè il di lui figliuolo Ago- 
ne , cioè il Re Agilulfo , il quale nondimeno fi sa non 
eflerc (lato figliuolo A" èttari, Aggiugne , che nell' 
anno fuddetto XXXIV. di datario , cor ri fpon dente 
all'anno S17. furono Ipediti ad elio Re datario dal 
Re Agone tre nobili A mbaft iatori di nailon Longo- 
barda , cioè Agilolfo , Tompeo, e Cantone , per abo- 
lir quel!' annuo Ha tributo , o regalo. Guadagna- 
rono cfli il favore di Varnacario , Gundelanào , e 
Cneo , Minillri primari del ReC/orar/ocon un fegre- 
to sbruffo di mille foldi d*oro per cadauno . Efibirono 
poi al Re datario per una volta fola trentafei mila 
iòidi' d'oro ; ed avendo quei Configlieri lodato il par- 
tito , fu canata la Capitolazione precedente , nè altro 
in avvenire fi pagò dai Longobardi . In tal congiun- 
tura fu Zipolato un Trattato di pace ed amicizia per- 
petua tra i Franchi e i Longobardi . Il fatto è credi- 
bile, ma per conto del tempo concorrono le circo- 
Jlanze a farci credere, che la fpedizione di quelli 
Ambafciatori feguifle nell'anno 613. 0 al più nel 610. 
coll'occafionc , che il Re sfgilolfo volle congratularù! 
col Re datario per gli prolperofi fucceifi , che avea- 
no unita inluifolo l'ampia Monarchia dei Re Fran- 
£" illSS'; chi . Il P. Daniello (£) ha acconciata quella Crono- 
T ' u logia di Frcdcgario con dire , che gli Ambafciatori 
fuddetti furono fpediti non gii dal Re Agilolfo , ma 
bensì dal Re Adaloaldo . Ma Frcdegario fcriveii 
Agone Rggc , ed è certo , che Agone fu lo fteifo che 
Agilolfo . Ora al Re Agilolfo i'ucceriette nel Regno 
■ de' Longobardi Adaloaldo Tuo figliuolo, nato nell' 
anno tfoi. e già proclamato Re nell'anno 1*04. tutta- 
via nondimeno in età incapace a governar Popoli , c 
pc- 



DigiiizGd by Google 



ANNALI D'ITALIA. 47 

perà bifognofo della tutela della Regina Teodelinda 
fua madre . Venne 3 morte in quell'anno nel di 7. di 
Maggio San Bonifazio W. Papa . Molti mefi flette-» 
vacante la Cattedra di Sin "Pietro, ed infine fu con- 
facrato Romana Pontefice Dcusdtdit , cioè Diodato , 
di nazione Romano . Vuole il P. Pagi , che ciò fe- 
guiflc nel di 19. di Ottobre ; ma Anatolia Bibliote- 
cario notò [a di lui con fac razione al di 1 3. di Novem- 
bre. Di grandi trerauoti ancora fi fecero fentirein 
Italia, a 1 quali tenne dietro il fetente morbo della, 
lebbra . Non so io dire , fe quello malore fbfle dian- 
zi incognito , a pur /blamente raro in Italia . Ben so, 
che il medeiìmo nei Secoli fufleguenti fi trupva co- 
llante c vigorofo per tutta l'Italia , e lì dilatò anche 
ne* Regni circonvicini , di maniera che poche Città 
Italiane vi furono col tempo , che non averterò molti 
o pochi infetti di quello male si fporco ed attaccatic- 
cio, con eflcrci in aflaiflìmi luoghi per cagion d'elfo 
fondati Spedali de' lebbrofì , ai quali fu dato pni il 
nome di lazzaretti da Lazzaro mentovato nel Vange- 
lo. Fra gli altri motivi, che noi abbiami di ringraziar 
la divina clemenza per più benefizi compartiti a quelli 
ultimi Secoli , che ai precedenti , c'è ancora quello 
di vederci liberi da quello brutto fpettacolo, troppo 
rari oramai elfendo i lebbrofi , che dalla Romana ca- 
rità fono Oggidì accolti , curati , e guariti . Pafsò 
incora in quell'anno alla patria dei Beati nel Monito- 
ro di Bobbio San Colombano Abbate (a) , chiari Aimo 
per la fua fanta vita , e per tanti miracoli ,' che di lui 
fi raccontano. A lui f ut cedette nel governo di quel 
Moniilcro Attala Borgognone , che era (lato Abbate 
del Monifterodi Luzevils in Borgogna, perfooaggio 
anch'elfo di rare virtù , c degno DUcepolo di si ec- 
cellente Macilro. 
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Anno di Cristo dcjcvi. Indizione iv. 
(il Deusdedit Papa 2. 
di Eraclio Imperadore 7. 
di Adaloaldo Re z. 

L'Anno V. dopo il Conforto di Ixxclio 

L'Italia in quelli tempi godeva un'invidiabil pace ~ 
perchè Ttodelinia non amava di/turbi e imbro- 
gli di guerra nella minorila del figliuolo ; e mnlto 
più tornava il conto al l'Eia reo Giovanni Lemigio di 
non far novità in tempi , che l'Imperio in Oriente fi 
trovava tutto foflbpra per la guerra de 1 Perfiani , e 
fpogliato in maniera, che in tanti bifogni credette 
Eraclio siuguflo di poterli valere dei facri vali delle 
Chiefe , per pagare i Barbari circonvicini , e impedi- 
re , che non con co tre fiero anch'eglino alla tota! rovi- 
na dell'Imperio fuo . Ma in Ravenna nell'anno prece- 
dente era fucceduta , o Atccedetre in quello una fu- 
u-nuiai ne ^ a rivoluzione , accennata con due parole da Ana- 
*tb " ihiio Bibliotecario (d) . Cioè irritati i Cittadini di 
Ravenna o dalla fttperbia e dai mali trattamenti dell' 
Efarco fudderto , o pure dagli cforbitanti aggravj loro 
importi , fi follevarono contro diluì, e Pnccifero, 
con tutti ì Giudici , che aveacondotri feco . Andata 
quella nuova a Colìantinopoli , Eraclio non tardò a 
fpedire in Italia Elcuterio Patrizio ed Efarco , il quale 
giunto a Ravenna formò de' rigorofi proceffi contro 
gli uccifori del fuo Anteceffore , e diede un grande_j 
efercizb alle feuri . Meglio in fomma fìavano gl'ita- 
liani fotto i Longobardi, che fotto i Greci. Intanto 
in Oriente feguitavano ad andare alla peggio gli affj- 
rìdeirimperio Romano. I Perfiani, fecondqchè ab- 
ìl-"" m biam da Teofane (i) , edaCedreno (e), entrarono 
«:'t« *v nell'Egitto, prefero la Città d'Aleifandria , e s'ira- 
padronirono di tutte quelle contrade , e della Libia 
- ■*■'* fino 
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fino ai confini degli Etiopi. Ma non pare , che tenef- E si jj~^J 
fero falde si vaile c^nquille , foggiugnendo quello vi,*. 
Storico, che fatta una gran moltitudine di fchiavi , *™ '"' 
c un incrcdibil bottino , fé ne tornarono al loro pae- 
fe . In si cerribil congiuntura il fanto Patriarca di 
Alexandria Giovanni il Limofiniere fe ne fuggi Dell' 
Ifola di Cipri , dove Tantamente mori, con lafciare 
dopo di se una memoria immortale dell'incomparabìl 
fita cariti. Ci reità la fu a vita, fcritta da Leonzio 
Vefcovodi Lemifla.Ma qui non terminarono le tem- 
pifte dell'Oriente . O nell'anno precedente, o in_» 
quello , un' altro efercrto di Perfiani , condotto da_> 
Saito Generale arrivò fin folto la Città di Calcedone , 
cioè a dire in fàccia a Colhnttnopoli , e quivi fi ac- 
campò. Se fi vuole prellar fede a Teofane, egii ob- 
bligò alla refà quella Città . Comunque paflaffe que- 
lla fatto , racconta Niceforo Patriarca Coilantinopo- 
litano nel fuo Compendio Ifiorico (<0 , che Saito 
avendo invitato l'Imperadore Eraclio ad un* abbocca- 
mento, quefii non ebbe difficoltà di paffare Io Stret- 
to , e di parlar con lui . Il General Perfiano con fom- 
ma venerazione l'accolfe , e il confìgliò di mandar fe- 
to Ambafciatori al Re Cosroe , per trattar della pace. 
All'udir quelle parole parve ad Eraclio* che s'aprìffe 
il Cielo in fuo favore ; e in fatti fpedi al Re di Per- 
fia Olìmpio Prefetto del Pretorio , Leonzio Prefetto 
di Collantinopoli , due dei primi Ufiziali della fui 
Oirte, ed ^Inafiafto Prete . L'Autore della Cronica 
AlcfTandrina rapporta anche l'Orazione , recitata da 
quelli Ambafciatori a Cosroe . Ma cosi bell'apparato 
andò poi 2 finire in una lagrimevole feena . Difappro- 
vò il barbaro Re la condotta del fuo Generale Saìto , 
che invece del l'Imperadore Eraclio gli avene mena- 
to davanti i dì lui Legati ; e però fattagli cavar !a_j 
pelle , e formarne un' otre , crudelmente il fece mo- 
rire . Pofcia cacciati in prigione gli Ambalciatori 
Cefarei , in varie forme li maltrattò , c dopo averli 
rom.W. 2»4rf. /. D w- 
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I?7r — tenuti lungamente in quelle mirerie , finalmente levò 
r vJv- A 'oro In vita . Può e fiere , che l'affilio di Calcedone, 
V" "*- e t'Ambafceria al Re Cosroe fieno da riferire , fecon- 
' do il P. Pagi , all'anno precedente : ma potrebbe an- 
che appartenere al orefente una parte di quella Tra- 
-i jmu gedia . Crede il buon' Ughi-Ili («) nell'Italia Sacra , 
Su. dove parla de' Veleovi di Benevento , che apparten- 
ga all'anno Si J. ( vuol dire all'anno prefentc 6i 6. ) 
un Diploma &\trìchì , o fu^lrigìfo l. Duca di Bene- 
vento dato anno XXIV. glorioftffmi Bucatiti fui, 
mtnfe Marth , Indiatone Quarta . Quel Diploma non 
è di .irigifo I. ma sì bene di ^rìgifo II. Duca di Be- 
nevento", e fu dato nei Marzo dell'anno 781. 

Anno di Cristo dcxvii. Indizione V. 
di Deushedi r Papa 3. 
di Eraclio Imperadure 8. 
di Adaloaldo Re 3. 

L' Anno VI. dopo il ConfoUto di Eraclio 
Auguflo , 

fcf-com A Ebiamo da Teofane che Eraclio Cofianthio, 
ZA. figliuolo dell'Imperadore Eraclio , alzato an- 
di'egli , Ikcome dicemmo, alla Dignità Augurale, 
rei primo di del Gennajo di quell'anno ( non volen- 
dolo il padre da meno di se ) , prefe il ConiòLto , di 
Cui nondimeno gli Scrittori antichi non tennero, 
conto, ed in tal congiuntura dichiarò Cefarc Cojlan- 
tino fuo fratello minore , nato da Martina ^Augufla . 
Ma i malanni andavanoogni dì più crefeendo in Orien- 
te . Al terribile (convolgi mento della guerra fi ag- 
giorni- in Collanti nopoli , e nell'altre Cittì una fieri 
careilia, perchè dall'I^ttto i' ;;c che scisto dai Pcrfiani 
non venivano più grani . Crebbe poi al Jòmmo la mi- 
feria , perché la pelle entrò nel popolo di quella gran 
Città , c faceva uji'orrido feempio delle lor vite . Pe- 
rò 
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rò atterrito , e come difpcr.it » i'Imperadore Eraclio, == ; 
prela la rilòluzione di ritirarli in Affrica , avea già E K A 
mandata innanzi una nave carica di preziofi mobili, *««"i'"f. 
e di una gran copia d'oro , d'argento, c di gemme, 
chea cagione d'una fiera tempella fapi=giunta andò 
perla mag'ior parte a male . Penetratoli poi il dife- 
gno d'Eraclio , i Cittadini fi maneggiarono forte per 
impedirlo , e finalmente il Patriarca Sergio avendo 
invitato l'Imperadore alla Chicli, tanto perorò a 
nome; de! Popolo, che l'obbligò a promettere con 
giuramento di non partirli da quella Re al Città . Ub- 
bidì egli , benché mal volentieri, ma non cenava di 
f spirare e gemere per tante niiferie . Quello infeli- 
ce llato dell'Imperio in Oriente influì qualche movi- 
mento torbido in Italia . Erafi prima d'ora un certo 
Giovanni Confino ribellato ali 'Imperatore, e fattoti 
padrone di Napoli , Cittì fedele all'Imperio . Co- 
munemente fi crede , ch'egli foffe Governatore o Du- 
ca d'effa Cittì , e che vegg;ndo traballare l'Imperio 
in Oriente, ed affai manir'eilo , che l'Iiiiperadore_> 
non poteva accudire all'Italia , di Governatore fi fe- 
ce Sovrano , o Zìa Tiranna . Ma Ilo io gran lòfpetto, 
che cnltui foffe più tolto uno de" Magnati di quei pao- 
li , il quale colla forza , o inaltra guiih fi ufurpaue la 
Signoria di quella nob : l Città . Egli ,■ chiamato Cam- 
pftnus , cioè dzCompfa , ogg'dl Conni nel Regno di 
Napoli . Non par credibile , che Ì Greci dell'ero allo- 
ra il governo d'una Città sì riguardevole ad. Italiani 
di quelle contrade . Ora Elemerio Elàrco , dappoiché 
ebbe rafTettato , col rigore nondimeno , gli affari di 
Ravenna, le n'andò per attellato di Anatìafio Biblio- 
tecario (a) a Roma , dove fu cortelemente accolto 
dall'ottimo Papa Deusdedit . DÌ lì palsò alla volta di on\u2l\ 
Napoli , e colle t'orile, che menò feco, o pure che 
adunò in quelle parti , combatté con Giovanni Confi- 
no , ed entrato in Napoli gli levò la vita . Se ne tor- 
nò egli dipoi a Ravenna , dove diede un regalo ai iòl- 
D 2 dati, 
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dati , e ne fegu) poi pace in tutta l'Italia- Qui il 
v«ii« Lettore potrà riflettere, fe i Longobardi , che pur 
erano chiamati nefandi dai loro nemici, foiTero si 
cattiva gente , quando apparifee , che fi guardarono 
di prevalerli della grave decadenza , in cui lì trovava, 
allora l'Imperio Romano; rè vollero punto roifchiarfi 
nella follevazion dei Ravennati , nè ibftenere la ri- 
beliion di Giovanni Confino , tuttoché con facilità 
l'avellerò potuto fare , e con loro gran vantaggio . 

Anno di Cristo dcxviii. Indizione vi. 
di Deusdedit Papa 4. 
di Eraclio Imperadore 9. 
di Adaloaldo Re 4. 

L'Anno VII. dopo il Confolato di Eraclio 

SEcondo i conti del Pagi fu chiamato da Dio a mi- 
glior vita in quell'anno Papa Deusdedit nel dì 8- 
di Novembre . Bifognà credere , ch'egli fplendefle 
per molte virtù , perche la Gliela Romana fin dagli 
ant'dii Secoli il regiftrò nel ruolo de 1 Santi . Ma fon 
perite fe memorie d'allora ; e la Storia si Ecciefiafti- 
ca , che Profanadell'Italia in quefti tempi fitruova 
più che mai nel buio . Credefi , die la Sede Apollo- 
iica (ie(Te dipoi vacante un anno , un' mefe , e fedici 
giorni. Neretta alcun veftigio di quel , che lì face f- 
fero ne' prefenti giorni i Longobardi . Solamente ap- 
parile , che Ì medefimi godevano , e lafciavano go- 
„ iìv c ' erc a ' P°P°'' ' or Additi , e vicini la tranquilliti 
•r- >f della pace . Sappiamo ancora da Paolo Diacono (u) , 
che regnando il Re adaloaldo colia piiflima Regina 
Teodolinda fua madre, furono riitaurate molte_> 
Chiefe , e di molti beni furono donati ai Luoghi fa- 
cri c pii. A poco a poco s'andavano difruggmendo, e 
pulendo i barbari Longobardi , con prendere i co* 
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fiumi e riti degl'Italiani; moltirtìmi anche fra Io- 
ro fiali' Arianifmo partivano alla C!iiefa Cattolica , E T "„ A 
c gareggiavano poi con gl'Italiani fteffi nella pie- *■■•««■ 
ta , e nella pia liberalità verfo i Templi del Sono- 
re, Spedali, e Mon i Iteri . Nè pure in quelli lem- 
pi abbiamo affai diftinti ed ordinati gli avvenimen- 
ti dell'Imperio in Oriente. Pare che in queft'anno, 
ileconje volle il Cardinal Baronio (a), cacaaoRe »• «,■«. 
degli Avari moveffé guerra al llm per ad ore Era- 
dìo . Ma io feguendo le conghietture del Pagi 
(6) f riferirò quello fatto più tardi . Efotloque- £'«„?'"' 
fìfanno correndo l'Indizione Sefla , e non gii l'un- 
decima, come ha qualche te/lo , racconta Ana- 
ftafio Bibliotecario (r) , che nel meft d'Ag'>llo .»..p.« 
Succedette un ^ran Trcmuoto in Roma , a cui 
tenne dietro una pelle , o pure un'Epidemia ga- 
gliarda , che portò via non poca parte del Po- 
polo . 

Annodi Cristo Dejtut. Indizione vii. 
di Bonifazio V.- Papa i. 
di Eraclio Impemdore io. 
di AdaloàLbo Re 5. 

V Anno Vili, dopo il Confolato di Eraclio 

^TKguflo . 

NOn Tappiamo bene, fe appartenga a quell'anno 
L'inlòlenza fatta dagli Avari , o Ma dagli Unni 
abitanti nella Pannonia, all' Imperadore Eraclio , er- 
gendo imbrogliato ilfatto , eiltempo nelle Storie di 
Kiceforo (<f) , eTeofaneCO, e nella, Cronica Alef-M-c.^. 
fandrioa . Sia nondimeno a me lecito di riferirla qui . 
Cacano, cioè adire-ilRe di que' Barbari , perchè Jjjj,'*»' 
parlavano alcune controverse fra lui , e l' Imperado- 
re, fece Manza di un' abboccamento fra loro . A que- 
llo h'nc nel mefe di Giugno ufc) di Coilantinopoli Era* 
D ì ( clh 
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elio Jugnflo con tutta li Corte , e con un grande ap^' 
parato di magnificenza , per andare ad Eraclea , Cit- 
*"""""ca, doves'aveano a fare de' funtuofi fp«t acoli ; e 
colà ancora concorfe un' infinita moltitudine di Po- 
polo . Portoni Cacavo a quella volta anch' egli . Teo- 
fane fenve , che s'abboccarono al Muro lungo s Ni- 
teforo , die il 'Barbaro andò ad Eraclea . A tutto un 
tempo venne /ìraelto a fcoprirc,che il traditor Cae*- 
no lungi dal cercar pace maelnnavadi forprendere_j 
lui, e la Città di Co danti nopoli , Traveliìto dunque 
fe ne fuggi, e tornò a tempo alla fu3 Reggia . Gli 
Avari fuperato il Muro lungo , poco mancò che non 
entraucro in Colfantinopoli , con effere arrivate le_j 
loro masnade fino al!e porte di quella Real Città non 
lenza flrage di moltiflime perfone . Immenfo fu il 
bottino , che fecero coftoro in que' contorni col Tac- 
cheggio dell'equipaggio delPImperadore , di quanti 
Palagi , Cafe , e Cliiefe Vennero loro alle mani ; im- 
mcnìa la moltitudine de' prigioni , che menarono con 
feco , di maniera che s' ha della pena a credere ciò , 
che racconta Niceforo, cioè effere ft.iti condotti via 
ducento fettanta mila Criftiani tra uomini , donne , e 
fanciulli. Ecco come (lava l'afflitto Imperio in Orien- 
te . Se n'andarono carichi di preda , e di prigioni que* 
Barbari , e tutto traflcro di là dal Danubio : fegno , 
che doveano e nere padroni anche dique'paefì, che 
oggidì chiamiamo Moldavia , e Valachia . Nel giorno 
23. di Dicembre dì quell'anno , fecondo i conti del 
Padre Pagi , fu finalmente dopo si lunga vacanza del- 
la Sede Apoftolica confacrato Romano Pontefice Bo- 
nifazio V. di patria Napoletano , perfonaggio pieno di 
t manfuetudine , e mifericordiofo . In quello medefì- 
« P .V« *' mo anno ancora , per relazione di Paolo Diacono (a) , 
e di Anaflafio Bibliotecario (6) , prima che folTe ordi- 
STfjlTi*" n * to 'I «uovo Papa , oceorfe , che Elettterio Patrizio, 
ed Efarco di Ravenna , tuttoché Eunuco , pensò a_» 
fariì Signore d'Italia, cdlmpcradorc . Dovea cre- 
dere 
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dere cortili, che rtante l'infelice politura delle cofe 
in Oriente fi poteflc a man falva efeguire cotal dife- 
»no . Cominciò la ribellione in Ravenna , e quindi , 
prima che (cguiflè l'ordinazione di Papa Bonifazio , 
s'incamminò egli coll'cicreito vcrfo Roma , verifi- 
miimente con penderò di prendere ivi il nome, eia 
Corona Imperiale. Ma effendo giunto alla Terra di 
Luciuolo.chc da alcuni vien creduta porta fra Gubbio, 
e Cagli, i foldati ravveduti del fallo , che aveano 
eommcÓb , o che andavano a commettere , quivi l'uc- 
cifero , e la fna teila in un facco fu inviata a Coflan- 
tinopoli . Crede Girolamo Roili (a) , che ad Eleute- 
rio uccifo fuccedefle torto //acci» Patrizio , di nazione 
Armeno , nel governo di Ravenna , e dell' Italia ; ma 
fi potrebbe dubitarne , ficcome oiTervero all' anno 
^44. in accennare l' Epitafio fuo . Tuttavia, perchè 
non s" ha cognizione d'altro Efarco , che dopo la mor- 
te di Eleuterio eomandifle in Ravenna, fuorché di 
quello /facco ; perciò bifogna menar buona al Roflì 
una tale alìerzione . La Citta d'Andra, Capitale d?l- 
la Galazia , fecondochè s' ha da Teofane , fu prefa dai 
Perfiani , non fi sa bene fe nel prefente , o pure nel 
feguentc anno . 

Annodi Chi sto dckx. Indizione vili, 
di Bonifazio V. Papa 2. 
di Eraclio Imperadore ». 
di Ad alo al do Re 6. 

L'Anna IX. dopo il Confolato di Eraclio 
Augufio . 

Quando nell'anno precedente fia fucceduta 1* ir- 
ruzione fatta dagli Avari contro ài Eraclio Im- 
pt. adore, e della Cittì di Collant inopoli , fi può cre- 
dere, che appartenga a quell'anno la pace conchiufa 
fra eflì , e raccontata da Teofane (» . Ancorché Era- 
D 4 dìo 
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B elio folle amareggiato non poco per P iniquità com- 
E vrt*B»* mefIa contro di iui dal Re barbaro , pure il fittemi SÌ 
*•"*«■ Sconcertato de'fuoi affari ,e ildefiderio di ufcire,fu- 
bìto che poteva , in campagna contro de* Perfiani, t;!i 
fecero diflimular tutto , e prendere le vie della pia- 
cevolezza , per veder pure d'aver la pace dalla Na- 
zione Avarica . Tornò dunque a mandar degli Am- 
bafeiatori a Cacano per trattare d' aggiuftamento ; e 
quelli gli parlarono con si buon garbo , che giunterò 
a flabitire una buona amicizia , e t'irono confermate 
Jc vecchie Capitolationi : alle quali forfè perché Era- 
clio dianzi non volle con fen tire , gl'incontro quella 
brutta beffa , di cui abbiam favellato . Circa quelli 
tempi un certo ^greflio , già Notajo di Teodcrico Re 
della Borgogna , e divenuto Monaco nel Moniftero 
di Luxevils in Borgogna , fi partì da quel Moniltero , 
evenne ad Aquileja. Giona Monaco, e Scrittore 
fcfa-'S: di quefii tempi , nella Vita di Sant' Entello O) Ab- 
mi»i» bate , racconta , che egli fi affezionò allo Scisma del 
*"' ' Patriarca d' Aquileja , pretendendo , che il patriarca 
di Grado, benché unito di fentimenti colla Chicli 
Romana , e con quali tutte le Chiefe del Cri Ariane lì- 
mo , non tenelTe la dottrina vera della Chiefa , perchè 
condannava i tre Capitoli . E l'opra quello medefimo 
argomento fcriffe una lettera piena di veleno , e di 
riprenfioni al fsnto Abbate di Bobbio Attala , e gliel* 
inviò per mezzo di Aurelio Notajo del Re A&aloal- 
do . Giona feguita a dire , d'aver egli fieno avuto in 
mano l'originale d'effa lettera , e di averlo per fiia_« 
negligenza perduto. Attala fe ne fece beffe , nèdo 
gnoffi di dargli ri/polla . 
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Anno di Cristo dcxxi. Indizione ix 
di Ronifazio V. Papa j. 
di Eraclio Imperadore 12. 
di Adaioaido Re 7. 

L'Anno X. dopo ì! Confolato di Eraclio 

ABbiam veduto finora , da qua! diluvio di [ven- 
ture fofTe inondato 1* Oriente Crifriano , e fen- 
zache mai Eraclio Augnilo li opponete in qualche 
guifa aì nemici, efenziche fifappia, ch'egli avefle 
.Armata , o Generale alcuno di qualche grido. Però 
i Lettori riguardando un Principe , che i afe ia va di- 
vorare in tal forma i fuoi Popoli , e Stati , nè moveva 
una mano , per cosi dire , in loro difefa : avran bene 
in ior cuore a lui dato il titolo di Principe dappoco , 
e di niun configlio . Ma che egli tale non fofTe , co- 
minceremo da qui innanzi a vederlo. Le cagioni , per 
le quali finora egliviveue cosi addormentato, noi 
non le Tappiamo . Quel che è certo , egli in quefV an- 
no , da che avea fatta la pace con gli Avari , e pare- 
vagli di aver fìcure le fpalìe , determinò di voler egli 
flefiò ufeire in campagna contro de' Perfìani . Le ap- 
plicazioni fue pertanto furono diarrolar quanti fol- 
dati potè ; ma perchè abbifognava di quell' impor- 
tante ingrediente , che fi ricerca in chi vuol far guer- 
ra , cioè di danaro , nè fapendo ove trovarne , giac- 
ché ritrattava della pubblica neceflìtà, prefe dalla 
Cattedrale , e dall'altre Chiefe di Coflandnopoli i vafi 
facri d'oro a e d'argento , e tutto inviato alla zecca , 
converti in moneta. Teofane (a) mette ciò fouo 
Panno feguente ; ma fembra ben più credibile , eh* 
egli non tardane tanto a valerti di quelli ultimi rime- 
di . Prima dunque, che terminane l'anno, mife in 
marcia l'efercito ammalato , e il fece panare dall'Eu- 
ropa in ACa per lo Stretto di Cofhntinopoli con pen- 
ile- 
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fiero di metterli poi egli fletto alla telh del medefìmo 
nella Primavera ventura. Già dicemmo all'anno 6\ w 
come Gifùlfa Duca del Friuli re Ilo morto nella ter- 
ribil irruzione , fatta da Cacano Re degli Avari in_j . 
Italia. E che Tafone , e Cacone di lui figliuoli, nel 
mentre che erano con altri due loro fratelli condotti 
da que' Barbari in ifchiavitù , felicemente li falvaro- 
no colla fuga . Tornati pofeia quelli due Principi nel 
Friuli , (a) impetrarono dal Re rfgìlolfo di fuccede- 
re al loro padre , o fia al loro zio, in quel Ducato; 
perciocché allora i Ducati , e le Contee erano più to- 
lto Governi, che Feudi , come oggidì ; nò i figlinoli 
poteano pretendere la fucceffione in elfi . Se vi fuc- 
cedeano ( cofa , che cominciò comunemente a pra- 
ticarli , qualora i figliuoli erano capaci di governo, 
ne aveano demeriti ) ciò proveniva da mera grazia , 
ed arbitrio del Re Sovrano . Rara cofi nondimeno è , 
che due Duchi governafTcro un fo!o Ducato; e fé noti 
aveflìmo la teftimonianza di Paolo Diacono , che_> 
tutti e due que' giovani follerò Duchi del Friuli , fi 
(tenterebbe a crederlo. Certamente Fredegann (i) 
jion riconofee per Duca del Friuli fe non Tapine, 
benché per errore il ciiiami Duca della Tofcana . Ve- 
dremo ben col tempo due Duchi nello Ih-Hb tempo di 
Spoleti ; ma quello non fu rarità per conto di quelle 
contrade , perchè allora quel Ducato fi troverà divifo 
in due , l'uno di qui , e l'altro di la dall' A pennino . 
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Anno di Cristo ocxxit. Indizione*, 
di' Bonifazio V. Papa 4. 
di Eraclio Imperatore ij. 
di Adaloaldo Re g. 

L'Anno XI. dopo il Confolato di Eraclio 
Afgujlo . 

Diede in quell'anno principioalla guerra di Per- 
fia l'Imperadore Eraclio. Solcnnizato il gior- 
nodi Pafqna , che cadde nel di 4. d'Aprile, racco- 
mandici ch'ebbe pubblicamente nel Tegnente Lunedi 
j fuoi figliuoli a Sergio Patriarca , ai Maglftrati , e 
al Popolo(a) e deputato Governatore di Coftantino- ■ n.»,*. 
poli Buono , o fia Bonofò Patrizio , uomo di gran fen- p-r'"" 
noe prudenza, andò a trovar l'Armata, e fi mife utS."' 
in viaggio coli' Imperadrice Martina , difpolìo d* an- 
dare a cercare i .Perfiani . Scritte a Cacano , cioè al 
Re degli Avari, pregandolo -di voler efl'ere tutore 
di Eraclio Colìantino rfugufìo fuo figliuolo , e di VOreI r 
anche fpedir gente in foccorfo del Romano Imperio . 
Credo io ciò fatto per un tiro di politica , pili tolto 
che per qualche fidanza in quelli Principe barbaro , 
che la fperìenza avea gii fatto conofeere per un voi - 
pone ed infedele . Tale 11 provò ancora di nuovo da 
lì a qualche tempo . Giunto che fu £raclh Augnilo a 
Cefarea , andò a trottar Crijpo General dell'Armi fue 
{ per quanto abbiam da Zonara (&) ) il quale cflendo, 
o fìngendo d'edere malato , non gli andò incontro , ,n- 
Con gli f. c^' fegno alcuno d'ofTeqnio , anzi nel ragio- 
namento gli rifpofe con grande arroganza. Tutto dilli- 
mulò il faggio Imperadore per allora , e li diede al- 
la raffegna delle milizie , eh' erano già in piedi , calle 
quali uni le nuove condotte da lui dall' Europa . Av- 
venne , che V Imperadrice partorì in quelli tempi un 
figliuolo appellato Eracleona , e l' Imperadore per 
farJo battezzare tornò a Coftantinopoli . Vi andò an- 
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che fi fuddetto Cri/po , e trovandoli Eraclio nel pie- 
no Conditore , dimandò ai Senatori , qua! pena fonV 
"** dovuta a chifprezzava l' Imperadore . Tutti rifpofero 
la morte , e fenza fperanza di perdono . Allora Era- 
clio raccontò gl'impropri trattamenti a lui fatti di 
Crijpo , che era prelente : dopo di che per galligo il 
degradò , e gli fece dare la Clericale tonfura . Ni- 
ceforo Coltanrinopolitano mette lanafcitadi Eracleo- 
na nell'anno 626. Ma poco in fine importerà ai Letto- 
ri l'averla intefa qui , o l'intenderla più tardi. Tor- 
nato che fu Eraclio nelle Provincie dell' Alia , fi die- 
de a ben difciplinar le Tue milizie tanto nuove che 
vecchie . Aveva egli trovate le vecchie impoltronite, 
fenza difciplina , feoraggite , e divife in varj paefi . 
Tutte le ranno in un luogo.ogni di facea far loro i mi- 
litari efercizj , e ben'inftruirli in ogni forta di movi, 
menti, di affetti, di offefa e di difefa,e quando, e 
come fi avea da alzare il grido guerriero nell'attaccar 
le zuffe. Pofcia eh' ebbe a fnfficien*i aramaeftrate 
quelte truppe , fece loro un* afF-'ttuofa allocuzione, 
con rapprefentar gli obbrobri patiti dai Criftiani , la 
gloria di combattere per la Fede e per la Patria , e 
ch'egli era pronto a fagrificar !a fiia vita per efii e 
con effi ; e fopra tutto pregò vivamente ciafeuno dì 
non commettere difordini , e di non far cofe ingìufie- 
Dopo di che pienamente confidato nell'aiuto di Dio , 
marciò verfo l'Armenia , e al prima incontro gli fu. 
dai fuoi corridori condotto prigione il Comandante 
d'una banda de' nemici , Entrò coraggiofametite_* 
nella Perfia , e cominciò a far provare a quei Barba- 
ri , che non era morto in petto dei Greci il valore. 
Non fi attentando il Generale dell'olle nemica appel- 
lato Sarbaro , o Sarbarnza , di venire a battaglia , fi 
ritirò nelle montagne , ballandogli di far delle fre- 
quenti fcaramuccie, nelle quali refiavano fempre fu- 
perion' t Greci , vieppiù animati , perchè non man- 
cala mai Eraclio rfugufU di trovarli nelle primej 
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^hi«re, e di combattere daperrutto da prode. L* 
fame coltrinfe finalmente i Perfiani ad un general 
combattimento . Ordino l'Imperadorc ai Tuoi di fìn- 
gere la fuga j il che veduto dai nemici , fciolte le loro 
ordinanze, fi mi fero ad infeguire i fugitivi . Ma_j 
quelli voltata faccia, e bene fquadrpnati , e ferrati , 
con tal vigore gli affalirono, che li mifero in rotta ■ 
Oitrealla itrage di aflàiflimi , fecero molti prigioni , 
e diedero il facco al loro campo , il quale reftò tutto 
in loro potere . Venuto il verno , Eraclio gii pieno 
di gloria fireftitul aCortantinopoli , e terminò il pri- 
mo anno della guerra Perflana . Teofane fotto queft* 
anno feri ve , che cominciò a contarli il primo anno di 
Mamed Amerà , Capo degli Arabi , o Ila de' Saraceni . 
Sopra che è da notare , che in quefti tempi Dell' Ara- 
bia l'empio Maometto (egli è lofteuo , che Mamed 
situerà ) diflbminava gli errori della fua Setta , e_j 
trovandoli nell'anno prefente nella Mecca , fu forza- 
to a fuggirfene per cagione appunto della fua falfa , e 
fcandaloià dottrina , nel di ifi. di Luglio . Ora da que- 
llo giorno ed anno Ì Maomettani traifero poi il princi- 
pio della loro Epoca ,o fia Era , appellata Egira , che 
lignifica Terfecuzione ; e di quella fi fervono tuttavia, 
come i Criftiani dell'Era volgare della nafeita del 
Signore. Per teftimontanza d'Elmacino , Autore a'n- 
tichiflimo della Storia Seracenica , Maometto nacque 
nell'anno di Crilìo 770. , e nell'anno quarantèiimo 
quarto della fua età cominciò a pubblicar le merci 
fue ,che tanto fpaccio ebbero dipoi in Oriente . Sotto 
quell'anno ancora fecondo il Pagi , Dagoberto figliuo- 
lo di datario II. Re de* Franchi , fu dichiarato Rej 
dell' Auflraiìa , e glifu dato per Affiliente, e Mag- 
giordomo "PÌppino Duca , uomo di fanta vita , da una 
di cui figliuola difeefe poi Tipfino Re dì Francia . 
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Annodi Cristo dcxxui. Indizione xi. 
di Bonifacio V. Papa j. 
di Eraclio Imperadore 14. 
di Adaloaldo Re 9, 

L'Anno XII. dopo il Confidato di Eraclio . 

NEI dì 10. di Marzo del preferite anno fi molTc di 
nuovo Eraclio dalb fin Reggia , c a gran gior- 
nate arrivò in Armenia (d) , da dove con fue lettere 
"* invitò Cosroe alla pace ; ti t rimenti gli minacciava—» 
d'entrare ofti! olente nella Perda. Se nerife il fiero 
Tiranno. Allora Eraclio dopo avere con una mtgr.i- 
nima orazione maggiormente incoragg'ta l'Armata, 
dei Fedeli di Gesù Grillo , pafsò nel p.i. fe nemico, 
con bruciare quante Città , e Cafhlla s'incontravano 
per cammino . In mezzo alla State trovarono eflì un* 
aria temperata , e rugiadofa, che fervi lordi riftoro, 
e parve cofa miracolofa . Erafi portato il Re Cosroe 
con quaranta mila bravi combattenti predò la Cittì 
di Gazaco , ed eccoti Eraclio , che a dirittura va per 
trovarlo. Furono forprefe , e melTe a fil di fpada le 
guardie avanzate de'Perfìani, ne di più vi volle, 
perchè Cosroe fi delfe alla fuga. S'impadronì Eraclio 
della Cittì dìGazaco, dove fi trovò il Tempio del 
Fuoco , tuttavia adorato da que' Barbari , e il teforo 
di Crefo gii Re della Lidia ( !o creda chi lo vuol cre- 
dere ) , e fi fcoprl l'impoftura de' carboni , che que* 
fallì Sacerdoti faccano credere miracolofamente fem- 
pre acce/i. Da Gazaco fi portò ì'eiercito Crilliano 
alla Città di Tebarmaes , ed in efla entrato confegnò 
alle fiamme anch'ivi il Tempio del Fuoco , e tutte le 
abitazioni fintanto Cosroe, avendo glìiproni della 
paura ai fianchi , fi andava ritirando, e fuggendo , e 
dietro di luogo in luogo gli marciava il prode Impe- 
radore .prendendo , e guadando tutto il paefe . In.j 
que- 
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ijùefta maniera p.ifsò l'anno fecondo della guerra di ^= 
Cerila , ed avvicinandoti il verno fu meiìbin confai- 6 Td *„ A 
ta, dove fi averterò a prendere i quartieri. Alcuni *""■*" ■ 
proponevano , che fi fremane in Albania, Provincia 
vicina almarCafpio; altri die s'andailc- contro di 
Cosroe. La fa'cra Scrittura, fecondo l'ufo oflervato 
da taut' altri in quelli tempi , quella fu che dccife_j>, 
eflendofi trovato in un verlètto della medefima , 
aperta all' improvvilb , parole indicanti di fermarli in 
Albania. Conduceva feco Eraclio vfugufto , oltre ad 
un gran bottino , b?n cinquantamila prigioni Perfiani . 
Accortoli egli de'fieri patimenti di quella povera^» 
gente , non glifoffrì il cuore di vederli maggiormen- 
te penare , e fattili tutti slegare , donò loro la liber- 
tà . Le lagrime , che accompagnarono ì' allegrezza 
di que' mileri , e i lor voti , che un si buono Impe-, 
radore libcraffe la Perfia di Cosroe , pelle di tutto il 
Mondo , furono i loro ringraziamenti . Non difeon- 
verrà alla Storia d'Italia il rar qui menzione di un fac- 
to riferito daFredegario (a) fotto il prefente anno . W»*- 
Erano gliSclavi , o fia gli Schiavoni , divenuti molto 
tempo fa padroni di parte dell' Illirico , cioè della 
Corintia , Bottina , e Schiavonia . Ma aveano de'vici- 
ni troppo potenti , che li calpeftavano , cioè gli Unni, 
chiamati Avari , padroni della Pannonìa , e d' altrc_> 
Provincie . Non ballava , che gli Sciavi pagalTero tri- 
buto a Cacano , cioè al Re di que' popoli . Venivano 
ogni anno gl'iniqui Avari a fvcrnare addoflò ai poveri 
Sciavi, fi fervi vano liberamente delle lor mogli , e 
figliuole, c gli opprimevano in altre maniere . Ora 
accadde , che un certo Samane , Franco di Nazione , 
e Mercatante, andò a trafficare nel paefe degli Scia- 
vi , e trovò , che quella gente , non potendo più fof- 
ft-rire gli oltraggi" , e ilr apazzi degli Avari , aveano 
cominciato a ribellarli agli Avari '. Santone s'uni con 
loro e col fuo lenno , e valore fu cagione , che gii 
Sciavi guadagnarono una vittoria con grande llragc 
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' degli Avari . Tal credito s'acquiltò egli con ciò , che 

^j( 1Pt A l'eleuero per loro Re , e in molte altre battaglie con 
**"""' gli Unni reftò fempre fuperiore . Regnò trentacinque 
anni , e di dodici moglj Schiavonc , ch'egli ebbe , la- 
fciò ventidue figliuoli mafchj , e quindici femmine. 
Non fu avvertito quello fatto da Giovanni Lucido ne' 
fuoi libri del Regno della Dalmazia , e Croazia . 

Annodi Cristo dcxjciv. Indizione zìi. 
di Bonifazio V. p a pa 6. 
di Eraclio Imperatore 
di Adaloaldo Re io. 

L'Anno XIII. dopo il Confolato di Eraclio 

AUguftO. 

MAndò in quell'anno il Re Cosroe un fuo Gene- 
rale appellato Sarablaga , uomo ben provve- 
duto di fuperbia , nell* Albania , per impedire ill'Im- 
peradore Eradio di avanzarli nella Perda. Ancorché 
coftui conducete con effo lui un forte efercito , tut- 
tavianpn osò mai di affrontarli coi Greci, contento 
di andarli riitritjnendo , con irtarfene fulle Montagne , 
e con occupare i fui irretti , per gli quali s'entrava 
nel dominio Peritano . Non iilette per quello di mar- 
ciare l'animofo Augurio verfo le nemiche contrade , 
rifoluto di andar' a trovare nel cuore del t uo paefe 
il Re Cosroe ; fempre ricordevole de' fuoi Ambalcia- 
tori da lui ritenuti prigioni contro il diritto delle» 
genti , e fatti dipoi levar di vita. Quella fpina llava 
forte in cuore di Eraclio . Venne un'altro efercito di 
Pcrfiani , condotto da Sarbaco , o lìa Sarbaraza , che 
Si uni con Sarablaga , ed era anche in marcia il terzo 
fotto il comando di Saei quando i due primi Gene- 
rali pergeloiìa, che nonfoùe attribuita la vittoria 
all'ultimo, determinarono di dar eglino la battaglia 
lenza di lui, e s'accollarono verfo la fera col loro 
cam- 
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campo a quello di Eraclio , per attaccar la tuffi nella 
mattina il-guente . Eraclio , ciò prefentiro , fegreta- 
mente continuò tutta la notte il viaggio , e andò a 
pollar la fua Armata in un bel piano ricco di foraggi • 
I Perirmi , credendo, che Eraclio avelfe prefa la tu- 
ga , gli arrivarono addolfo la mattina appreso , fen- 
za metterli in ordinanza. E male per loro, perche , 
i Criftiani aguifidi lìoni combattendo, ne cagliaro- 
no a pezzi aQaiffimi , e sbandarono gli altri . Ma nel 
bollore di queita mifchia ecco fopragiugnere Sue coli' 
efercito fuo. Contro ci Ì cortili fi rivolfe lo sforzo 
maggior de' Criftiani con tal'empito , che mifero an- 
cor lui in iicompìglio , e prefero tutto il fuo equipag- 
gio. Non ietterò poi molto Sarbaraza , e Sae a rac- 
cogliere tutte le lor forze difperfe , e la gente fuggi- 
ta , con formare un poderofo efercito , riibluti di ve- 
nir di nuovo alle mani . Eraclio , che fi trovava nel 
cuore del paefe nemico , fenza fortezze di falvaguar- 
dia in occafioni di difgmie , prefe il partito di riti- 
rar/i- Gli erano tempre alle fpalle i Perfiani , e tale 
fulaftretta, che i La^i, gli Abasgi , ed Iberi fuoi 
Collegati abbandonarono!' Efercito Crirtiano, e fé 
n'andarono ai loro paefi . Non fi perdette d'animo 
per quello il coraggiofo Imperadore , e conbe!la_j 
orazione ravvivò il coraggio ne' fuoi foldati , con ri- 
cordare a tutti , che il Dio degli eferciti flava per lo- 
ro ; e che occorrendo confeguirebbono la Corona_j 
de* Martiri , e gloria preflb i pofleri ; ma che coll'afli- 
ilenza di Dio anche i pochi poceano sbaragliare i mol- 
ti . Ciò fatto, fchieró tutta l'Armata per accettar la 
battaglia ; ma quella non fi attaccò , e (Ietterò tutto 
queldlaguardarfi l'unTaltro i due Eferciti ■ La fera 
P Impcradore mife in marcia i fuoi , e i nemici cre- 
dendo di poterli prevenire pur una feortatoja , anda- 
rono ad imbrogliarli in certe paludi con grave loro 
pericolo. Gitinfe finalmente Eraclh nell'Armenia 
Pcrfiana, e quivi fi accampò, giacché era vicino il 
tom.IV. Part.l. E ver- 
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* ~ verno . Prefe quartiere anche' s&rbartfas in quelle 
voi»i- contrade col fuo eferrito, accrefeiuto di molto nel 
*™° *'* cammino ; ma buona parte d'efli, avvifandofi chej 
folte gii terminata la campagna, fe n'andarono alle 
] or calè . N'ebbe avvilo Eraclio , e feppe profittarne. 
Era allora ben rigido il verno , tuttavia fcelti i più 
robufli foldati , e cavalli dell' Armata , e fattene due 
fquadre, l'una ne mandò innanzi ad aflalire i nemici , 
ed egli in perfona tenne dietro coll'altra. Cammi- 
narono tutta la notte , e verfo il far del giorno arri- 
varono alla Terra diSalbano, fenza che iPerfianì 
iofpct tallirò punto di aver l'onore di quella vifita. 
Sentita la venuta de' Crirtiani , que' Barbari sbalza- 
rono fuor dei ietti , ma attorniati dalle fpade nemiche, 
reffaronò quivi tutti fvenati , ecccttochè uno , il qua- 
le portò lanuova zSttrbaraza , acquartierato nelle 
vicinanze . Non fi curò quel bravo General Perdano 
di venirli ; ma nudo e fcalzo falt..to a cavallo , fi falvò 
collafuga. Sopragni nfero Ì Criftiani , che molti di 
coloro efentarono da! pefo della guerra con uccider- 
li , o farli prigioni. I Satrapi Perfiaiii , leiormoglj, 
e il fiore della lor Nobiltà , s'erano ritirati fopra i tet- 
ti delle cafe , e quivi penfavano di difenderli ; ma at- 
taccato il fuoco ad effe cafe , parte ne perì nelle fiam- 
me, e parte fi arrendè ai vincitori. Toccarono fra 
l'altre cofe all' Imperadore Eraclio l'armi di Sarbara- 
za , cioè lo feudo d'oro , la fpada , la lancia , le Icar- 
pe , e una cintura doro, e di gemme. Tornofiine 
poi il gloriolb Imperadore al fuo campo, finito Tanno 
terzo delia guerra di Perfia , e in quelle parti fvernò 
quietamente lino all 3 primavera ventura . 
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Annodi Cristo dcxxv. Indiziane mi, 
di Onohio T. Papa i. 
di Eraclio Impaludare 16. 
dì AKIOÀLDO Ite i. 

L'Anno XIV. dopo il Conforto di ■Eraclio 
Auguro . 

Fin qui ddaloaldo pacificamente avea governato 
il Regno de' Longobardi coll'auìitenza di fua_» 
madre la Regina Teodèlinda , quando quella fivia , e 
piiflimaPrincipefla (.impropriamente eletta da Gio- 
vanni Boccaccio perlbggetto d'una delle fu e Novel- 
le ) terminò i fuoi giorni . L'anno precif) di fua mor- 
te non fi sa, troppo efTendo digiuna, e mancante la. 
Storia d'Italia , e infin quelli di Paolo Diacono, iti 
quelli tempi , Ma prob.ibilmente prima delle disgra- 
zie di fuo figliuolo ella palio da quelK» ad un miglior 
Mondo. Gualvano Fiamma (a) fcrive , che a' fuoi ['^ 
tempi nell'anno i ?io. fu ritrovato in M >nza il Corpo " 
d'ella Regina Teodèlinda , e ripdlìo in un' arcadi mar- 
mo . Di ciò non parla il Morigia nella fuaStonadi 
Monza. Solamente dice, ch'ella ivi ebbe !a fepoltu- 
ra . O fia , che il Ke sfdaloaldo , privo de' buoni con- 
figli della madre , cominciane ad operar cole difpia- 
centialla Nazion Longobarda , O pure che fifonnadc 
qualche congiura contro di lui , per la quale egli in- 
fierire contro chi cercava la di lui rovina: certo è 
per atteifato del fuddetto Paolo Diacono (>) , che do- ^ 
po aver regnato dieci anni colla madre 3 gli diede_) 
volta ti cervello, ed impazzì : per la qual cagione fu 
cacciato da! Regno , e folti tuito in fuo luogo dfioal- 
do marito di Gundcbtrga ibrella d'elfo ddaloaldo ■ In 
quell'anno terminò dunque il decimo del fuo Regno , 
e però qui convien parlare della fua caduta . Altro 
che le (addette brevi parole non lafciò ferino di lui 
io Storico Longobardo , perche di più non ne feppe . 
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Afcoltiamo ora Fredcgario, che circa l'anno 740; 

P * * fcriveva le Storie de* Franchi nel Secolo ftefTo , ìil_> 
cu ; fi or ] anche Paolo Diacono . Racconta egli (al all' 
anno 6ì *. che siialoalio Re figliuolo dì dgonc K cioè 

S^f**'di Jgilotfo ) efTendo fucceduto afuo padre , accolte 
benignamente un'Ambafciatore , mandatogli da Mum- 
rìzìò Impcradore , per nome Eufebio. S' inganna il 
buon'Ilìorico, perchè dialoaldo non regnò a" tempi 
di Maurizio , ma si bene di Eraclio Imperadore . Ag- 
giugne , efferecorfa voce , che sidaloaldo fòfle fla- 
to unto da quello Eufebio con certi unguenti, per 
virtù de' quali da 11 innanzi non facea fe non quel che 
Eufebio volea . Fu dunque configliato dal Greco di 
uccidere prima tutti i Grandi del Regno Longobardi- 
co, e poi di f 'ttometterfl all' Imperador Maurizio 1 
vuol dire all' Imperador Eraclio . In fatti ne uccife 
dodici fenza lor colpa t il che veduto dagli altri , per 
timore di fimi! trattamento , rutti lì accordarono ad 
eleggere per Re loro Caroaldo ( da Paolo Diacono è 
chiamato Arioaldo , ed è lo Hello che dnaldo ) Duca 
<fi Torino , il quale avea per moglie Gundeberga , fo- 
rella d'elfo oidaloaldo , e figliuola del Re sigilolfo , 
e di Teodelinda • sidaloalào ( fegulta a dir Fredcga- 
rio ) avvelenato morì, e Caroaldo prefe Io Scettro del 
Regno. Quel racconto degli unguenti, e del loro 
effètto , e del voler fottomcttere il Regno ail'Impc 
radore , ha tutti irequifiti delle dicerie, e fole po- 
polari . Contuttociò può efiere , che qualche cofa di 
viro fiamilchiato con quello falfo , accordandoli in 
qualche guili col dirli da Paolo Diacono, che ^ida* 
loaldo impazzì . Tuttavia il può temere , che nò pur 
uno di quelli due Storici ròilè abbaiìanza informato 
de' motivi , per cui ddaloalio cadetti.- dai Trono. E 
qui convien'olìervare , che fecondoi conti del P. Pa- 
gi in quell'anno fu chiamato da Dio a miglior vita Pa- 
P a £ °>>'f az ' 0 f- Vuole elfo Pagi (£) , che feguifle la 
di lui morte nel di 22. d'Ottobre, e che Onorio I. 
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Papa Tuo SuccefTore folfe da II aeinijuc giorni conia- ^"=3 
crato, immaginando , che l' Efarco dì Ravenna fi tro- »,JL£ 
valfe in quelli giorni in Rnma , ed avefTe facoltà di ■ 
approvar l' eleiione de! novello Papa , fenza afpettar 
la confermazione a dirittura dallo fletto Imperadore. 
S'èdifputato intorbo al tempo dellamortedel primo 
di quelli Ponrelìci , edellaconfacrazione dell'altro ; 
ed appretto i! fuddetto Padre Pagi lì vede ben tratta- 
ta la materia. 

A buon conto abbiamo una lettera di Onorio I. Pa- 
pa t Suceeflbre di Bonifazio V. ai Vefcovi dell'Epiro, 
data Idibus Decembrts Indfàitne XIV. e per eonfe- 
guente in quell'anno, nel cui Settembre cominciò a 
correre Y Indizione quattordici/ima . Sicché lì vede 
eletto e confacrato nell'anno prefente Onorio I. Ora 
fecondo tutte le apparenze , a quello medelìmo anno 
ancora appartiene un' alti a lettera fcritta dallo fteiTo 
Papa ad Ifacco Patrizio , Efarco di Ravenna , In cui 
fileggono quelle parole t Delatumefl adtios , Epìfio- 
fos Tranfpadanos Petra "Paulì fìlto fuadere conatos 
effe , ut Adalualdum Regem defereret t Ariovaldo. 
que Tyranno fi applicarci . Si»aTHobrem quìa Petrus 
frayis eorum eonfiliis refpuit obedtre , & facramen- 
ta uggi >Agoni ( cioè ad Agilolfo Re ) Adalualdìpa- 
trì praeRka fanhe cttpit fervare : & quia hoc Dto & 
bominìbus efl ingratum , ut qui tale facinus vìndìca- 
re deberent , torum ipfi fuaforet exi/ìant : rogamui 
vos , utpofiquam ddalualdunt divino in Rggnum , ut 
fptramus, auxìlio reduxerhìs , praeditlos Epifiopos 
komam mietere veliti* , nefie!us bujufmodi hnpuni- 
tum relinquamus . Un parlare t\ fatto di un Pontefi- 
ce Romano ci fa intendere , che Adaioaldn piùnon 
regnava , ma che non dovette elitre giuHamente de- 
porto , e forfè ch'egli non era impazzito ; o fe pur 
tale , fe gli do ve ano dar Curatori , ma non già le- 
vargli la Corona . Intanto noi troviamo ^rioalda. • 
ronfiti .-rsm dal Papa come ufurpatore del Regno , e 
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E^as- Tiranno. Noi vedemmo ,. che Gwdoaldo padre d'ef- 
E vJ f ^ro A *ò ^rioaldo era (lato uccifo per ordire del Re Agi- 
lolfa, Probabilmente contro del di lui figliuolo fi 
Volle ve ndicare vtrioaldo . A me fi là credibile , che 
concorrere ancora a guadagnar le premure d'elfo 
Pontefice in favore di Adaloalfo , l'efler egli catto- 
lico di Religione , laddove Ariaatdo , che gli tol- 
iè la corona, era di profeflionc Ariano . Mi vien'an- 
che da folpettare , clic non iiifluiffe poco ad eccitar 
quella congiura contro di ■Adahaldo la ftefla dif- 
ferenza di Religione , perchè i piti dei Longobardi 
Jegukavano tuttavia gli errori d'Ario , e di mal' oc- 
chio miravano un Re, che dalla madre avea bevuto 
f! latte della dottrina Cattolica . Finalmente dalla fud- 
tìetta lettera impariamo , che Ificco Efarco di B^aven- 
m era in lega col Re ^rfu/oaWodecadi.ito dal Regno, 
e dovette fors'anche prendere l'armi per rimetterlo 
fui Trono . Ma non apparifee , che Adaloaldo rifor- 
gefle, e fi può credere , che il veleno a lui datotcr- 
minalTe in fine la lite del Regno , ed Ifacco fi ritirafle 
a Ravenna con riconofecre per Re l'ufurpatore Arto- 
aldo , e con rinovar la pace (labilità dai fuoi Succef- 
fori . Leggonfi due Diplomi d'elfo Re vfdatoaldo in 
fatai favore del Moniftero di Bobbio preffo l'Ughelli (<0 . 
SKhToa. Iq jj tcn g 0 p Cr f 3 [ tura de' Secoli pofterìori , e non già 
autentiche Scritture . L'Ughelli ce li fa vedere con 
£cY,d'' una data, e il Margarino fi) con Un'altra al tutto 
diveda e fpropoiìtata . L'un d'effi fi fa conceduto ad 
dittala Abbate , e vi e comandato , che nulla* ex 'Ju- 
dktbtis , Comhìbns , Caflaldis &lc. debba inquietare 
quel fiicro luogo . Ora preffo i Re Longobardi Io 
fierte» era Giudice che Conte. Però in vece di ^udì- 
cibus dovrebbe eflere fcritto Duàbus. L'uno d'effi fi 
dice dato Ticini , e l'altro Paftae . Nell'uno e detto 
Mjnaldns , nell'altro Adjwvali. Il Padre Pagi , che 
fidatoli di quelli Privilegi ha immaginato , che il Re 
Adahaldo feguitafle a regnare in non so guai parte 
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de! Regno, mentre jìrioaldo repiava In Pavia, è 
privo dì valevoli pruove di un tal fatto, ed hi poi 
contro Ji fe l'autorità di Paolo Diacono , e di Prede* 
gario . Sfcdiè a me fìa lecito di metter qui il fine di 
vflaloaldo, e di cominciare a contar qui l'anno pri- 
mo di Arìoaldo Re de' Longobardi , appellato Cario- 
aldo di eflb Fredegario , e di credere, die il Pagi 
s'inganni, allorché crede , che sldaloaldo feguitarte 
a regnare, e ripigliane Pavia . Di si firepitofi fuc- 
ceffi è difficile , che non forte rimaila qualche memo- 
ria predo gli Storici fuddetti . Io maggiormente non 
mi vo fondere , edefamìnar la tela , che Credo qui 
mal' ordita dal Pagi , il quale troppo 11 fida diSige- 
berto, o fia de' ftioi Copilli . 

In queft'anno quarto della guerra di Perita l'impc- 
radore Eraclio prete la rifoluzione dt panar colle fu e 
armi nella Siria, che noi appelliamo Soria . (n) Va- 
licò con grande fatica il Monte Tauro carico di nevi , 
e quindi il fiume Tigri, con arrivare alla Città di 
Martiropoli , e di Amida , dove li riposò . Di li por r 
raffi alle Città di Germanicia , e di Àdana , e albu- 
me Saro, dove occupò, o fece un ponte munito dt 
torri . Nell'oppolla riva flava il campo Perdano , 
comandato dal Generale Barbaro , o fu Sarbarazd . 
Seguirono vari incontri fra Ì Greci e i Perflani , per 
Io più vantaggiofi ai primi . Eraclio era Tempre alla 
tefta di tutti , combattendo con gran valore ; e un dt 
venuti Ì Periìani ad affalire il Ponte , egli con un col- 
po di lancia, o pur con un fendente di fpada roVc- 
fciò nel fiume un Peritano di figura Gigantcfca ! il 
che veduto dagli altri , loro fece prender la fuga , 
ma con reilarne molti uccifi , o affogati nel fiume. 
Paffati di là dal Ponte i Criftiani continuarono la pu- 
r;na , in cui l'fmperadore diede altri faggi di fua bra- 
vura, non fenza maraviglia di Sarbaro , che flava a 
mirarlo da lungi , né fì attentava a far fronte . La 
notte diede fine al combattimento . Venuto poi il 
E 4 - ver- 
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verno, lì ritirò I'Efercito Criftiano alla Citt\"tfi Se- 
^oh.« A balìianel Ponto, e quivi acquartierato lì rimife dal* 
■ le (offèrte fatiche . Ma Cosroe Re dell» Perita arrib- 
biato, per vederli dì affai it ore divenuto afTalito, 
icaricò il fuo Furore contro tutte le Chiefe de' Cri- 
lliani , che II trovavano fotto il fuo domìnio , con if- 
pogliarle di tutti i fieri vali ed arredi ; e per far mag- 
gior difpetto all'Imperadore , forzò i Crìlliani fuoi 
fudditi ad abbracciare !a Setta di Neftorio . Cosi ab- 
biamo da Teofane, unico Scrittore di quelli fatti . 
Altro non fece lo Storico Cedreno ne' fuoi Annali , 
che copiar le parole d'elfo Teofane . Degno ancora 
di annotazione fi è , che fino a quelli tempi l'Imperio 
Romano avea ritenuto in fuo potere alcune Citta 
probabilmente maritime della Spagna , alle quali da- 
vano foccorfo occorrendo ì Governatori dell'Affrica , 
giacché quelli comandavano anche alla Sardegna , e 
h Malarica e Minorici . Ma Suixtil* Re dei Vilìgoti, 
ette regnava in Ifpagna in quelli tempi, aggiunfcj 
colla forza -dell'armi quelle Città al fuo Dominio: 
con che venne ad effere il primo fra' Goti Monarca di 
tutta la Spagna , con illendcre !a fua ilgnoria anche 
per h Gallia Narbonenfe, o lia nella Linguadoca. 
■ bete. Santo Iftdoro Arcivefcovo celebre di Siviglia (a) > 
che fiorivain quelli tempi , e terminò nel prefen.ee 
anno la fu* Cronica dei Goti , ci dipinge il Re Suiv- 
r//n,come Principe pie ti di valore,c padre de' poveri. 
Ma non cosi col tempo fu creduto da altri . Probabil- 
mente a quell'anno lì dee riferire ciòcche lafciò ferino 
Giona Monaco di Bobbio , Autore contemporaneo 
f , »';.,' i Ì6 Cioè che fìttala abbate di quel Moniflero aven- 
i*!"* do inviato a Pavia Blidolfo Prete , quelli s'incon- 
trà in rfr'toaldo Duca Longobardo di credenza Aria- 
no, che dopo la morte di Adaloalào diventò %e dei 
longobardi . Appena ebbe ^trioaldo veduto Blidolfo; 
che dilTe a' fuoi i Ecco uno dei Afonaci di Colombano , 
che non fi degnano di renderci il fatato . E fu egli il 
pri- 
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pi-imo a Taliitai-lo. Allora Blidolfo glirifpole, che^ 
avrebbe anch'egli a lui auguratala falutè, fe elfo 
jjrioatdo non aven*C tenuto de' fallì fentìmenti in ma- *"* '"' 
tertadifede. Irritato da ciè l'Ariano Principe diede 
ordine, che fegretamence quel Monaco fofle ben ba- 
donato. L'ordine fu efeguito ; e i! povero Monaco 
reilò come morto fotto i! pefo di quelle baronate , 
ma da li a poco II riebbe prodigiofamente , e fe ne 
tornò al Moniftero fano c falvo . 

Annodi Cristo dcxXvi. Indizione xiv. 
di Onorio I. Papi 2. 
di Eraclio Imperadore 17. 
di A rio aldo Re 2. 
L'Anno XV. dopo il Confolato di Eraclio ^itguflo. 

UN grave pericolo corfe in quell'anno l'Imperio 
Romano in Oriente . Perciocché Coirò e Re_» 
della Perda , veggendo ardere la propria cafa , nè Ca- 
pendo la maniera di ripulière il prode Imperadore 
Eraclio, che gli era con gran vigore addoflò ricorie 
ad altrt partiti per abbatterlo . Tanto fi adoperò con 
ambafeiate e regali , che contrade lega con Cacano , 
o fia col Re degli Avari , dominante nella Pannonia , 
quel medelìmo, a cui Eraclio avea raccomandato i 
fuoi figliuoli , «omo » che tenea foppiedi le promef- 
Se , i patti , e la Religione . Motte quello Re infede- 
le anche i Bulgari , i Gepidi -, e gli Schiavoni , a im- 
prender feeo Pafledio di Coftantinopoli . In fatti nel 
mefedi Giugno , come s'hada Niceforo Coftantino- 
politano (al , e dalla Cronica Aledandrina che minti- ■••tn ir- 
tamente deferivo que/H avvenimenti , comparve da- " 
vanti a Coftantinopoli l'armata terreftre e maririma 
dell'indegno Cacano, con ferma credenza di poter 
fottomectere quella Regal Città , mentre Eraclio fi 
trovava cesi impegnato nella guerra coi Perfiam . 
Nello fteflb tempo cosroe fpedl un' armata comandata 
da Sarbara Aio Generale all'addio di Calcedonc (le- 
gno, 
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gno , che o non l'avea prefa , o non l'avea conferva- 
fa nell'anno 616. ì acciocché andate di concerto coli*' 
iniquo Cirino alla rovina dell'Imperio Romano. 
Appena ebbe Eraclio ^Augujìo Scoperti i difegni di co- 
loro che inviò !a terza parte delle fue truppe alla di- 
fefa di Co(hntinopoli,emro laqual Citta Buono, chia- 
mato da altri ffonofi, Governatorc.in cui gareggiava 
colia prudenza il coraggio, fece quanti preparamen- 
ti potè per iòftenerfi contro di un si furiofo torrente 
d armati . Furono dati vari afTaiti alla Cittì di Coftan- 
tinopoli , adoperate Le Torri , gli Arieti , le Teft'ig- 
gìni, i Mangani, ed altre macchine militari per ef- 
.pugnarla ; ma fu corrifpoffo con cgual bravura dagli 
attediati . Si trattò più volte di aggiuftamerto , ma 
infruttuofamente tèmpre , perchè il fuperbo Cacano 
flava forte in volere la refi della Città : da! che era 
ben lontano il prode Governatore. Nulla profittava- 
no nel loro attedio i Barbari quando riufei agli Arme- 
ni Criftiani di dare colle lor barche addotto a quelle 
degli Schiavo ni nemici, e di sbaragliarle . Grande 
fu la ftratje di quei Barbari , rimarti vittime delle_j 
fpade Criftianc , o precipitati nel mare, il quale, 
per attelhto di Niceforo , in tal congiuntura fi vide 
tìnto di color di fangue . Quello colpo fece rifolverc 
Cacano a levar l'attedio ; e da altri fu creduto, che 
disguftati gli Schiavoniper quella difavventura , ab- 
bandonato il campo fe ne tornailèro al loro paefe i il 
che foifc cagione , che anche il Re degli Avari fi tro- 
vane forzato a fegnitarli . Attribuì Ì! Popolo di Co- 
flantinopoli la fila liberazione ad un particolare aiu- 
to di Dio , e alla protezione ed interceflìone della_» 
Santìifima Vergine Madre di Dio , di cui era divo- 
tiflìma quella Cittì . s - 

Intanto l'Imperadore Eraclio , ficcome abbiam da 
Teofane (n), avendodivifol'efercito in due ,nedie- 
de una parte a Teodoro Curopalata , cioè Maggiordo- 
mo Maggior della Corte , fuo fratello , acciocché an- 
darti 
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ciafle incontra a r ae General di Cosroe , che conduce- 
va un'Armata di balli gente si , ma di nuova leva. 
Coli* altra l'arre e fio Imperadore s' incamminò verfo 
il paef- de' Lazj , fituato nella Colchidc fili fine dei 
Pont" Enfino, o fia del Mar Nero . Non si tofto Teo- 
doro fi trovò a fronte dì Sac ,che attaccò la rafia. Le- 
voffi in quello (lance un temporale , che rcgalódi 
groflj nragniiola iPerfìani, fenza clic ne toccaffe ai 
Crifliani , fopra ì quali era fereno il Cielo : ■■ ciò fil 
confiderato per miracolo . Seguitarono e«i CrilHani 
a menar le mani , tantoché mifero in ratta il neTiico , 
di cui non poca parte trovò quivi la fepoltura . Arfe 
à'i n credi bile ("degno Cosroe contro di Sae all'avvifo 
di quella perdita, e comandò, che venifle alla Cor- 
te . Mai! mifero per l'afflizione e difperadone caduto 
infermo terminò per iftrada i Tuoi giorni. D'ordine 
nondimeno dei Barbaro Re condotto alla Corte il di 
lui cadavere- filato , fu cfpoito agli oltraggi del Po- 
polo , e caricato di baronate , fenza che efio rifpon- 
deffe una parola o gittate un fofpiro . Aveva intanto 
l'Imperadorc- Eraclio (_a) per mezzo d'Ambafciatorie 
con regali trattato coi Turchi , appellati Cìaftri , an- 
ch'effi di nazione Unni e Tartari , a fine di muoverli 
a'danni de' Perfiani . In fatti coftoro , rottele Porte 
Cafpie ( m'immagino io , che fieno le porte o Chiu- 
fcdeJ Monte Caucafo ) piombarono da quelle parti 
addoflo alla Perfia , dando il guaito dovunque capita- 
vano , e facendo prigioni quanti cadevano nelle lor 
mani . Era Capo di coiìoro Zìebelo che dopo Cacano 
veniva riputato il più temuto e (limato Signore fra_» 
gli Unni, o fia fra i Tartari. Trovandoli l' Impera- 
tore in quelle vicinanze , volle coltili abboearfi feco , 
e l'abboccamento fegulpreno a Filili Città de'Periia- 
iti , i quali dalle mura furono fpertatori di quel con- 
gregò . Appena giunfe Ziebelo davanti all' «Argano 
Eraclio, che balzato da cavallo fi gictò difleft colla 
ficcia per terra , onore infolito fra'Cnili-.jii , ma pra- 
tica- 
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. 1 — - tkato da qUe'Barbari verfo i loro Principi . Altretan- 
v«*,* A t° fcc^ tutto l'efcrcito Turchdco, che era con lui _ 
** Fece faper 1'Imperadore a Zìebelo , che rimontane a- 
c=valIo , e fi accortane . Cosi fece egli , e quando fu 
alla prefenza fu? . Eraclio fi cavò !a Coroni di capo , 
e la pofe in quello del Barbaro , con chiamarlo anche 
figliuolo. Invitò a pranzo lui, e i fuoi Baroni, e_» 
terminato che fu il convito, donò a lui tutti i valle 
gli utenfili con un manto Regale , ed orecchini di 
perle , e ai di lui Baroni di fua mano difpensò altri 
clonativi . Per impegnare ancora con legami più tiret- 
ti il Barbaro in quella Lega, ed acciocché non gli 
veniffe talento d'imitare il perfido Cacano , glimo- 
iiró il ritratto di Euforia fua figliuola condirgli: 
Già io ti bo dichiarato mio figliuolo , Mira ancot que- 
fia mia figliuola rfugitjla devoniani. Se contro dé'miei 
rtemicimi recherai a; uto , io te la prometto in ifpofa. 
Zìebelo foprafatto da quelli favori , e dalla beltà di 
quella Pfinci pena, tutto promife , e diede tolto ad 
Eraclio quaranta milade'fuoi combattenti , con ordi- 
ne di fervire a lui , come a fe fieno . 

Portata che fu a Cosroe la nuova della Lega feguita 
fra Eraclio e i Turchi, pien di timore e d'affanno, 
fpedl tolti Lettera a Sarbaro fuo Generale, con or- 
dine di lalciar Calcedone , e di ricondurre follecita- 
mente la fua Armata in Perfia , peropporlaad Era- 
clio . Cadde quella Lettera fortunatamente in mano 
dell'Imperaci ore ; e perchè a lui premeva di non aver 
contrailo dall'armi di Sarbaro , finfe'un'altra Lettera 
di Cosroe , e la figilk'i col Sigillo Reg.ilc , in cui l'av. 
vifava, che entrato l'Imperador de- 'Romani coi Tur- 
chi nella Perfia , era fiato (confitto dall'armi fu e ; e 
però che attendefle alla conquida di Calcedone , né il 
movene dalle Greche contrade . Naice qui uno fca- 
brofilfimo nodo di Storia , perchè Teofane dopo aver 
narrata la Lega fuddetta col Re deTurcai , fatta a di- 
re , che coftoro venendo il verno fe ne tornarono alte 
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lorcafe, prima che terminane l' anno , in cui Em- 
ilio fece varie imprefe contro de* Perfiani ; c qui im- 
broglia forte il racconto dicendo in un luogo fuccc- 
duti que* fatti IX. OHobris die Iniìclione XV. il che 
vorrebbe dire nell'Autunno dell* Anno pretente 6t6. 
e in un'altro Afeajis Decembri s Die Xlt. qui Sabbati 
dhs fuit: il che appartiene al fine dell' anno fjITegaen- 
te 617- E cerco hanno avuta ragion di dire i Padri 
Petavio, e Pagi-, che mancano neltefto di Teofane 
le memorie d'un* anno della gucrrrdi Perlla . Il Pa- 
gi ha diffufamente trattato quello punto . Egli crede 
Succeduto l'abboccamento di Eraclio col Tltco nclP 
anno feguente; io nel prefente , credendo, che 
*juà fi poflà riferire ciò , che fcrive Giorgio Elmaci- 
no (a) antic'ii (limo Scrittore della Storia Saracenica , 
Racconta egli all'anno Quarto dell'Egira , cioè all' 
anno di Crilto avere il Re Cosroe , degnato 

contro di Storiare , cioè contro Sarbaru 0 fia Sarba- 
raza , fiio Generale, dato ordine a Marzubano di 
Ucciderlo, Quefto Marzubano ^erifimilmente è to 
ilefib, che Marzabane , mentovato negli Atti di 
Santo *Aìiaflafio martirizzato circa quelli tempi dai 
Perfiani . Capitai-, la Lettera in mano dell'Imptrado- 
re Eraclio quilline fece avvertito Sarbaro, il quale 
chiaritoli dtl fatto , pafsò ai fervigj' d^ll'lmpcradore 
con alTaiflim' altri Unciali. Secondo Teofane quello 
fatto di Sarbaro Accedette più tardi, cioè Panno 
«SiS. concircoitanze diverfe , ficcome vedremo . Se- 
guita poi a dire Elmacino, aver Eraclio icritto ad 
Cbacanum i^egew Hararorum (. fi dee fcrivere Haza- 
vorum , cioè de' Turchi chiamati Cazarì , oCnzuri) 
per ottener da lui quaranta mila cavalli , con pro- 
mettergli in ricompenfadel (crvigio una fua figliuola 
per Moglie : nel che va d'accordo con Teofane . An- 
dato dipoi Eraclio nella Soria cominciò a prendere-' 
molte Città a lui gii tolte dai Perfiani , e a mettervi 
de'Juoi Governatori. Era fparfa la maggior parte 
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(ielle truppe di Casroe perii Sona e Mefopnamia; 
Eradio a poco a poco le mife a fi! di fpada , e le ebbe 
'"'prigioniere. Diede poi Cosroe il comando dell'Ar- 
mata Aia a Marzttbano , ed intanto Eradia fi trova- 
va occupato in fot t ometti.- re l'Armenia, laSoria, 
e I' Egitto(cofa nondimeno poco credibile , perchè 
tante forze non aveva Eradia ) con disfar tutti i Reg- 
gimenti Perfiani, che s'incontravano in quelle par- 
ti. Aggiugnc ditjoi , che Eraclio avea nella fua Ar- 
miti trecento m(M cavalli, e circa altri quaranta mi- 
Li cavalli Gazari , cioè Turchi . In vece di trecento 
mila lenza timor di fallare fi dee fcrivere trentami- 
la , Orafi può credere , che quanto vien qui narra- 
to da Elmacino, appartenga al prefente anno quinto 
della guerra di Perih , e a parte del feguente , tanto 
più perchè Niceforo (a) attefta , che Eraclio col rin- 
forzo avuto dai Turchi entrò nella Perfia , e fmantcl- 
lò molte Città , c i l'empii del Fuoco , dovunque fi 
trovavano. Sembra anche probabile , ch'egli fver- 
naik nel paefe nemico . ' 

Annodi Clusto dcxxvii. Indizione xv, 
di Onorio I. Papa j. 
di Eraclio Imperadore ig. 
di Arioaldo Re j. 

L' .Anno XVI. dopo il Conforto di Eradio 
^ugnflo . 

MOrì in quell'anno nel mete di Marzo dttalu 
Abbate di Bobbio , ed ebbe per fuccefioiv nel 
governo di quel Moniftero Bertolfo Abbate , di cui 
abbiam la Vita fcritta da Giona Monaco contempo- 
"Zm raneo(&) . Cominciò Aibito il Vt-fcovo di Tortona 
ad inquietare i! nuovo Abbate , con pretendere , che 
il Monifìero di lìobbio tbfìe ibgg L -tto alla di lui auto- 
rità , e giurifJizione . S'ingegnò ancora di avere per 
fayo- 
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favorevoli alla fiia pretenfìonc i Vcfcovi confinanti , f 7 """ 
c di guadagnare il Re de' Longobardi . Vignava in K Vol j l 1 „ A 
quel tempo (dice Giona) strìovaldo Longobardo , *' n ° ' ** 
il quale , ficcome egli lleflb aggiugne più Tocco , fa 
He de'' Longobardi dopo la morte di a é alo aldo , ed 
ingenero del He Agilulfo , perchè marico di Gunde- 
berga , e cognato d'ejfo %e Adaloatdo : parole , che 
qualora forte cerco , che in quell'anno fuccedede la_» 
concroverlì.i fuddetta , farebboho conofeere già mor- 
to il Re Adaloaldo , e non già tuttavia vivente , co- 
mevedemmo p re telò da! Pagi . Altra rifpolta non 
diede il Re Ariaaldo al Vefcovo di Tortona , le non 
che toccava ai Giudici Rcclcfiaftici il decidere , fe i 
Monilleri loncani d;ille Città avellerò da ellere fotta- 
polli al domino de' Velcovi . Segretamente avverti- 
to di quelli movimenti l'Abbate Bcrtolfo inviò i fuoi 
Melfi al Rf per ifeoprire , che intenzione egli averte ? 
Rifpofe faviamente il Re Arioaldo, che non apparte- 
neva a lui il giudicare nelle controverse de' Sacerdo- 
ti , ma si bene ai facri Giudici , e Concilj ; e ch'egli 
non favoriva più l'ima che l'altra parte . Cosi un Re 
Longobardo , e di fetta Ariana . Il Cardinal Baronio 
non potè di meno di non efalcare in lui quella lodevol 
moderazione. Chicfero pertanto i Monaci licenzi di 
poter ricorrere alla Sede Apoftolica , e fu loro ac- 
cordata dal Re . A quello fine li portò a Roma Ber- 
to Ifo , conducendo feco lo fteflò Giona Scrittore di 
quello avvenimento . Onorio Papa , uomo dotato di 
un a rara dolcezza , ed umiltà , accolfe benignamente 
Bertolfo , e gli concedette un Privilegio di efenzione 
ria quallìvoglia Vefcovo. Leggell preffo [' Ughelli 
(a) quello Privilegio , ma fenza faper io dire , le fia i«f.i".H* 
o non Ila Documento ficuro , perchè elfo è indiriz- iT* 
zato Fratri Bertulfo Abbati : il che non conviene al * 
Rituale di un Papa , che dovea dire Filio , e non già 
Fratri . Peraltro le note Cronologiche , fe fòflero 
più efatte , miiirerebbono forte in favor d'elfo , per- 
chè 
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~~ cliè vi fi legge : Ùatum III. li. Jan. Imper. Dominit 

Mp ; ptyjimii ^4ug%. Eradio m.VUL C dee cOere ZFIIV) 
Vojt Confidatila ejus UnnoXVIlI. ( dovrebbe efIVre 
XPI. ) atqae Eradio Confi untino novo ipfiui Eilio 
jinno XVI. /ndilììone "Prima , L'anno di Eradio Co- 
fiantino dovrebbe cTere il XV. purché in vece di fan. 
non fbfle fcritto "Jun. 

Parte delle imprefedi£r<ir/io Iraperadore , che dì 
fopra nbbiam rapportato dalla Storia Saracenica di 

wst™r. Elmncino , pare che appir tenga all'anno prefente . 

Siti" Seguita dipoi a feri vere il medellmo Storico K a~) , che 
*" l'Armata di Eradio Aug'-ifio arrivò nella Provincia 
Aderdigiana, ed ebbe online di fermarli quivi , fin- 
ché Plmperadore vi arrivane anch' egli . E che dopo 
aver foggiogata l'Armenia, eQo Augnfio fi trasferì 
a Ninive , e s'accampò alla porta maggiore. Venne 
dipoi Zurabare General di Cosroe con una potentcs 
Armata , e fegui fraedb el'efercitoCriftiano un'oili- 
nata battaglia , in cui furono feonfitti i Perfiani colla 
morte di più di cinquecento mila d'eflì . L" Erpenio , 
che traduiTe dall' Arabico la Storia di Elmicino , il 
può credere , che prendefTe un granchio , (cambian- 
do ancor qui i numeri , certo effendo , che invece 
di cinquecento mila fi ha qui da feri vere un'altro nu- 
mero, e verifira il mente cinquanta mila morti , nu- 
mero anch'euo, come ognun vede , affai , e forfe^ 
troppo grande . Ma tempo è di ripigliar qui il rac- 

h£. CI c£ conto di Teofane (&) , che fi è riineffo fui buon cam- 
mino. Ci fa egli dunque fapere , che Eraclio Augu- 
fio improvvifaraente nel Settembre fi fpinfe addoifo 
aliaPerfia, e mife in grande agitazione d'animo Cos- 
roe . Quand' eccoti , che i Turchi aufiliarj , veggendo 
vicino il verno, nè volendo guerreggiar in quel 
tempo , disguftati ancora per le continue feorreric^ 
de' Perfiani , cominciarono a sfumare , e tutti in fine 
liriduffero alloropacfe. Or vatti a fidare di gente 
barbara . Eradio allora rivolto aifuoidifle : Q§trvt-> 
te. 
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tv; the non abbi amfe non Dìo , e quella , che fopra- — 
tiat- Talmente il concepì , che fieno in noflro ajuto , ac- 
ciocché più vìfibilmente apparifia , che foto da Dio bau *°™ a,T " 
da venire le «offre vittorie . Quindi per far vederci, 
«he non era figliuolo della pj«ira , comandò , che 1' 
efercito marciane , e più che mai continuò ad inter- 
nare nella Perfia . Aveva Cosroe fatto il maggior fuo 
sforzo per mettere infieme un'Armata poderofìffima, 
di cui diede il comando a Razate , bravo Generale , 
e fperìmenrato negli affari della guerra . Coitili co- 
minciò afeguitare alla coda l'efercito Cri diano , il 
quale finalmente arrivò alla Città di Ninive preffoil 
fiume Tigri , come notò di fopra anche Elmicino . 
Quivi dunque fui principio di Dicembre furono a 
fronte ledue Armate nemiche , e nel din, d'eflb^,,,^ 
mefe vennero ad una generale battaglia. Niceforo (a) 
è quel che racconta , che gazate General de 1 Perfia- 
ni, dappoiché ebbe meflb in ordinanza tutte le Tue 
fchier-e , li fece innanzi fòlo , e sfidò l' Imperatore a 
duello . Veggendo Eraclio, clic ninno de' fuoi fi mo- 
veva , andò egli ad affrontarlo , e il rovefeiò morto 
a terra. Fredegario (f>) aggiugne , che 1* abbatti- J^^ 1 ' 
mento era concertato fra Eraclio , e Cosroe , mi che 
Cosroe proditoriamente mandò in fua vece il più bra- 
vo de' fuoi, che reltò poieftinto fui campo. Tempi 
di guerra, tempi di bugie . Teofane racconta più ac- 
conciamente il fatto con dire , che Eraclio portoli alla 
tetta de' fuoi s'incontrò nel Generale Pcrfiano , cioè 
in uzzate , e l'atterrò . Ne fuflifte , che Teofane dica 
dipoi, c\ieRazate fc ampi dal perìcolo della batta- 
J'm, come s' ha nella Verfione Latina nel Primo To- 
mo della Bizantina . Teofane ciò dice del Topolodi 
Uzzate , e non già di Rjzate inedefimo ■ Si fece dun- 
que la ftrepitofa giornata campale, che durò dall' au- 
rora fino all'ora undecima . La peggio toccò ai Per- 
lìani , che non furono già sbaragliati , ma bensì affret- 
ti a ritirarli con lafciaie ventotto bandiere in mano 
Tom, If. Tttt.ì. F de' 
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fi ^^ de' Criftiani . La cavalleria PcrGans fi fermò un pez- 
20 della notte vicino al campo della battaglia ; ma te- 
mendo un nuovo aflaìto, prima del giorno diede in- 
dietro, e fatto bagaglio paurofamente andò a falvarfi 
nella montagna. Allora i Crilìiani fpogliarono j mor- 
ti, e fecero buon bottino . Impadroni Ili dipoi l'Im- 
pcradore Eraclio di Niiive , e fpedita innanzi un di- 
ftaccamento perchè prendere i Ponti del fiume Zaba , 
o Saba , volenterofo più che maidi andare a dirittura 
a trovar Cosroe nel cuor de'fuoi Stati , per attrigner- 
lo a richiamar Barbaro dall' attedio di Calcedone , cha 
tuttavia durava , fece marciare I'efercjto a quella vol- 
ta ■ Nel di 2 j. di Dicembre pafsò quel fiume , e die- 
de ripofo nel Luogo di Gesdem , dove era un Palazzo 
dei Re diperiia. Qjiivi celebrò laFerta del Santo 
Natale , dopo di che continuò la marcia ; trovò, e 
diftrufle altri Palazzi dei Re Perfiani , ne' quali trovò 
ferragli di gruzzoli ingranati , capre felvatiche, c 
cignali in gran quantità , che furono compartiti per 
l'Armata . Ma quefto fu ur ntilia rifpetto alla ftermi- 
nata copia di pecore , porci , e bioi , che trovarono 
in quella contrada , coi quali il Criftiano cf. rcito ter- 
minò con gran fetta , ed allegria quell'anno fcfto del- 
la guerra di Perfia, 

Anno di Cristo dcxxviix. Indizione U 
di Onorio I. Papa 4. 
di Eraclio Imperadore 19, 
di Ak.iojm.do Re 4. 

L' Anno XVII. dopo il Confalato di Eraclio 

SI apri Panno prefente felicjffimo, e gloriofo per 
la Criilianiti, perchè l'ultimo della guerra coi 
■ hctn. Perfiani. Teofanc(a) minutamente racconta i pro- 
grefli dell'Armata di Eraclio rfn£ujìo, che profe- 
guen- 
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guendo il cammino , arrivò al Palazzo di Rebdarch , 
e lo dillrufle cui fuo Tempio . Cosroe , che non era \ 
molto lungi nel Palazzo Regale di Dalhgerd , fretto- ft" 
lofamente fe ne fuggi alla Città di Cteiìfonte , dove 
per ventiquattr' anni mai non era comparlò per una 
predizione a Ini fatta , che in quella Citta egli dovea 
perire. Giunto il felice eferciro Crilìiano ai Palazzi 
di Daftagerd, quivi trovò trecento bandiere prefsj 
ai Crilliani dall' Armata Perfiana , allorché tutto an- 
dava a feconda dei loro defiderj . Inoltre vi trovò un' 
immenfa copia di aromati , di lete , di tapeti ricama- 
ti, di argenti, divelti, ficcome ancora di cignali, 
pavoni , fagiani , e un fcrraglio ancora di leoni , e di 
tigri d' iiuifitata grandezza. Erano le fabbriche di 
que' Palazzi di mirabile ftruttura , e vaghezza ; ma 
Eraclio dopo aver ivi ne! giorno finto dell'Epifania 
rinfrefeato l'efercito , in vendetta di tanti danni in- 
feriti da' Perfiani alle Città dell' Imperio , tutto fece 
finantellare e dare alle fiamme . Intanto Cotroe fcap- 
pò aSeleucja , e in effa Città ripofe ilfuoTeforo. 
E perciocché gli fu facto credere , che Sarbaro, olla 
Sarbaraza fuo Generale fe l'intendere coi Greci , nè 
perciò volefle prendere 1* aflfediata Città diCal- 
cedone , e che anzi fparlaue del medefimo Re fuo pa- 
drone , fcrifle una lettera a Cariarega collega del me- 
defimo Generale ordinandogli di ammazzarlo , e le- 
vato poii'afTedio , di venire in foccorfo della Perfa 
afflitta. Per buona ventura reità prefo nella Galazia 
ilportator della lettera, e menato a Collanti nopoli 
davanti ad Eraclio Coflantino ~4ugnflo , figliuolo dell' 
Imperadore . Scoperto quello affare , il giovane Au- 
gnilo fecea se chiamare Sarbaro , nè dì più vi volle, 
perch'egli fipacificafie eo'Criftiani . E fatta poi una 
nuova lettera , a cui fu deliramente applicato il Sigil- 
lo ReaJe , e in cui veniva ordinato da Cosroe la morte 
di quattrocento de' più cofpkui Ufiziali di quell'Ar- 
ma» Perfiana , Sarbaro Gonfiglio de'fuoi la Ielle 
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'- — '- a Cardartga, chiedendogli , fe gli batteva l'animo 
E voii.>t A di ubbidire al Re. Allora tutti que* Satrapi s'alza- 
*"'*" rono, caricando di villanie Cosroe ; e dopo averlo 
proclamato decaduto dal Trono , fecero pace col gio- 
vane Iuiperadore , e fe ne andarono alle lor cafe , pie- 
ni di veleno contro di Cosroe . Qnefto è il fatto s rac- 
contato di fopra all'anno 6 16. da Elraaeino - 

In quello mentre l' Imperadorc Eraclio fpedl una 
lettera ad eflb Cosroe, invitandolo a far pace. Il fu- 
perbo Tiranno non re volle far altro: cofa che gli tirò 
addoflb l'odio de'fuoi. Contuttociò il Re barbaro 
attefc a metter infieme un nuovo efercito , con dar 
l'armi anche ai più vili mozzi di Italia , comandando , 
che li polteffero al fiume Arba , e ne IevafTero i Pon- 
ti . Eraclio giunto a quel fiume , né trovando manie- 
ra di panarlo , andò per tutto il mefc di Febbraio 
(correndo per le Città , e Provincie Peritane di quà 
da elfo fiume . Nel mefe d' Marzo arrivò alla Cittì 
diBarza, e diede quivi ripofo all' Armata per fétte 
giorni. Coli furono a trovarlo alcuni mandati da_. 
Sìroe figliuolo primogenito di Cosroe y per fargli fa- 
pere , che avendo voluto fuo padre inferma dichiarar 
Re , fucceJforc , ed crede fuo Merdajhtno fratello mi- 
nore d'elfo Siroe , egli era rifoluto di voler foltenere 
coll'armi la fu a ragione , ed opporfi al padre , e che 
già aveva dalla fua il Generale dell' eferciro paterno 
pel* nome Gundabufa , e due figliuoli di Sarharo , o 
GzSarbaraza . L'Imperadore rifpedl i Me ili a Si- 
roe , configliandolo , che aprine tutte le prigioni , e 
defle l'armi a tutti i Cr irti ani in e (Te detenuti.. El- 
■ Mtw macino (a) pretende , che Siroe foffe dianzi prigione 
an ch'egli j e che rimeffo in libertà dai Satrapi, im- 
pugnane poi l'armi contro del padre. Ora Cosroe t 
intefi i moti di Siroe, prefclafuga , ma colto per 
ilìrada , e cinto di catene , fu imprigionato nel Luo- 
go (reift , dove teneva il fuo teforo , tefòro ragunato 
colla rovina di tanti fuoi fudditi , e poi di tante Pro- 
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vincie Criftiane. Siroe su gli occhj fnoi fece fvena- jr^*; 
ve Merdafamo dcfti'nato Erede del Regno , e tutti gli vie™ 
altri figliuoli d'elfo Re Coirne , a riferva d' un fuo ni- Aa °"* 
potè appellato fasdegirde , che fu Re della Perfia da 
Il a pochi anni . Finalmente .Siro e liberò la terra an- 
che dal pefo dello fteflb Re efecrando , che tanti mali 
avea cagionati in fiu vita , e fpezia! mente fu detefla- 
bile per l'ingratitudine fua verfo gì* Imperarìori Cri- 
fliani , coli' ajtito de' quali nell'anno jpr. era falito 
fui Trono di Perfia. Seppe dipoi Eraclio con fuo 
gran difpiacere da Siroe, che degli Ambafciatori man- 
dati a Cosroe , uno d'eflì , cioè Leonzio era mancato 
di morte naturale, e gli altri due erano flati uccifì 
dal barbaro Re , allorché Eraclio entrò nella Perfia . 
ieggefi diflefamcnte nelia Cronica Alefiandrina^ 
la lettera ferina dalio fteflb Eraclio Imperadore a 
Coftantinopoli , contenente la relazione della morte 
di Cosroe , V efaltazione ai Trono di Siroe , e la fpedi- 
zione degli Ambafciatori ad Eraclio per fare la pace, 
lagnale gli fu accordata con patto , che reflituilTej 
tutto quanto fuopadre avea tolto all'Imperio Ro- 
mano . E queflo gloriofo fine ebbe la guerra Perfia- 
na con lode immortale di Era'cllo Imperadore , che 
racquiflò poi , ficcome diremo , la Croce fanta , e_* 
fomminiftrò a Francefco Bracciolini un nobile argo- 
mento per tejfere il fuo Poema Italiano della Croce 
r acqniflat a. -Wm\ in quell'anno di vivere Clotario li. 
già divenuto Signoredì tutta la Monarchia Franzefe, 
c gli fuccedette Dagohcrto fuo figliuolo , gii dichia- 
rato Re dell' Auftrafìa , il quale durò fatica ad alfe- 
gnare un boccone-dei Regno a Cariberto fuo fratello , 
e tornòanche aricupcrarlo da 11 a tre anni perla-» 
morte del medefimo fuo fratello . 
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^ Annodi Giusto dcxxix. Indizione il' 
„ di Onorio I. Papa 5. 

«* di Eraclio Imperadore 10. 

dt Aiuoaido Re j. 

L'Anno XVIII. dopo il Confolato di Eraclio 
jugufto . 

G RAN confittone fi truova nella Storia Greca di 
quelli tempi , difcordando non poco fra loro 
"1 eofane , e Niceforo . Efporrò ciò , che a me par più 
verilimile . Spefe Eraclio Angamo il relto dell'anno 
precedente, e parte ancora del prefente in dar fello 
alle Previncie d'Oriente , e in ricuperar l'Egitto , la 
Paieftina , ed altri paefi gii occupati da i Perfiani , e 
in proccurar , chele guarnigioni nemiche foùero con- 
dotte con tutta quiete e ficurezzaal loro paefe : il che 
deputò Teodoro fuo fratello . Una delle maggiori fue 
premure quella fu di riaver dalle mani de' Perfiani la 
vera Croce del Signore . Qijdti la riportò egli feco 
a Colrantiuopnli , dove in quell'anno egli fece la fua 
folenne entrata , eflendogli ufeito incontro fuori delia 
Cittì il Patriarca , il Clero , e quali tutto il Popolo 
coti incredibil feda ed acclamazioni , portando rami 
d'ulivo ; e fiaccole accefe , e la maggior parte i la- 
nciando cader lagrime d'allegrezza in veder ritornare 
fano e faìvo il loro Principe con tanta gloria, e sì gran 
bene far. to al Romano Imperio ; Ma riè pur lo fieno 
Imperatore potè frenar le lagrime ; al vedere tanta 
affètto dei fuo Popolo , e al comparirgli Eraclio Co- 
flautino sfitgujìo , che fe gl'inginocchiò davanti, e 
s'abbracciarono amendue piangendo . Fra gl'Inni , ì 
canti, e viva entrò il felieillimo Imperatore nella 
Città, in un carro condotto da quattro Elefanti . Si 
fecero dipoi varie folennità e fpettacoli d'allegrezza ; 
di molto danaro ancora fu fparlò al Popolo ; ed Era- 
e/iane fece pagare una buona fomma alle Chiefe , dal- 
le 
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le quali avea prefo i facri vafi , pervalerfenc ne'bi- J — ■ 
fogni della guerra. Secondochè s'ha da Fredegario E V „*,„ A 
(■*», Dagoberto Re de' Franchi mandò i fuor Ambi- **■"""" 
ftiu'-nri ad Eraclio, per congratularli delle riportate ài'l?. 11 " 
vittorie, e confermar la pace con lui. Non è ben 
chiaro , fe in quell'anno elTo Impcradore riportafie a 
Geriifaiemme la vera Croce , ricuperata dalle mani 
de' Perfiani. Teofane (b) racconta quello fatto all'ali- 
no feguente,e cosi Cedreno (t)- All'incotto Niceforo ^,,J»*»- 
(<0fcrive, ch'egli andò prima a Gerufalemme , ed t ,.„„_ 
ivi fece vedere quel facro legno , e poi Io portò feco 
a Collantinopoli , dove nella Cattedrale fu efpotto , 
e ciò avvenne ibtto l'Indizione feconda , corrente per 
tutto ì'Agoiio di quell'anno. Ma Zonara (e) vuole, 
che Eraclio nel precedente anno fe ne tornane a Co- 
ftantinopoli , e non già nel prefente ; tanto van d'ac- 
cordo fra loro i Greci Autori. Comunque fìa , fap- 
piam di certo, che Yjluguflo Eraclio andò aGeru- 
mfalemme, feco portando il venerato Legno dell* 
Santacroce, e in quella facra Bafìlica lo ripofe , ma 
fenza che gli Storici fuddetti parlino di certo miraco- 
lo , che fi dice fucceduto in quell'occafione . Comu- 
nemente li crede , che quindi prendefle origine la_» 
fella dell'Efaltazion della Croce . Ma ficcome avver- 
ti il Cardinal Baroni) (/l , e/Ta è molto più antica. »f r fimt 
Sia a me permeilo di riferir qui un fatto fpettante ad ""' 
jsriaaldo Re dei Longobardi, di cui Fredegario (g) 
fa menzione , dopo aver narrata l'auunzione al Tro- 
no di quello Re all'anno il che non può fu (Edere 
fecondo i nollri conti , con reftare perciò libero a noi 
di raccontar quello fatto per conto del tempo ad ar- 
bitrio noftro. Gundeberga fua moglie , figlinola , co- 
me dicemmo, del Re agitai fa e A\ Teodolinda . ci 
vien deferitta da elfo Storico per donna di belli (limo 
afpttto , difomma benignità verfo tutti , ornata ib- 
pra tutto di Pietà, perchè Criiliana , il die a mio 
credere vuol dire buona Cattolica , a differenza del 
F 4 Re 
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===== Re fuo Conforte Ariano . Le fue limoline al poveri 
erano ?r' quenti e grandi , la fua bontà rifplendeva in 
*™ '* tutte le fne operazioni : motivi tutti , che le guada- 
gnarono l'univerfalc amore de' Popoli . Trovavafi 
allora nella Corte del Re Longobardo un certo rfda~ 
tolfo , confidente d'elfo Re . Coltui faceva delle vili- 
te anche alla Regina ; ed un dì trovandoli alla di lei 
udienza, fcappò detto alla medtfima , ch'egli era 
«omo dì bella datura . Allora l'infoiente Cortigiano 
prefe la parola foggiunfe , che da che ella s'era degna- 
ta di lodare la di lui datura, lì degnato ancora di 
farlo partecipe del fuo letto. Allora Gttndeberga ac- 
cefafi di rolfore fgridò la di lui temerità , e gli fputò 
, fui volto . Andatofcne .Adalolfò , e penfando all'er- 
rore commetto , e che ci andava la vita , fe il Re ve- 
niva a faperlo , per prevenir quello colpo, co rfe to- 
rto a! Re drìoaìdo , e il pregò dì volerlo afcoltare 
indifparte, perchè aveva cofa importante da con fi • 
dargli. Ritiratili, rfdalolfo gli diffe , che la Regina 
Cundeberga per tre giorni avea parlato con Tafone 
Duca, e. trattato di avvelenar elfo Re , per pofeia 
fpofare elfo Tafone , e dargli la corona. Predò fe- 
de sfrioaldo a quella calunnia , e mandò prigione la 
Regina nel Cartello di tornello , onde prefe il nome 
la Lomellìna , territorio fertilifllmo , porto fra il Pò 
c il Telino . Quel Tafone Duca vien di fopra appellato 
dallo ftefTo Fredcgario Duca della Tofcana , con ag- 
giugnere , ch'egli per la fua fuperbia avea già comin- 
ciato a ribellarli contro del Re, e Verifim Nrocntc non. 
aveva egli approvato , che Arìoaldo averte toltoti 
Regno al Re ,4 dato aldo . Ma noi Tappiamo da Paolo 
Diacono , la cui autoriti in ciò merita più fede, che 
Tafone fu •Duci del Friuli , e figliuolo dìCifolfo Du- 
ca di quella contrada , avendo nondimeno elfo Paolo 
riconofeiuto anch'egli la ribellion dello ftclfo Tafone 
contro del Re ^rioaldo , Ciò che awenilfe della Re- 
gina Gundeberga , io diremo più abbalTo . 

Anno 
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Anno di Cristo dcxxx. Indizione iìl 
di Onorio I. Papaó". 
di Eraclio Imperadore ji. 
dì Arioaldo Re 6. 

L'Anno XIX. dopo il Conforto dì Eraclio 
siuguflo . 

N Acque nell'anno prefente (a) nel di 7. di No- g^;^ 
vembre un figliuolo ad Eraclio Coflantino /iu- 
gujto , e per confeguente un nipote d'Eraclio 11 Gran- 
de Imperadore , c gli fu polio il nome di Eraclio , in* 
dopo la morte del padre egli alftmfe quello di Coflan- 
te, o come altri vogliono, di Coflantino , febbene 
par più probabile , che nel foattefimo fo(Te nominato 
Eraclio Coflante . Allo fteflb Eraclio Imperadore , 
mentre tra in Oriente , Martina +Aitgttfta , partorì 
un figliuolo, clic fu appellato David , e giunfc ad 
avere il tìtolo di Celare , ma ebbe corta vita . Pari- 
mente a Dagoberto (6) Re de' Franchi nacque fuor dì |»iftif<f. 
matrimonio da una giovinetta chiamata Ragnctruda 
un figliuolo , clic ebbe nome Sigebcrto , o Sigober- 
to , che poi fu Re . In querti tempi i Re Franchi non 
diftinguevano i figliuoli bafhrdi dai legittimi , e nei 
medeiimo tempo tencano più d'una moglie , e molte 
concubine. Fredegario io attefta dello fteifo Re Da- 
goberto , e ve n'ha degli altri efcmpli . Però quei Re 
nonaveano peranche dismeffi tutti t riti e difordini 
della Gentilità ; e in paragon loro fi può dire , che 
fodero meglio coturnati i Re Longobardi , benché 
non tutti Cattolici . Sotto quell'anno mife Andre i_j 
Dandolo (e), e dopo lui il Cardinal Baronio ("0 VJì'.V'' 
lafluniione di Trimigenio Patriarca Gradenfe . Per '"^"'^ 
maneggio de' Longobardi era fiato eletto Patriarca di em*** ' 
Grado ( tuttochè"q nell'I fola fòrte fujgetta all'lmpe- 
radore ") Fortunato , il quale non meno de! Patriarca 
di Aquileja rifbetuva il Concilio Olinto Generale . 

Sco- 
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jr"^ Scoperto che fu il Aio cuore Scifmatico , il Clero di 
v»i,.~ Grado , c i Vefeovi dell'Ulna fedeìi ed uniti co'la_»- 
Chiefa Romana fi allevarono contro di coftui di ma- 
niera che non vergendoti egli ficuro , e temendo , 
che.I'Efarco di Ravenna non mandane un di a farlo 
prigione : dopo avere fvaligiata quella Chiefa di tut- 
ti i Cuoi vafi ed arredi più prezin/ì , e fatto lo lìeffo 3 
varie Chicfc Parochiali e Spedali dell'Ulna, fe ne_j 
frappò con tutto quel teforo a Gormona , Cartello 
del Friuli fotto il dominio de' Longobardi . Portato- 
ne l'avvi (b a Papa Onorio, immediatamente eie Ite 
, Vefcovo di Grado "Primigenio Suddiacono e Regio- 
nario della fanta Chiefa Romana , e lo fpedi cola or- 
nato de! Pallio Archiepifcopale , e con una lettera , 
che è interamente riferita dal Dandolo , e dal Cardi- 
Muam. nal Baronio . Ma nell'edizion da me (a) fatta delDan- 
\m'x\ut. dolo , quella lettera , fecondo il tefto della Bibliote- 
ca Ambrofiana , è data XII. Kalendas Martias , He- 
facili anno xyill. E però fe quella data fi ha da at- 
tendere, l'elezione di Primigenio dee appartenere 
p.]b.m- all'anno 62S. in cui appunto la riferì il Sigonio(i) , 
Ì,l°L" h * e dopo il Padre de Rubeis (ci . In effa lettera parla 
SÌ^SS ** a R a ^ e " 3 Crifiianiffimit Repubblica. Immaginò il 
*£fl.j. ' Cardinal Baronìo, che voleffe dir della Veneta. 
Chiaro è , che ta! nome (lenificava allora il Romano 
Imperio, ed io altrove l'ho dimoftrato . Soggiugne 
pofeia il Dandolo , che "Primigenio fi [Indiò , per 
quanto potè, di muovere il Re dei Longobardi a far 
reftituire alla fua Chiefa il Teforo involato ; ma tut- 
to indamo , probabilmente perchè pafiava poca intel- 
ligenza fra il Re yirioaldo , e Tafone Duca del Friuli, 
ne' cui Stati s'era rifugiato lo Scifmatico ladrone . 
Però il Patriarca Primigenio fpedl un fuo Apocrifario 
ad Eraclio uiugnfto con rapprefentargli il rtibamento 
fatto alla fua Cfiiefj , e che i Long ibardi aveano fot- 
tratto , e cercavano di Attrarre dalla fua ubbidienza 
i Vefcovi fuffraganei . Allora il piifiimo Imperadore, 
non 
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non potendo far altro, gli mandò tanto oro ed argen- 
to, che valeva affai più di quel , ch'era Ha to tolto Mt ,„ 
alla di lui Chiefa, In quelli tempi il Patriarca diGra- ***°"" 
do era anche Vefcovo delle Ifole circonvicine , coli' 
union delle quali a poco a poco fi componeva , e il an- 
dava aumentando la nobiliffima Città di Venezia . Al 
fuddetto Vrimigenio vien attribuita dal Dandolo la 
traslazione de' Corpi de' Santi Ermag ora e Fortunato 
dai confini d'Aquileja all'Ifoladi Grado . 

Annodi Cristo dcxxxi. Indizione Iv. 

di Onorio I. Papa 7. 

di Eraclio Imperadore zi. 

ài Arioaldo Re 7. 
L'Anno XX. dopo il Consolato di Eraclio x 
siuguflo . 

IN quell'anno , per quanto fi può ricavar da Nice- 
forf» (a) , Eraclio Imperadore dichiarò Cefarc_J 
Eraclio , nato da Martina Augvfla , ed appellato da 
altri Eraclcona , ii qual pofcia co! tempo divenne Im- 
peradore , e regnò. Ma intanto fi andava non dirò 
fabaricando , ma bensì accrefcendo uni nuova * e 
già fabbricata tentazione alla Chiefa di Dio in Orien- 
te , (tante l'Ercfia de'Monoteliti , che mettevano in 
Criflo Signor noftro unafola Volontà , e mentre pro- 
fetavano colie parole di condannar gli errori di T^e- 
florio e d'Euticbetc , coi fatti erano dietro a canoniz- 
zar l'erefia dell'ultimo , o pure Ì {"entimemi ripro- 
vati di Apollinare . Gli Autori e le balie della falla 
opinione dei Monoteliti furono Sergio Patriarca di 
Coftantìnopoli , e Ciro Vefcovo di Fatìde , il qual ul- 
timo nel precedente annopalsò ad effere Patriarca di 
iUeflandria ; e cominciò nell'anno prefente a diffe- 
minar la fua falfa dottrina . Credei! che Sergio Co- 
ilantinopolitano interrogato fopra quella materia da 
eflb Ciro nell'anno tfitf. rilpondelTe conformemente 
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^== alla fentenza diCiro. E veramente era affai delicata 
la materia , perchè rapendoli che la volontà di Crifto 
«!»• in quanto uomo era si unita e fufaordinata alla volon- 
tà di lui in quanto era Dio , che non vi poteva effe- 
re vera discordia fra effe ; perciò fembrava , che po- 
teffe dirli una fola volontà in Grillo Dio, eduomo. 
Mala verità è , che ficcomc in Gesù Cri fio fon due 
nature diverfe , ipofìaticamente iniieme unite , e_j 
non confufe, cosi in lui conviene ammettere due 
volontà diverfe, corrifpondenti alle due nature t 
volontà benché libere , non però mai difeordi fra lo- 
ro . Il peggio fu, the Io flcffo Imperadore Eraclio 
non folo "difavvedutamente abbracciò a n ch'egli l'er- 
rore de' Monoteliti , ma cominciò ancora a fomen- 
tarlo : il che denigrò poi la fua fama , e diede occa- 
fìone a i poiìeri di fargli un proceffo . Che difordini 
partorire col tempo si fatta controversa, l'andrò 
tuoni acccnnanQ<0 più abballo. Se vogliam credere a Co- 
ni- iV /tantino Porfirogenneta (u) , citato dal Pagi, circa 
quelli tempi i croati , dianzi Gentili , fi convertiro- 
no alla fanta Religione di Criflo . duello Popolo traf- 
fe l'origine Aia dalla Polonia e dalla Lituania . Ed al- 
lorché regnava l'Imperadore Eraclio , al quale eb- 
bero ricorfo,fu loro arfegnato quel paefe,che oggidì fi 
chiama Croazia , poco lontano dai Confini dell'Italia . 
■Aggiugue , che a forza d'armi ne feacciarono gli 
'' Abari , cioè gli Avari , Unni di nazione , e pofeia 
eflèndo lor Principe J'orga , n'eorfero a Roma , che 
mandò loro un'Arci'vefcovo , Preti, e Diaconi, che 
battezzarono quel Popolo; e Tidruirono fecondo i 
riti della Chiefa Romana , con farli -giù rare di non 
invadere le terre altrui, ma folamente di difender 
le proprie occorrendo . Nella follanza di quello rac- 
conto noi pufliam credere a Coflantino Porfirogenne- 
ta , che ici iveva circa l'anno 910. ma fi può dubitar 
forte del tempo , in cui fuccedette la con^erlìorie di 
qutfti Barbari alla Fede dì Grillo. New parlai! ftid- 
det- 
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Setto Scrittore degli Sciavi o Sclavoni ; e fe per av- - - • -^ 
ventura fotto nome d'Abari,o Avari, volle difegnarli, y,*„, a 
s'inganna;perchè gli Schiarante gli Avari furono di- *•«««•. 
verfe Nazioni. Ed in quefti tempi parqiufi certo , 
che elfi Schiavoni dominalTcro tuttavia nella Carin- 
tia,nella quale anche oggidì è in ufo la loro Iingua;lin-. 
gua di grande eftenfione , e linguamatrice , ufata del 
pari nella Ruflia e Polonia , da dove difccfcro gli 
Sciavi venuti nell'Illirico, e della ftefla Nazione , che 
gli altri Sciavi abitanti verfo il Baltico . Perciò Gio- 
vanni Lucido (a) , che efaminò quella materia , è di 
parere anch'egli , che i Croati , i quali io non avrei K • » 
difficolta a credei] una Tribù, di Sciavi , molto più 
tordi ricevelTero il Battefimo , e ciò avvenite a' tem- 
pi di Eraclio juniore Imperadore . 

Anno di Cristo dcxxxii. Indizione v. 
di Onorio I. Papa 8. 
di Eraclio Imperadore aj. 
di Arioaldo Re s. 

L'Anno XXI. dopo il Confolato di Eraclio Jugujlo. 

SUL fuppoflo , che nell* anno 629. polfa cflere ac- 
caduta la disgrazia di Gundeberga Regina di cui 
parlammo, s'ha nelprefente da mettere la di lei libe- 
razione. Correva gii il terzo anno , eh elfo ftava 
rìnchiufa in una Torre della Terra dì tornello, quan- (b](-Cto 
do perattellato diFredegario (J>) , furono fpediti de- "Mi- 
gli Ambafciatori da datario II. Re dei Franchi al Re 
dei Longobardi +frioaldo , per chiedergli conto del 
mal trattamento fatto ad tua Regina fua moglie, pa- 
rente dei Re Franchi , perche figliuola di Teodelinda, 
la quale ebbe per padre Garibaldo I. Duca di Baviera, 
e per madre Gualdrada vedova di TeodebaldoKe dei 
Franchi. Quando veramente fuflilìa, che quelli Am- 
bafciatori veniffero mandati dal Re dotano , con- 
ver- 
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■ J5B verrà mettere neh" anno «i*. la prigionia di Gunde- 
*v«t* btrgA > cioè appena dappoiché ^Arhaldo fu divenuto 
*■■»*•»• Re; perciocché C/orar/o mancò di vita nell'anno 
(fig.e Fredegario fcrive , che per cagione d'elfi Am- 
bafciatori Gunieberga dopo fri ami d'efilio fu rimeffa 
in liberti , e fui T tórta . Ma probabilmente gli Ara- 
bafdatori fuddetti furono fpcditi dai Re nagoberto 
fuccelfor di Clotario , non cfìepdo si efatto Fredega- 
rio nelle circoflanze dei fatti e dei tempi , che fi Ha 
obbligato a feguitarlo dapertutto a ehius' oc^hj . Ad 
ognuno è qui lecito il fentir, come a lui piace . Co- 
munque però Ila del tempo , ci vien dicendo Frede- 
garìo , che udito il motivo di quella prigionìa , uno 
degli Ambafciatori per nome Anfoaldo , o da Anfal- 
do , prapofe il Giudizio di Dio, perindagarel'inno- 
cenza o la reità di Gundeberga . Cioè propofe un_s 
Ducilo fra Adalolfo Accufatore , e un Campione 
della Reina . In quei tempi d 1 ignoranza erano pur 
troppo in ufo non fidamente i Duelli , ma anche le_j 
pruove dell'Acqua freddao calda , e della Croce, e 
dei Vomeri infocati , ed altre limili ( riprovate dalla 
Chiefa ) con perfuafione , che Dio protettore dell* 
innocenza dichiarerebbe , fe le imputazioni foifero 
vere o falfe, fenza por mente, che quello era un 
tentar Dio , e un volere , ch'egli fecondo il capric- 
cio degli nomini , C quando loro piacefl"e , facefic dei 
Miracoli . Fu accettata la proporzione dal Re_> 
vérioaldo . Si venne al combattimento fra il calunnia* 
tore sfdalolfo , e il Campione di Gmdebtrga chia- 
mato per fopranome fittone . Il primo reftò morto 
fui campo , e l'altro vincitore ; perlocchè fu giudica- 
ta innocente la Regina , e reilituita peli* onore e gra- 
do primiero . Veggafi all' anno 6ax, un' altro limile 
racconto di quefta medelima Regina , con reftarmi 
qualche fofpetto , che Fredegario polfa aver narrato 
lo ftclfo avvenimento in due luoghi , benché con cir- 
coflanze diverfe. Secondo la Cronica Saracenica di 
fi- 
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Elmacino («), il fallò Profeta Mnanmcd , da noi 
appellato Maometto , nel giorno 17. di Ghigno di B v "„^ 
quell'inno , dopo avere infettata dei firoi errori i'A- »•«'<" 
rabia tutu, fini di vivere , ed ebbe per fuccefiore 
e Principe degli Arabi stbubacar . Importa aflàiifimo gj»»* 
anc'ie alla Storia d'Italia l'i conofcere i fatti di quell' ' 
emoia Setta e Nazione, perche itaremo poco ad in- 
tendere, erme quefta fidi]ata(Te conimmenfa rovina 
dell'Imperio Romano , e con incredibil danno della 
Religion Criftiana , e come efla flendeflé le fue con- 
«juifte col tempo fino in Italia . 

Annodi Cristo ocxxjut. Indizione vi. 
di Onorio I. Papa 9. 
di Eraclio Imperadore 34. 
di Arioaldo Re p. 

L' Anno XXII. dopo il Gonfolato dì Eraclio 

Fino a quefti tempi la Nazione degli jfrabì , che 
Saraceni ancora fi nominavano, e per tali ver- 
ranno anche da me nominati da qui innanzi , non avea 
recato grande incomodo all'Imperio Romano, per- 
chè contenta dei fuoi paefi non penlàvaad ingojarc_» 
l'altrui. Nell'anno 613. avea fatto delle {correrie 
nella Soria Criftiana , ma non fu movimento di con- 
feguenza . Da II iunanzi ancora troviamo , che Era- 
clio fi fervi di alcune bande di Saraceni nella guerra 
contro dei Perfiani , Ma cominciarono coftoro a mu- 
tar maflima , dappoiché Maometto non folamente dì 
divifi che erano , gli uni infieme mercè della pro- 
feflìone , della medefima credenza e fetta j ma ezian- 
dio lafciò loro per eredità imi* obbligo 0 configlio di 
dilatare il più che poteano la lor fantiflima Religione , 
ciocia fna peftilente e ridicola dottrina. Oraavven- 
ne , fecondocfiè s'ha da Teofane (fi), che mentre uno 
de- 
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^= degli Ufiziali dell' Imperadore era dietro a dar le pa- 
E JU A S he a " e mi ' izie Greche , comparvero anche i Sarace- 
Éwtfu. j,^ c i, e era no ai fervigio del medcfimo sftiguflù, e, 
fecero iftanza , per ottener anch'elfi le loro . L* Ufi- 
2jale in collera alzò la voce , dicendo : T^pn c'è tanto 
da poter fodisfare ai faldati : e cene fard poi da darne 
anche a quefli cani ? Non l'avene mai decto . Coftoro 
arrabbiati fe n' andarono , e Allevarono tutta la lor 
Nazione contro dell' Imperadore Eraclio . Niceforo 
i.jincir.(4) all'incontro fcrive , avere elfo ^ittgulìo dato or- 
dine , che non II pagatTero più trenta libre d'oro , lo- 
lite a sborfarfi ogni anno ai Saraceni , per cagione 
della crudeltà da loro ufata contro uno dei Miniftri 
Imperiali ; e che di qui ebbe origine la terribil nemi- 
cizia di quella nazione contro del Romano Imperio . 
Però nel prefente anno efli cominciarono le oflilitì 
contro i fudditi deli' Imperadore. Prefe maggior 
fuoco in quell'anno 1* Ercfia dei Monoteisti , per un 
Conciliabolo tenuto in Alexandria da quel Patriarca 
Ciro , il quale panava 'di buona intelligenza con Ser- 
gio Patriarca di Coflantinopoli intorno a quefta di- 
fputa. Il lblo Sofronia Monaco quegli fu , ehefiop- 
pofe alle precenfioni erronee di Ciro , ed eflendo tor- 
nato aGerufalemtne , fuccedette in quella Cattedra 
a Modello Patriarca , e tenne dipoi, cioè nell'anno 
feguente un Concilio , in cui condannò chi negava in 
Crifto due Volontà . 
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Anno di Cristo ocxxxtv. Indizione vii 
di Onorio I. Papa io. 
di Eraclio Imperatore ay. 
di Akioaldo Re io. 

l'Anno XXIII. dopo il Confo! ato di Eraclio 
jfkgtijh . 

VEnne in quell'anno a morte rfbnbacart Califà , 
o fia Principe dei Saraceni . Cofiui avea fatta 
la guerra (a) contro l'Imperadore Eraclio nella Pa- ( „ n „. 
leilina , ed occupato nel preferite anno tutto il paefe 
di Gaza verfo il Monte Sina . Perchè contro di~que' 
mafnadicri ufcl in campagna con poca sente Sergio 
Governatore di Cefarea di Paleltina, egli rcftò con 
tutti i fuoi tagliato a pezzi . Però i Saraceni prefero 
anche la Città di Boftra , meffa da alcuni nella Soria, 
e da altri nella Paleilina , e pofeia conquiftarono altre 
Cittì, dalle quali conduflero via un gran bottino, 
ed affaldimi prigioni . Viene attribuito a quello stbu- 
bacare l'aver meflb infieme il Libro dell' Alcorano , 
die dianzi era difperfo a pezzi e bocconi . Ebbe co- 
flui per fuccefTore Omaro , Terzo dei Califi , il quale 
non tardò a far guerra anche ai Perfiani , profittando 
delle lor divifioni. L'Imperadore Trafilo trovandoli 
in quello mentre nella Città di Edetfa , fpedì Teoio- 
ro fuo fratello con un'Armata contro dei Saraceni;ma 
avendo quelli attaccata battaglia, fu da loro feonik- 
to, e tornoifene col capo baffo ad Edeffa . Eraclio 
inviò un' altro corpo di gente fotto il comando di 
Baane, e di Teodoro Sacellario. Riufcl loro di dare 
una rotta ai Saraceni verfo la Città dì Emefa , e di 
feguitarlì fino a quella di Damafco. Tuttavia P Im- 
peradore conofeendo la forza dei nemici , e il peri- 
colo , in cui lì trovava Gcrufalemme , afportò di 
colà ÌI Legno della Croce Santa, e condottolo a Co- 
ilantinopoli , quivi lo ripofe nella Metropolitana. 
Tom. IV. Tare. I. G Boi- 
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s= Bollendo più che mai la nuova Erefia dei Monoteli ti j 
B t2 m ' n quell'anno Sfrgio Patriarcali Coiìantinopoli , fau- 
*»»o'«wtorc della medefitna, ne fcrilTc a Papa Onorio , per 
faperne il luo fentimento . II Papa propofe dei ripie- 
ghi con due Lettere rapportate dal Cardinal Baro- 
li: *hil nio (a) . E perciocché udì , che Ciro Patriarca Alcf- 
iuW ' fandrino feguitava a predicare una fola Volontà in 
Crifto , mandò lettere anche a lui , imponendogli 
lìlenzio. Col tempo andò si innanzi il calore di que- 
lla controversa , che a cagione delle Suddette lettere 
fu moda guerra anche alla memoria di Papa Onorio , 
moltilfimi anni dopo la fua morte , quafichè egli, fc 
non aveva abbracciati gli errori de' Monoteli ti , gli 
avelie almeno colla fua connivenza fomentati. Mail 
Cardinali Baronio e Bellarmino , il De Marca , Na- 
tale Alcflandro , il Padre Pagi , ed altri valentuomi- 
ni hanno cosi ben difefa l'innocenza e retta credenza 
di- quello Papa, che è fuperfiuo il più difputarne . 
Sofronia Patriarca di Gerufalcmme,fu in quelli tempi 
il più prode campione della vera dottrina della Chic- 
la , e fece collare con aflaiffimi palli dei Santi Padri , 
che conveniva ammettere in Criilo due volontà, e 
due operazioni, corrilpondenti alle due Nature divina 
ed umana . 

Anno di Cristo dcxxxt. Indizione vii i. 
di Onorio 1. Papa n. 
di Eraclio Imperadore 26. 
di Arioaldo Re 11. 

L'Anno XXIV. dopo il Confolato di Eraclio 
stuguflo . 

FRedegario all' anno 630. racconta (£)due fatti , 
chelecondola Cronologia Longobardica debbo- 
no edere fucceduti più tardi ; perciocché egli li met- 
te nell'anno penultimo , od ultimo della vita del Re 



ANNALI D'ITALIA. 
utrioaldo; e quelli per le ragioni, che addurremo 
in parlando del Re «orari fuo Succeilbre , fi dee ere- W|1 
dere vivuto fino all'anno ièguente 636. Confinavano *■" 
gli Sciavi, da noi chiamati Schiavoni , colle Provin- 
cie della Germania fottopoile a Dagoberto Re dei 
Franchi. SÌ sa, che arrivava il loro dominio fino ai 
confini della Baviera dipendente da cflì Re . Forfè 
ancora poffedevano il Tirolo , e il paefe oggidì di 
Salzburg , anzi pare , che fi acca flaffero all' Alama- 
gna, oggidì la Svevìa. Fu da una Tribù di quelli 
Sciavi per fopranome chiamati Vinidi, o Guinidì , 
uccifa una quantità di Mercatanti fudditì del Re Da- 
goberto , e fpogliata dei loro averi. Per mezzo di 
Sicario fuo Ambafciatore , Dagoberto ne fece di- 
mandar l'emenda a Stimane , che già dicemmo dive- 
nuto Re degli Sciavi . Ma non avea Samone tal poi- 
fefio fopra dei fuoi fiidditi , tuttavia Pagani , da po- 
terli aftrignere a reftituire il mal tolto ; e però coti 
buone parole pregò l'Ambafciatorcdi fare in maniera, 
che il Re Dagoberto non rompeflc per quello acci- 
dente l'amicizia con gli Schiavoni . Che amicizia ? 
rifpofe allora Sicario . I Crifiiani fervi di Dio non è 
foffìbìle , che abbiano amicizia con dei cani . Allora 
Samonc affai informato della vita poco Criiliana del 
Re Dagoberto , e dei fuoi fudditi , replicò : Se voi 
jìcte fervi di Dio , ancor noifiatn cani di Dio ; e perà 
commettendo voi tante azioni contro di Dio , abbiamo 
licenza da Itti di morficarvi . Portate quelle parole 
al Re Dagoberto, dichiarò la guerra agli Sciavi. 
Cndoberto Duca degli Alamanni gli affali dal fuo can- 
to ; altrettanto fecero i Longobardi dalla parte della 
Carniola eCarineia, e riufcl ad entrambi gli efer- 
citi didare una rotta agli Sciavi , e di condur via una. 
gran copia di prigioni . Ma nel progreSò della guerra 
toccò la peggio all'Armata del Re Dagoberto , ne al- 
tro di più dice Fredegario , che fuccedefie dalla parte 
dei Longobardi .. Probabilmente allora avvenne ciò , 
G z chel 
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che abbiamo da Paolo Diacono (a). Narra egli, che 
Tafme , e Caccone fratelli , e Duchi amendue del 

*"**"' Friuli (di Tafone io !o credo ben certo, ma con . 
dubbio fe tale ancora foiTe Caccone ) fecero guerra 

V.US'* agli Schiavoni.c s'impadronirono della Cittì di Cilley, 
che fu una volta Colonia dei Romani, ed oggidì è 
parte del Ducatodella Stiria , con arrivar fino ad un 
Luogo appellato Medaria , di cui forfè non reffa più 
il nome . Perciò fecondo i'atteftato dello Storico fud- 
detto, gli Schiavonidi quella contrada cominciarono 
a pagare , e pagarono dipoi tributo ai Duchi del Friuli 
fino ài tempi del Duca ^atchis . Nel medefimo anno 

t Off» pretende il medefimo Fredegario (6) , che accadefle 
la morte di Tafone Duca , narrata parimente da Pao- 
lo Diacono con qualche diverfiti di circoftanze . Da 
che drioaldo , fìccome già avvenimmo , fall fui Tro- 
no dei Longobardi, egli ebbe per contradittore il fud- 
detto Duca del Friuli Tafone . Riefce a me vcrifimile, 
che drioaldo non ricorrelfe all'armi , per mettere in 
dovere Tafone, che gli fu fempre disubbidiente e ri- 
bello , perche quelli dovea ftar bene in grazia dei Re 
Franchi, e forfè in lega con loro (né tornava il conto 
ad jìùoaiio di maggiormente ftuzzicare il vefpajo. 
Ma volendo egli pure liberarfi da quello interno ne- 
mico , ricorfe ad una furberia. Pagavano in quei tem- 
pi , per atteltato d' e(To Fredegario , gli Efarchi di 
Ravenna trecento libre d'oro annualmente al Re dei 
Longobardi , per aver la pace da lui . Ora il Re_» 
jirioaldo fegretamentc s'intele con Ifacco allora Efar- 
co , promettendogli , fe gli veniva fatto , di levare 
dal mondo Tafone Duca , di rilafciarin avvenire cen- 
to libre d'oro , cioè la terza parte del regalo annuo , 
chcfifacevaallafua Camera. Non cadde interra la 
proporzione. Cominciò i'aftuto Efarco a cercar le_>- 
vie di compiere queifo brutto contratto , e fece fe- 
gretamentc proporre a Tafone , non già Duca della 
Tofcana t come lo (tettò Fredegario ferine , ma bensì 
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deì Friuli , come ce ne aflicura Paolo Diacono , di 
unir le fue armi con lui contro del Re Arìoaldo , e_? 
l'invitò a Ravenna. Tafone , che non fi farebbe mai *"* *«■ 
avvifato della rete n luìtefa, venne accompagnato, 
da alcune fquadrc d'armati a Ravenna - L' E fa reo 
mandò a incontrarlo con gran fèlla , ma il pregò di 
fare reftar fuori della Città le fue genti, non atten- 
tandoli d'introdurle per timore dellTmperadore. En- 
trò dunque nella Città Tafone con poco feguito , ed 
appena entrato miferamentc venne tagliato a pezzi 
coifuoi dai Greci. 

In quella maniera fini Tafone i fuoi giorni . Paolo 
Diacono racconta anch' egli quello fatto con dire , 
che Gregorio "Patrìzio dei Rgmani (creduto da Adria- 
no Valeiìo (4) , e dal Fontanini , Elàreo di Ravenna , EWSJJ? 
quando ècerto , che in quelli tempi /facto era tutta- 
via Efarco ) invitò elfo Tafone Duca alla Città di Opi- 
tergio , oggidì Oderzo, con dichiararlo fuo figliuolo: 
onore, che , comedi fopra abbiam detto, lì prati- 
cava molto in quelli tempi , e di tofargli la barba nella 
maniera, che portavano allora i Romani, affinchè, 
fi conofceiTe aver egli abbracciato il partito dell' Im- 
peradore . Andò alla buonaeCb Tafone con Caccone 
fuo fratello ad Oderzo;? non si toflo fu dentro coi fuoi, 
che vide ferrar le porte , e ufeire contro di lui gente 
armata. Conofciuto l'inganno dai due fratelli , e dal 
loro feguito , fi difpofero a Vendere almen caro la lo- 
ro vita ; e datoli l'uno all'altro l'ultimo addio, comin- 
ciarono di foratamente a combattere, e dopo una_» 
grande ftrage dei Romani, caddero infine anch' elfi 
trafitti da più fpadeatcrra. Quello Gregorio Patri- 
zio dovea comandare in quelle parti peri' Imperado- 
re , ed efeguì probabilmente ciò, che gli fu ordinato 
daiì'Harco Ifacco . Seguita poi a dire Paolo Diaco- 
no (i), che nel Ducato del Friuli fuccedette Grajol- iV*?^ 
fo fratello di Gifilfo, già Duca di quel paefe . E che 
Xfldaalda e Grimoaldo non fapendo accomodarli a lta- 
G 3 re 
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| — - re fotto la potetti dello zio paterno , effondo gii cre- 
1.i^.« A fciuti in età , fi mifero in una barchetta , e con effa 
«i-permare giunfero ai lidi del Ducatodi Benevento, 
e furono a trovar dricbi , o vogliam dire dirigi/o , 
Duca di quella contrada , che era fiato loro aj'o , e 
li raccolfe , come fé foffero flati proprj figliuoli . Jri 
quelli tempi fempre più arridendo la fortuna agli 
« rut- Arabi, o fia ai Saraceni , con uno fmifuratoeferdto 
pacarono efli alla volta di Damafco O) • Fu ad incon- 
trarli l'efercito Cefareo compofto di quaranta mila-» 
combattenti , e condotto da Bacine, ma non potc 
refìftere alla forza di quei Barbari, e quali tutto re- 
ftò o trucidato dalle fpade nemiche , o affogato nel 
fiume Jermodta . Dopo di che elfi Barbari affidarono 
c .prefero la Città di Damafco , e tutta la provincia 
della Fenicia , dove il fecero un buon nido . Quindi 
panarono in Egitto con tutte le lor forze . Ciro Pa- 
triarca di AlefTandria , per ifchivar quello pericolo , 
aveva dianzi accordata una annua! fomma di danaro 
a quella mala gente . Se i' ebbe a male l'Imperadoi* 
Eraclio , e mandò in Egitto Giovanni Duca di Barce- 
AiHtofk 113 00 con ordine di non pagare un foldo , e gli die- 
Hui.'f" i;- <* e un 'Armata , che fu appreiso disfatta dai Barbari 
vittoriolì . Su fli. guen temente inviò coli Mariano fuo 
Cameriere per Comandante dell'armi, e con commif- 
iione d'intenderli col patriarca Ciro , per trovare ri- 
medioasì fcabrofe conringenze . Oro, che era ben— » 
veduto da Omaro Califa , e da tutto l'efercito dei Sa- 
raceni, configliò ali'Imperadore , che li accordale 
un tributo annuo a quegl* Infedeli , il quale fenza~» 
(comodo dell'Erario fi ricaverebbe dalle mercatanzie; 
e che l'Iniperadore defle per moglie ad effo Ornato una 
delle fue figliuole , perche teneva quafi per cerco, 
che coftui fi farebbe Criftiano . Non piacque il parere 
ad Eradio , e più torto volle avventurare un'altra.» 
battaglia . Ancor quella terminò colla total disfatta 
dell'efercito di Mariano . Allora fu fcricco a Ciro, 
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che trattarle , per fare accettare ai Saraceni le eondi- 
zioni propelle ; ma non fu più a tempo . Gli Arabi E y „£ ir * 
aveano prefo !' Fritto , e fel vollero ritenere ; anzi *-» «i* 
Quivi pofero la Sede principale del loro Imperio, 
con cominciarli da 11 innanzi ad udire Ì Calili e i Sol- 
dani d'Egitto di razza Arabe o fi a Saracena . Elmact- 
110, ficcome vedremo , mette più tardi la total con- 
quida dell'Egitto fatta da e (Ti Saraceni . 

Annodi Cristo dcxxxvi. Indizione ix. 
di Onorio I. Papa n. 
di Eraclio Imperadore 27. 
di Rotar 1 Re 1. 

L'Anno XXV. dopo il Confala» di Eraclio 
Auguro. 

DOpo aver lo Storico Fredes^ario narrata !a-j 
morte di Tafonc Duca del Friuli , aggiugne , 
che pervenne poco doppo al fine dei fuoi giorni 
Arioal&Q Re dei Longobardi . Secondo i di lui conti, 
la morte di quello Re accadde nell'annoso. Ma 
ciò non può fuflìftere , per quanto s'è veduto al pri- 
mo anno del fuo Regno , e maffi inamente per quello, 
che fi vedrà di RoWl fuo fuccelfore . Regnò elfo 
sfrioaldopzr atteitato di Paolo Diacono (a) dodici « i>4- 
anni , e però dovrebbe cadere nel prefente il fine " r " 
della fua vita; le non che in un'antichimma Croni- 
chetta, da me data alla luce nelle antichità Italiche , 
dieci anni foiamente gli fon dati di Regno. Seguita 
poi a fcrivere Fredegario, che la Regina Cundeber-- 
ga , vedova di Arioaldo , avendo in pugno i voti dei 
Longobardi , difpofti a crear Re , chi da lei fofTej 
eletto , chiamò a se Crotario Duca di Brcfeia , che 
Rotari farà detto da noi , perchè cosi appellato da 
Paolo Diacono, e così chiama egli fe licito nelle 
Leggi Longobardiche . Gli propofe dunque il fuo 
G 4 Ma- 
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Matrimonio, purché egli laiciaflc la moglie che_j 
» A aveva, attefochè quefìc nozze porrerebbono con fe- 
" co la Corona delRegno de' Longobardi . Non ci vol- 
lero molte parole ad ottenere il fuo conferito. Efigè 
eziandio la medefima Regina , che Hgtàrì in varie.» 
Chiefe fi obbligato con giuramento di non pregiudi- 
care giammai al grado edonorfuodi Regina e di 
moglie; e Hptari tutto puntualmente promife. Ne. 
andò molto, che Gundeberga fece riconofeere per 
Re da tutti Ì Longobardi elfo potavi . Ma quefìo Re, 
fecondochè abbiamo da! fuddetto Paolo Diacono , era 
infetto dell' Erelìa Ariana , ed in quelli tempi per 
quali tutte le Città del Regno de' Longobardi lì 
trovavano due Vcicovi , l'uno Cattolico, e l'altro 
Ariano per quei Longobardi , che tuttavia ftavano 
pertinaci in quella Setta. E nominatamente in Pa- 
via , ai tempi ancora di Paolo Diacono fi moltra- 
va la Bafìli'ca di Santo Euftbio , dove ^fnajlitfia 
Vefcovo Ariano teneva il Tuo Batifterio , e mi- 
nillrava i Sacramenti a quei della Aia credenza . 
Ma in fine quello medefimo Veicovo abbracciò 
il Cattolicifmo , e fob governò poi Tantamente^ 
la Chiefa Pavefe . Per altro era furari Principe^ 
di gran valore , ed amatore della gitiilizia . At- 
telìa egli nella Prefazione alle lue leggi di cflere fia- 
to della nobil profapia di dirado , ed accenna vari 
fuai Antenati , perchè una cura particolare teneano, 
i Longobardi tii' quella , che chiamali Nobiltà di (an- 
gue . Crebbero in quell'anno le calamità del Criftia- 
nefimo per la prepotenza de* Saraceni , a' quali l'I al- 
pe radore Eraclio non fa pei come refifterc . Già avea- 
110 fidato ii domìnio nell' Egitto , già erano divenuti 
padroni diDamafco, e di buona parte della Palefti- 
na; altro più non vi reftava , che la fama Città di 
Gerufalemme , laqual foto d'impedimento alla felice 
carriera delle loro conquille . Però in quell'anno con 
un formidabili efercito palTarono ad a/Tediarla. Noi 
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ilarci tenuti a venerare gli alti decreti di Dio , ancor- ^T - ^ 
che a noi/ìenn occulti i motivi, e i fini , per cui l'in- im,.™ 
finita fua Sapienza ora deprime , ora lafcia profpera- *""■'"■ 
re ì nemici della fua vera, e fanta Religione . Qui 
il Cardinal Baronio fi crede d'avertrovata l'origine 
di tanti guaj , cioè perchè Eraclio Imperadore , dopo 
tanti benefizi ricevuti da Dio , per gli quali dovea_j 
c-fiere più pronto , e follecito a difendere, e propa- 
gare la pietà Cattolica , divenuto in quelli tempi ri- 
bello della Chiefa Cattolica , cominciò a tàrle guer- 
ra , c a fofienere gli Eretici : conche fi tirò addotto 
lo fdegno di Dio , chefufeitò i barbari Saraceni con- 
tro del Romano Imperio . Ma fe quell' infigne Porpo- 
rato avelie prefo a feufar quello Impcradore , ficco- 
mc egli gagliardamente lece in favore d'Onorio Pa- 
pa , avrebbe potuto dire , che anche Eraclio fu da_» 
compatire, fe aderì a! partito de' Monoteli ti , perchè 
dalla Chiefa non era peranche dichiarato Ereticale 
quel fentimento. Lo vedeva foflenuto da tre Pa- 
triarchi dell'Oriente, cioè di Coftantinopoli, di Alef- 
fandria , e di Antiochia. Lo ftefTo Onorio Papa non 
avea condannata peranche quella falfa dottrina, e co- 
municava tuttavia con elfo Imperadore , e coi fud- 
detti Patriarchi ■ Però in tali circoftanze non par 
giufto il trattarlo da nemico dichiarato della Chiefa 
Cattolica , ni da Eretico , ficcarne certamente tale 
né pur fu Onorio Pontefice , benché il P. Pagi (a) ed e, ;[if 
altri Scrittori truovino in lui troppa facilita , e non J™,,. 
poca negligenza nell'occafione di tal controverfia . 
In fomma prima che la Chiefa decida intorno a certe 
fcabrofe dnttrinc , non prima decife , o almen prima 
che fi fappia , che la Santa Sede Romana difapprova 
tali dottrine , poflone- intervenir ragioni , che feufìno 
da peccato , chi ha tenuta opinion contraria . Dopo la 
cognizione, o decifione fuddetta allora si , che è cer- 
to il reato di chi vuole opporfì , benché fappia di an- 
dar contro alla mente de' Sommi Pontefici, e de' 

Con- . 
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Concili, infallibili Giudici dei Dogmi dslk Ch;efa_> 
Li™* Cattolica . 

Ann, ««. 

Annodi Cristo dcxjtxvii. Indizione x- 
di Onorio I. Papa 13. 
di Eraclio Imperidore 38. 
di Rotaki Re 2. 

V Anno XXVI. dopo il Confoìato dì Erudii 

L* Auediata Città di Gerufalemme in quell'anno 
inferamente cadde in potere de' Saraceni (<0* ' 
«•?*• Vedeil una bella , e patetica Omilia di Sofronia fanto 
Vefcovo di quella Città , recitata nel di di Natale , 
mentre durava Paflèdio, e rapportata dal Cardinal 
,bt man. Baronie» f.fc). Oman Colini , e Principe di que' Bar- 
in mi. bari, c DiJiepolo di Maometto, a patti di buona_» 
guerra entrò in quella fanta Città da bravo Ipocrita , 
cioè coperto di cilicio , e moftrando di piagnere la 
diftruzione del Tempio di Stiamone . Non tardò co- 
fiui a fabbricare una Molchca alia fu per (tizi on Mao- 
siikm™' mettana > e d Elmacino (O atrefta , ch'egli concedet- 
i.-i.t.'i. te a quel Popolo la ficurezza per le loro per fon e , 
Chiefe, e beni . L'afflizione, che provò in tanta 
disavventura il fuddetto piitTimo fervo di Dio San So- 
fronia Vefcovo,quella fu,che il conduffe a morte ! Ve- 
feovo di gloriofa memoria , perchè quafi folo foftenne 
intrepidamente la vera fentenza della Chiefa di Dio 
nelle difpute d'allora , e lafciò dei Difcepoli , che fe- 
guitarono a foftenerìa . S'aggiunfe a quelli malanni , 
che la Cattedra di Gerufalemme col favore de' Sara- 
ceni fu occupata da Sergio Vefcovo di Joppe , uomo 
di coliumi , e di dottrina diverfo dal fuo Predeceflo- 
re. Nè qui finirono le conquide degli Arabi Sarace- 
ni . Per quanto fcrive fotto quell'anno il fopra men- 
tovato Elmacino , tolfero ai Perfiani la Città di Me- 
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daina, dove trovarono il teforo del Re Cosroe , con- 
fiftente in tre millioni di feudi d'oro, e in una gran 
copia di vafi d'oro, e d'argento, di canfora, di ta* 
peti , e velli d'infinito valore . Poveano ben coftoro 
prendere gitflo alla guerra . Diedero poi battaglia ai 
Perfiani preifo la Città di Gialula , e li disfecero colla 
fuga del Re 'Jasdegirde, chiamato Ormisda da Teo- 
fane , ultimo fra i Re deìla Pcrfia . Però Omaro Ca- 
lifa , o fia Principe d'elfi Saraceni , a cagione di cosi 
grande eden fion di dominio fi cominciò a chiamare 
jimìrol-Mumìmna , 0 Ila dmiral-Muntnin , che gli 
Storici noflri appellarono col tempo Mirantolino , e 
lignifica "Padre de* Credenti. Dappoiché Hgtari fu fa- 
lieo fui Trono de' Longobardi , per quanto ne fcrive 
Fredegario (a) , fi diede a sfogare il fuo fdegno con- 
tro di que* Nobili della fua Nazione , i quali o aveano 
contrattata Ja di lui elezione , o pure fi feoprirono 
pertinaci in non volerlo riconofeere per Re. Molti 
dunque ne levò dal Mondo ; e con quello rigore , e 
crudeltà fi rendè temuto , e rimife in piedi la disci- 
plina militare fcaduta, benché anch'egli inclinalfiLj 
alla pace . Mariufcl ben detefiabile l'ingratitudine 
fui verib della Regina Cundebcrga , dalie-etri mani 
avea ricevuta la Corona, e acuì s'era obbligato col 
vincolo di tanti giuramenti. La cagione non fisa; 
ma forfè la diverfità. della Religione occafionò quelli 
difiurbi . Solamente narra quello Storico , che /(o ta- 
ri la fece confinare in una camera del Palazio di Pa- 
via , con averla ridotta in abito privato . Diedefi poi 
egli a mantener delle Concubine ; e intanto la buona 
Principefla Cattolica mangiava il pane della tribula- 
2Ìone con fomma pazienza , benedicendo Iddio , e at- 
tendendo continuamente alle orazioni , e ai digiuni > 
Circa quelli tempi ancora Dagoberto Re de 3 Franchi 
deputò uomini dotti , che compilaitero , e metteflero 
in buon* ordine le Leggi de' Franchi , degli alaman- 
ni , e de' Jtajoari, cioè della Baviera, perchè a tutti 
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*-n=s que' Popoli egli comandava. Qiielle leggi avevano 
vrtTm* avuto principio da Teoderico figliuolo di Clodoveo il 
Grande , e pofcia le migliorarono i Ré Cbildeberto ir. 
e datario II. Ma in fine h perfezion delle mede li me 
venne da elfo Re Dagoberto , e noi le abbiamo (ram- 
pate dai Lindenbrogio , e dal Baluzio . E'cofa da no- 
tare , perchè troveremo afuo tempo l'ufo di quelle 
Leggi anche in Italia. 

Anno di Cristo dcxxzviii. Indizione xr. 
di Onorio!. Papa 14. 
di Eraclio Imperadorc ij. 
di Rota ri Re ). 

L'Anno XXVII. dopo ÌI Confolato di Eraclio 

TErminò i fuoi giorni in quell'anno i! Sommo Pon- 
tefice Onorìo,t fecondochè s'ha da Anaftafio (_a\ 
fu feppelJiCo nel di 11. di Ottobre: Pontefice, che 
lafriò in Roma inlìgni memorie della Tua pietà , e mu- 
nificenza per tante Chiefe fabbricate , oriftorate, e 
per tanti preziofi ornamenti , donati a vari facri Tem- 
pli , attendenti ad alcune migliaia di libre d'argento y 
fenza metterne in conto tant' altri d'oro. Anaihflo 
ne ha Fatta menzione , ma con aggiugnere , che trop- 
po lungo farebbe il volerli regiftrar tutti . Pontefice, 
al cui zelo è dovutala converfione alla Fede di Crillo 
dei Saflòni Occidentali nel!' Inghilterra , ilecome at- 
tefta Beda (.fr) . Pontefice infine di dottrina Ortodof- 
ff. , "iii a ì: fa i la c L :i memoria non meritava di e (Te re si maltrat- 
" l ' 7 ' tata dopo la morte a cagione dell' Erefia de' Mono- 
teisti, dall' approvar laquale egli fu ben lontano, 
come han dimostrato uomini dotti/fimi . E qui li vuol 
rammentare , che a quello Pontefice è dovuta la glo- 
ria di avere ell'nto perqualche tempo lo Scifma del- 
la Chicfs di Aquileja , almeno nell'IAria, conbver 
final- 
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finalmente que' Vefcovi accettata li condanna dei tre ' 
Capitoli, e il Concilio Qyjnto Generile, ed effere \J$„ A 
tornati all' ubbidienza della Sede Apoilolica. Di ciò 
non fece menzione l'infigne Cardinal Noris nel fuo 
Trattato dei Concilio fuddetto , perchè non fi avvisò 
di cercarne Je chiare prove , rapportate fuor di fito 
dal Cardinal Baronio , cioè nell' Appendice al Tomo 
Duodecimo det^li Annali Ecclefiallici . Ma ciò chia- 
ramente fi ricava dall' Epitaffio d'elfo Papa Onorio . 
Certoè nondimeno, che non durò quella unione, 
perchè al Concilio Romano dell'anno 6j9. non inter- 
venne co' fuoiSuffraganei il Vefcovo di Aquileja , 
ma folamente Agatone Vefcovo di Grado , che s'in- 
titola Vefcovo d' Aquileja : il che fervi di confufione 
all' Ughelli nell' Italia Sacra . Pu lungo tempo dipoi 
vacante la Santa Sede , perchè non tardò già il Clero, 
Senato , e Popolo di Roma a procedere all' elezion 
del SuccefTore , che fu Severino ; ma bensì tardò a 
venire l'affenfo dell' Imperadore più d'un' anno , e_> 
fette mefi . Profeguiva intanto a dilatarli in Oriente 
colla forza dell'armi lafalla Legge di Maometto, c 
il dominio de' Saraceni. Teofane (4) prima d'ora ;,JJ, e *™* 
racconta , che Giovanni Carta Proccuratore deila_> 
Provincia Owoena di là dall' Eufrate era fiato a tro- 
vare "jasdo , Generale del Califa Omaro in Calcedone, 
per trattar feco d'aggi ulhmento . Il fuo tefto è qui 
fallato , e in vece di Calcedone ha da dire Calcidene , 
cioè il paefe di Cakide . Si convenne di pagare agli 
Arabi cento mila nummi ogni anno , e all' incontro 
gli Arabi non palferebbono di là dall' Eufrate . Fu pa- 
gato quello tributo . Se l'ebbe a male Eraclio , per- 
chè fenza fua làputa , ed alfenfo fofle feguita quella 
convenzione , Ne portò la pena Giovanni con eflere 
cacciato in efilio . Ma in quell'anno fi avanzarono 
gli avventurali Saracini fino alla gran Citttà d'Antio- 
chia , Capitale della Soria , e a forza d'armi la prefe- 
ro ; con che tutta la Provincia della Soria venne in_j 
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loro potere . Scrive inquefi'anno il Cardinal Baro- 
v.%.-« nio, che Santo Ingemiino , Vefcovo Sab'onenfe fu 
*■"""' mandato inefilio dal Re ^otarì a Brixen , o fia alla 
Città di Breffànone nel Tirolo : il che giudica egli ac- 
caduto per cagion della Religione (òtto qutfto Re_> 
Ariano. Tratte il Porporato Annalifta una tal notizia 
dalla Chiefa di Breffànone ; ma il Pagi ha delle diffi- 
colta a credere il fatto ; anzi oiTerva , che neiPUfizio , 
che fi recita ad onore di quello Santo Vefcovo nella 
Chiefa fuddetta , vien detto , eh 1 egli fu mandato in 
efilio dal Re Elitari : il che non può fuifillerc , per- 
chè Ingentilito intervenne dipoi al Conciliabolo dì 
Marano , e tenne il partito del Patriarca Scismatico 
di Aquiteja . Però filma elfo Pagi , che T efilio di 
Santo Ingentilito fuccedefTe fotto il Re Arioaldo , Tut- 
te immaginazioni al creder mio, fondate lòpra tra- 
dizioni volgari , e non già fopra Storia , o Documen- 
to alcuno autentico , Sabione nel Tirolo , o fia Savio- 
ite ,o Subiamone preffo gli antichi , non era per la_j 
Diocefi diverto da Breffànone ; ed allorché fu diftrut- 
ta quella Città , i Vefcovi cominciarono a rifiederc 
nella Terra di Breffànone , divenuta poi Cittì , dove 
tuttavia rifiedono. Però che efilio farebbe mai fiato 
quello? Oltre di che non abbiam pruova alcuna, 
che.il dominio de' Longobardi fi ftendeffe nel Tirolo , 
anzi ne abbiamo' in contrario , cioè non pana va olire 
ai confini del Ducato di Trento. Nè fi hi altra me- 
moria , che iRe Longobardi , quand'anche erano 
Ariani , inquietaffero i Vefcovi Cattolici , nè il Popo- 
lo Cattolico percagion della Religione . Per confi: - 
guente troppe difficoltà patifee il fatto di Santo inge- 
mmo, onde meglio fia il fofpenderne la credenza. 
Intorno a quello fanto Vefcovo è da vedere il Bollan- 
• una u0 ne S'' Att ' d- e ' Sant ' C 4 ^ ■ P° ' n q"eft' anno rapito 
fitttf««- dalla morte Dagoberto Re de' Franchi , e la Monar- 
chia Franzefe venne di nuovo a dividerti ne' due fuoi 
figliuoli (Sfatato, edadoveo II. Al primo toccò 
l'Au- 
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I'Aufirafia , al fecondo la Ncuuria colla Borgo- 
gna. 

Anno di Cristo ocxxxix. Indizione jc i i . 
Sede Vacante . 
di Eraclio Imperadore 30, 
di Rota ri Re 4. 

L'Anno XXVIII. dopo il Confolato di Eraclio 
siuguflo . 

REiló vacante in tutto que(T anno la Cattedra di 
San Pietro, non eflèndo mai venutadalla Corte 
Imperiale la licenza di confacrsre l'eletto Papa Seve- 
rino . Confettura il Cardinale Annalifta , che pi'oce- 
defie si gran ritardo dal maneggio di Eraclio Augitflo, 
e dall' Efarco , perchè volevano prima indurre Seve- 
rino ad accettare I' ESefi , o fia l' Irruzione pubbli- 
cata da Sergio Patriarca di Coltantinopoli intorno alla 
controversa del Monotelismo ; al che Severino non 
volea per conto alcuno acconfentire . In fatti verfo 
il fine del precedente anno il (uddetto Sergio aveva 
efpoffa al pubblico quell' Irruzione , o Efpoiìzton di 
Fede , e per darle più credito , s'era fervito del nome 
dell' Imperadore Eraclio , Certo è, che efio Augn- 
ilo chiaramente dipoi proteftò di non aver avuto par- 
te in efla , e ne fece un.i pubblica dichiarazione. In 
effa dunque Sergio proibiva il dire una o due opera- 
zioni in Criftj , con aderir poi chiaramente una fola 
Volontà nelmedelimo Dio-Uomo . Fini poi di vive- 
re Sergio nel Gennaio dell'anno prefente , ed ebbe_> 
per fucceflòrc "Pirro , il quale non tardò ad approva- 
re l' Ecìefi , o vogliam dire l' Iftnizion perniciofa del 
fuo Predeceffòre . Il Padre Combefis pretefe , che 
da altri motivi derivane la fovtrchia dilazione del 
Pontificato dì Se-verino ; ma è foftenuta anche dal Pa- 
dre Pagi con bugne ragioni. Ora accadde in quell' 
anno 
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anno «na fcandalofa prepotenza "tifata dai Miniftri 
voi f .: Imperiali in Italia . Il fatto è raccontato da Anali alio 
Bibliotecario (a) . Le truppe dell' Imperadore in_j 
uir-viu quefte Pa rt ' n °n erano pagate . Un brutto ripiego a 
imi». ^ lle fto biforco venne in inente ad Jfacco Patrizio 
Efarco di Ravenna , cioè di pagarle col teforo della 
Bafiiica Lateranenfe , dove fi trovavano tanti preziofi 
arredi, e vali facri d'oro, e d'argento .donati a qucll* 
augulh Patriarcale da molti Pontefici , Imperadori , 
e Patrizj, come anche dalla gente pia . Se l' intefe 
con Maurizio Cartulario dell' Imperadore in Roma , 
il quale un di , che la guarnigione di Roma domanda- 
va il foldo , difle di non poter darlo ; e poi ibggiùnfe, 
che nel Teforo Lateranenfe v'era una prodigiofa_j 
quantità di danaro, raunato da Papa Onorio, che li 
nulla fcrviva , e che farebbe (lata ben* impiegata in 
foddisfarealle milizie , dalle quali dipendeva ladifefa 
c Scurezza della Città . Anzi fece loro fagrilegamen- 
te credere, che l'Imperadore avea mandate le pa- 
ghe varie volte , e il buon Papa le avea quivi ripo- 
fte. Di più non ci volle , per muover tutti i foldati 
abitanti in Roma a volerfi pagar da fe ffefll . Volaro- 
no al Palazzo Lateranenfe , ma non poterono entrar 
nel Teforo , perchè la Famiglia dell'eletto Papa Seve- 
rino fecefronte . SÌ fermarono le foldatefche per tre 
di nel Palazzo , e finalmente Maurizio entrò ne! Te- 
foro , e fatto Jlgillare il veltiario , e tutti gli arredi , 
avvisò poi l'Efarco del fuo operato . Se n'andò tolto 
a Roma ffacco , e per non aver chi gli facefle reniten- 
za, fotto varj pretefti mandò i principali del Clero 
incfilio in varie Città circonvicine . DÌ là a qualche 
dt entrò nel Teforo, e per otto giorni attefe. a ivali- 
giarlo . Crede il Pagi, che l'Imperjdore Eraclio non 
foffe prima confapevolc di quefla facrilega violenza , 
nè l'approvane dipoi, e potrebbe elìère. Abbiamo 
nondimeno dal medafìmo Storico , che Ifacco l'Efar- 
co mandò a Coltantiiopoli allo iieflb ^ìugufto una par- 
te 
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le dì quefta [Teda. Certo non reità memoria , die 

i Re Longobardi ne fticcflèro di quelle ne' paeS al Io- *J££ 

ro dominio (oggetti . »™«if. 

Sotto il prefente anno viene fcrittoda Teofane (a), 
che *fasdo Generale de' Saraceni, panato coll'eferct- "ir- " 
to di là dall' Eufrate , occupò le Città di Edejfa , e di 
Cojìanza , e pofeia ebbe a forza d'armi la Città di Da- 
ras, dove mife tutto quel Popolo Criitiano a iìl di 
fpada . In tal maniera la Provincia Osroena , anzi 
tutta la Mefopotamta , tolta all' Imperio Romano , 
venne in potere di quella barbarica Nazione . Elma- 
cino (A) differifee più tardi la conquida di quel pae- 
fe, e nel prefente mette l'i ngreflò de' Saraceni ne IP SJ"«!* 
Egitto.e la prefadi Mitra, creduta la Cittì di Menfi. '''■'"*' 
ifggiugne.clie intraprefero l'attedio di Alexandria, il 
quale durò quattordici mefi colla perdita di venti- 
tré mila Muslemi, cioè Maomettani , ed infine fe ne 
impadronirono nell'anno ventèlimo dell' Egira , che 
ebbe principio neldì itf. di Luglio dell'anno diCri- 
ilo 640. Scrilfe allora Antro Generale al CalifaOjna- 
rodi aver fatta quell' imprefa con trovare beffa Cit- 
tà quattro mila Bagni , venti mila Ortolani , chiù 
vendevano erbaggi, quattro mila Giudei , che paga- 
vano tributo , e quattrocento Mimi , cioè Comedian- 
ti . Ma che molto prima accadefle la perdita dell'Egit- 
to , fe non è fallato il certo di N ice foro (O 1 fi può de- mmìcui.. 
durre dal di lui racconto . Narra egli dunque folto tt-<*- ' 
l'indizione XII. corrente in quell'anno fina al Set- 
tembre , che verfo il fine dell'anno precedente Ciro 
Patriarca AlctTandrino , uno de' maggiori Atleti del 
Monotelismo , fu chiamato a Coilantinopoli dall' Im - 
peradore Eraclio , il quale era nelle furie contro di 
lui , quali che egli averte proditoriamente fatto cade- 
reinmanodc'Saraccni tutto- 1 1 Egitto . Ciro addufie 
in pubblico Concilloro !e fue difcolpe , e rigettò fo- 
pra i Miniftri Imperiali l'origine di quelle disavven- 
ture. Ma non lafciò per quello l'Impcradore Eraclio 
Tom. IV. / '«rt. /. H di 
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E=g- di chiamarlo un Gentile, e un nemico di Dio , eheJ 
e JJ A avev3 traditoiEPopoloCriftÌano,econfigIiatodida- 
umm, re una figliuola d'elfo ^«?nffo ad Ornare Principe de* 
Saraceni. Pero minacciatolo di morte il diede in ma- 
ro al Prefetto della Città , acciocché a forza di tor- 
menti icoprifle la verità del pretefo tradimento . 

Anco di Cristo cocl. Indizione XIII. 
di Severino Papa i. c 
di Giovanni IV. Papa r. 
di Eraclio Imperadorc 3 i. 
di Rota RI Re 5. 

L' Anno XXIX. dopo il Confolato di £r«/i» 

Finalmente in quell'anno fu confacrato Papa nel di 
28.dÌMaggio. r tfer/n(idi Nazione Romano. Ci 
è motivo di dubitare , che il Clero dì Roma , ftalico 
di tanto afpcttare l'affenfo dell' Imperadore , paflafic 
all'ordinazione del medclimo . Tuttaviadicendo Ana- 
ftafio (a), che l'Efarco di Ravenna Ifacco fi fermò io 
^"'Roma fin dopo laconiàcrazior.e diqu<.fto Pontefice, 
non fi dee facilmente immaginare , che al difpetto di 
lui , e dell' Imperadorc fcgi.iue l'ordinazione Addet- 
ta. Quello, che è certo, Papa Seve r ino non volle» 
punto accettar V Eétcfi , o fia la Spofizion della Fe- 
de , pubblicata da Sergio Patriarca di Collant inopoli . 
Anzi fi hanno pruove , ch'egli la deteftó , e condannò 
con pieni voti del Clero Romano in un Concilio . Ma 
il buon Pontefice Severino non campò che due meli , 
e quattro giorni , e lafcìò di vivere nel dì primo d' 
Agofio : Papa di gran pietà , di egual zelo , e com- 
mendato da tutti per le fue molte limofine.DopO quafi 
1 cinque mefi di Sede Vacante in luogo di lui fu con- 
facelo , e pofto nella Cattedra di San Pietro Ciò- 
VAnni Quarto, di Nazione Dalmatino . Terminò 
an- 
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ancora in quell'anno il corio di fua vita San Bertolfo =» 

Abbate di Bobbio, la cuf vita ferina da Giona Mo- 
meo contemporaneo, fi legge nel Turno Secondo »»••»• 
de' Secoli Benedettini del Padre Mabillone. Ebbe_» 
per fucceflbre Babultn» Abbate , Borgognone di 
nazione. Allora cento quaranta Monaci vivevano 
in quel Monitoro. Sotto quell'anno riferifee Teo- 
fane (a) la prefa della Perlla, fatta dai Saraceni , dopo it-ci». 
varie feonfitte date a que* Popoli . Il Padre Pagi fi) 
pretende , che ciò fuccedefle nell'anno tfj7. ma El- * Crirto , 
macino (e) anch'egli parla di quelle conquiile all'in- 
no si. dell 5 Egira , cioè all'anno nollro 5 41. Impadro- 
niti di quel Regno glj Arabi v'ìntroriutfero il Mao- 
mettismo , che v'è fempre regnato di 11 innanzi , e_j hi- «■ ' 
regna tuttavia , ma con fentimcntì diverfi dal Mao- 
mettismo de' Turchi , i quali perciò riguardano i Per- 
fiani , come Eretici . Deefi nondimeno avvertire , 
che sì prclìo non venne tutta la Pcrila in potere de* 
Saraceni , perche il Re "Jasiegirge , o fla Qrmi'dt , 
tenne per alcuni anni ancora una parte di quel Re- 
gno , e mancò di vita folamente nell'anno 6 ; i . F. in 
quelli tempi ancora Ora aro Califa d'elfi Saraceni fece 
deferivere tutto il fuo dominio , e tante Provincie 
si rapidamente da lui conquiste . Volle non fola- , 
mente la lilla de' paefi , e delle perfone, mailregi- 
flro ancora di ^utte le beftìe , e di tutti gli alberi fot* 
capotti alla Tua iìgeoria . 



H s Anno 
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Annodi Cristo dcxli. Indizione xiv. 
'Jk** di Giovanni IV. Papa =. 

<■•« di Eraclio Cojlantìno Imperadore i. 

di Eracleona Imperadore i. 

di CosTANiiNo.decto Costante, Imp. i. 

di Rotar i Re 6. 

Diede fine in quell'anno alla carriera de* fuoi 
giorni l'Impcradorc Eraclio . Teofane , e Ce- 
drerò Scrivono nel mele di Marzo ; e il Pagi preten- 
de ciò fucceduto nel dì undecirao di Febbraio . Gli 
aftanni , ch'egli pati al veder tante Provincie rapite 
al Romano Imperio dall'inondazione de* Saraceni , 
fervirono non poco a fconccrtargli la fanità . Sopra- 
giunfe poi l'idropifia , che il portò all'altra vita. Neil* 
ultimo fuo teftamento dichiarò egualmente fuoi Suc- 
cefiori nell'Imperio Eraclio , appellato nuovo Cojlan- 
tino, a lui nato da Euforia Augnfla , moglie prima; 
ed Eracleona , chiamato Eraclio da altri , a lui par- 
torito da Martina Augufia ; moglie di feconde noz- 
ze, con ordine ad amenduc di onorare e (fa Martina 
qual madre ed Jmpcradrice. Appena feppe Ciovan- 
ni Papa l'afiunzione al Trono di quelli due Auguri, 
'uHX°' 00 cli e fcrilic ad Eraclio Cojlantino una lunga lette- 
it.sii.a- j-, } j n c „j g]j f ece conofeere i Cattolici fentimenti di 
Papa Onorio , e riprovò la Spofìzion della Fede , pub- 
blicata dal Patriarca Sergio, con pregarlo dì voler' 
adoperare la fu a autorità per abolirla. Era Eraclio 
u.au coflantìna, per atteflato di Zonara (i) , attaccato 
alla dottrina della Chiefa Cattolica , cfu perciò cre- 
duto , che "Pirro Patriarca di Colla ntinopo li , gran 
difensore degli errori, e del Monotelifmo di Sergio 
fuo antecedere , colpi ralle coll'imperadrice Martina 
alla mort* di quello Principe . In fatti nè pur quattro 
meli Jòpravifle Eraclio Cojlantìno a fuo padre . Teo- 
Tane (e) ferivo , che fu levato di vita nel mefe di 
Maggio, odiGiugno, per veleno, comunemente 
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creduto alni dato da efla fua matrigna , la qiial volea 
folo fui Trono Eracleona fuo figlio, e dal Patriarca E v 
Pirro , che mirava con occhio bieco un 1 Imperadore *" 
contrario a* Tuoi fentimenti . Ma quello attattinìo non 
tardò Iddio a punirlo, (ai Sollevotti contro di Era- 5= 
cleona Valentino, una delle guardie di Filagrio gii " p 
Conte delle cofe private, e metto inlieme un'eiercito, 
cominciò a bloccare Collantinopoli con efigere , che 
Eraclio figliuolo del detbnto Eraclio Cofiantino fotte 
dichiarato Imperadore. Il Popolo di Collantinopoli 
per liberarli da quella vettazionc fi motte con tumulto 
c grida , ed obbligò Eracleona a crear *Augnfio il fud- 
dc«o Eraclio , figliuolo di fuo fratello. Pirro Patriar- 
ca iì coronò ed egli prefe ilnome di Cofiantino , che 
Coflante vien chiamato da Teofane e da altri i e per 
tale il chiamerò anch'io in avvenire. Ma qui non ter- 
minò la faccenda . Quetoffi il rumore per qualche 
tempo , ed in fine gii umori , che erano in moto , di 
nuovo fi efaltarono. Per atteflato di Teofane , irri- 
tato il Senato e Popolo contro di Eracleona e di Mar- 
tina, probabilmente per la morte data ad Era elio 
Co/lantino, li depofero . Ad Exacleona tagliato fu ii 
nafo; lalingua a Martina; ed amendue furono cac- 
ciati in cfilio : con che venne a redar folo fui trono 
il giovane Cofiante . Pirro Patriarca nel mefe d'Ot- 
tobre anch'egli fpaventato dalla follevazion del Po-, 
polo , depofie le fiere velli, e rimmziata la fuaDigni- 
tà , , fe ne fuggi; e perciò fu eletto in fuo luogo 
■Paolo Patriarcadi Collant ino poli . Abbiamo da Eu- 
tichia(6), che Collante Imperadore rifpofe allalet-"* 
tcragià fcritta da Giovanni Papa ad Eraclio Cofianti- 
no fuo padre,ed in effa gli fa fapere di aver fatta bru- 
ciare la Spofizion della Fede di Sergio - Ma a quello 
buon principio non corrifpofe il profeguimento della 
vita di queflo Imperadore ; e noi il troveremo nemi- 
co aperto della faua dottrina della Chiefa Romana . 
■ A qucfli medeiimi tempi ilimo' io probabile j che 
H 3 ap- 
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B -— appartenga la guerra moffa in Italia d.il Ke J^fflrJ at 
M|M Romano Imperio ; perchè niun tempo più acconcio 

*™ **'■ di quello ci fi prefenta per immaginare , ch'egli deflc 
di piglio all'armi . Lo (lato miserabile degli affari 
dell'Imperio in Oriente , le rivoluzioni poco fa ac- 
cennate di Cottantinopòlì , e il diferedito , in cui pro- 
babilmente fi trovava //aero Efarco di Ravenna dopo 
le iniquità comincile in Roma , pafono motivi, che 
Mnduceffero nell'anno prefente a rompere la pace coi 
Greci. Disila pace; e volli dir la tfegua , che Uà- 
turi verifimilmente non fi fenti voglia di confermare 

.,. lrCte _ P'ù oltre ; o pure egli non era sì delicato , come i 

«i n. fuoi Predecefìori . Ora abbiamo da Fredegario (a) , 
che correva gii il quinto anno,da che !a Regina Gun- 
deberga (lava rinchiufa in una camera del Regal Pa- 
lazzo di Pavia, quando capitò colà un'Ambafciatorc 
di Cloiovto IL Re de* Franchi , fucceduto a D&gO' 
btrto Re fuo padre neHa Neuftria , e nella Borgogna. 
Il fuo nome era sfubedo . Avendo egli intefa la di* 
-grazia della Regina , da cui in occafion e d'altre Am- 
baJcefle era flato benignamente accolto , da se fi 
moffe a rapprefertare al Re %gtari , che quella Prin- 

, cipeffa era parente dei Re Franchi , e che farebbe 
cofa grata a quel Re , rimettendola in libertà , e nel 
fuo grado d'onore ; e tanto più convenir queflo al 
decoro d'effb Re polari , perché dalle mani di lei egli 
avea ricevuto il Regno . Ottimo effetto produffe que- 
lla rapprefentanza . Gundeberga , ricuperò la fua li- 
bertà , fu rimefla fui Trono , e le furono reftituite le 
Villee rendite , che dianzi ella godeva . E buon per 
jfubeio , che ne fu largamente rimunerato dalla Re- 
gina. All'anno 522. abbiam veduto un: Somigliante 
avvenimento di quella medefìma Regina: laonde fi 
potrebbe quafì dubitare di qualche abbaglio in Fre- 
degario . Fino a quefti tempi le Città del lido Ligu- 
fiico erano fiate collanti nella fedeltà al Romano Im- 
perio , ne i Re Longobardi aveano loro data molellia 
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in vigor della tr gua,chc lungo tempo era durata fra 
erti e gl'Ini peradori . O per gli motivi addotti, o y."..* 
per altri , che la Storia ha taciuto , in quell'anno ere- *'»**■ 
do io , che fetori delfe di piglio all'armi . Fredega- 
1 rio dopo aver narrata l'Ambafceriafuddetta , feguita 
a far quello racconto. Né dia faftidi'o , ch'egli tratti 
di ciò all'anno 6*30. perchè quello Storico negli avve* 
pimenti Stranieri non oiferva la Cronologia , e talvol- 
ti in un fiato mette infierne i fatti accaduti fotto anni 
divertii OiTervifi, che all'anno precedente 62$. egli 
rarrala morte de 11 'Impera dorè Eraclio ; e pureque- 
f:i fini dì vivere nell'anno prefente 6^\. Racconta nel 
Suddetto anno 6*30. l'ambafeiata mandata a Pavia dal 
ReClodoveo IL il quii pure fuccedette a Dagoberto 
fuo padre nell'anno tfj8. Dice dunque Fredegario , 
che il Re tatari (da luì appellato Crotarh ) porta- 
toti colì'efercito nel littorale Ligustico prefe le Città 
di Genova, d'~*Ibenga,di Fari cotti ( oggidì Parigotti 
predo la Città di Noli , la quale verifimilmente for- 
fè dalle rovine di quella Citta) di Savona f di Oder- 
zo , ed'iLmi. Ma Io Storico fa qui un brutto Salto, 
mischiando Ofittrgio , o da Oderzo ( Cittì una vol- 
ta, ed ora Terra del Friuli ) coi Luoghi del littora- 
le Liguflico. Di elfo fi parlerà fra poco . Aggiugne, 
ch'egli Saccheggio , devallò, e fmantellò le Suddet- 
te Città, conducendo prigionieri quegli abitanti ; 
fegno che doveva eflere ben forte in collera contro 
d'elfi .Di tali conquide fatte da Rgtariti truova men* 
zione anche prefTo Paolo Diacono , raccontando egli, 
che quello Re prefe tutte le Città de' Romani che fo- 
no da Luni Città della Tofcana (Ino ai confini del Re- 
gno della Francia . E qui merita d'effere oflervato , 
che da che vennero in Italia j Longobardi , l'Arci* 
vefeovo dì Milano fi ritirò a Genova , e quivi Segui- 
tarono a Ilare fino a quello tempo anche gli altri fuoi 
Succeflòri, trovandoli negli antichi Cataloghi de" 
medesimi Arcivcfcovi , pubblicati dai PadnMabil- 
II ^ Ione, 



s=i=ta Ione, e Papebrochio , e da me incora (ni , che Lo~ 
vn'[.„ A renzp U. , Cvjlanzo , Dettsdcdìt , ed sftiflerìo , Arci- 
A " u vefeovi di Milano , ebbero la fepoltura in Genova . 

l~>al che fi può argomentar la moderazione dei Re.» 
ìi'Pj' I-ongobardi, che padroni della nobili'lTima Città ci 
p'e'u'i. Milano, fi contentavano , che quegli Arcivefcovi 
aveuerol.i lor permanenza in Genova Città nemica, 
perchè ubbidiente all'Imperadore . Ma da che Ge- 
nova'venne alle mani del Re Kntart , non vergiamo ì 
fufleguenti Arcivefcovi feppelliti fe non nelle Chiefe 
di Milano. 

Seguita a dire Paolo Diacono , che datari dipoi 
s'impadronì a forza d'armi di Oderzo , Cittì pofta fri 
Cividal de! Friuli , c Trivigi , die fin'allora in quel- 
le parti s'era mantenuta efente dall'unghie de' Lon- 
inìS? S°hardi . Abbiamo da Andrea Dandolo (&) , che in 
imiirik. quella occafione Magno Vefcovo di Oderzo, uomo 
. fanto , col fuo Popolo fi ritirò in una delle Ifole del- 
la Vene-zia , e quivi fondò una Città , che dai no- 
me dc-irimperadorc Eraclio appellò Eraclea , e qui- 
vi coll'nutorità dì Papa Severino , e del Patriarci 
Gradenfc Primigenio , fifsòla fu&Sedia. Se il Dan- 
dolo , che fcriffe circa l'anno 1 3 30. la fua Cronici , 
foffe Autore più antico, fi potrebbe dedurre da qncito 
, racconto, che laprefa di Oderzo folte feguita prima 
di quell'anno . Ma in fatti tanto lontani da' fuoi tem- 
. pi non è molto ficura l'alierzion di qnefio Scrittore. 
E tanto piò che vedremo dopo alcuni anni la diftru- 
zione di Oderzo, per cui veramente il Popolo di 
quella Città fu colfretto a slogare . Però tengo io 
per fabbricata prima di quello la Città Eracleenfe . 
Che poi la traslazion di quella Sedia folle fatta coir 
approvazinn di Papa Severino , fe l'immaginò il Dan- 
dolo , perchè ai tempi di lui |a credette fucceduta, 
e (limò ancora , che quello Papa campani- due anni , 
quattro mefi , e otto giorni : il che s'è veduto, che 
non fuffifte . Aggiugue elfo Dandolo , che anche Tao- . 
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/oVefcovo di Aitino in quelli tempi pafsò col fuo 
Popolo , e colle Reliquie in Torcello , e nelle Ifoìe E V JJ„* 
adiacenti , dove anch'egli pofe la fua refidenza , e che Aa "' 4 *" 
gli fuccedette Maurizio , il quale col confenfo del 
Patriarca Gradenfe , e dei Popolo , ottenne un Pri- 
vilegio dal fuddctto Papa Severino . Ma finché non lì 
producano documenti , che comprovino tante azioni 
fatte da quello Papa nel Pontificato di due foli mefi , 
fari a noi lecito di fofpendere qui la credenza non già 
<Ìe! fatto ma del tempo di quello fatto . S'egli è poi 
vero ciò, che Paolo Diacono racconta di Gridìi, o 
ila dì rfrìgifo Duca di Benevento , cioè ch'egli dopo 
cinquantanni di governo lafciò di vivere; bifogna 
ben dire , che monde vecchio . (a) Reftò fuo Succef- gi,™',' 1 
Core , e Ducanone fuo figliuolo, ma di teftapoco atta L «■ 
a regger Popoli. Perciocché avendolo Arigifo fuo pa- 
dre molto dianzi inviato a Pavia , per inchinare i! Re 
USturi, egli nel viaggio volle vifitar PEfarco , e ve- 
dere le grandezze di Ravenna. Ora comunemente fu 
creduto , che i Greci in tale occalìone gli deifero una 
bevanda , per cui talora andava fuori di se , e da 11 
innanzi non fu mai fano di mente . Arìgìfo prima di 
morire raccomandò al Popolo I^adoaldo , e Crìmoal- 
do figliuoli dì Gifilfo gii Duca del Friuli, rifugiati 
pretto di lui, con aggiugnere , che erano anche piti 
idonei al governo , che non era fuo figliuolo : fegno, 
chi l'elczion di quei Duchi dipendeva dal Popolo, 
c la confermazione apparteneva al Re dei Longo- 
bardi. 



Anno 
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Anno di Cristo dcxlii. Indizione xv. 
di Teodoro Papa I. 
<3i Costaniino, detto Costante, Imp.s. 
di Rota ri Re 7. 

DOvrei qui io notare il Confolato di Coftantino, 
o fia Cofiante rfugufio , prefo nell'anno prefen- 
te, e profeguire diftmguendo i fuflTeguent i col Toft 
Confulatum . Ma perchè fi feorge oramai diniuna con- 
feguenza un tal rito , me ne difpenferò in avvenire . 
Eflendo rotta la tregua fra i Romani e Longobardi , 
fìccome abbiam detto , e continuando il Re Botavi le 
fue conquide , Jfacco Efarcodi Ravenna uni quante 
foldatefche potè per aflalire il dominio de' Longobar- 
di , e farli defiftere da ulteriori progrelfi . Venne» 
dunque a dirittura alla volta di Modena , che era al- 
lora frontiera del paefe Longobardo verfo le Cittì 
dell'Efarcato di Ravenna. Ma trovò l'armata del Re 
tatari , che s'era portata al fiume Scultenna , appel- 
lato oggidì da noi Tartaro , ma che ritiene nella mon- 
tagna l'antico fuo nome . Si venne dunque ad ur:a_j 
giornata campale, in cui per arteftato di Paolo Dia- 
cono (debberò la peggio i Romani. Ottomila d'ef- 
fì rimafero ertinti fui campo ; agli altri le gambe fal- 
varonola vita . Di ciò che fuccedefle dopo querta vit- 
toria, a noi non reità memoria alcuna. Cefsò di vi- 
vere nel prefente anno Giovanni V?, Papa degno di 
gran lode per'la fua fìngolar carità , la quale penetrò 
fino inlfìriae Dalmazia. Aveano gli Schinyoni Gen- 
tili fatto di varie feorrerie in quelle Provincie Crì- 
ftiane , e menata vìa gran quantità di fchiavi. Stefc 
il piillimo Pontefice le mani della fua mifcricordia a 
quella povera gente, e mandata colà per mezzo di 
Martino Abbate una buona fomma di danaro , fi ftu- 
diò di ricattarne quanti mai potè . Oucrto Martino 
Abbate vien chiamato fantiffimo , e feóelifl.mo da_j 
1 Anafiafio Bibliotecario , fenza che noi fappiamo, di 
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qua! Moniftero egli avene il governo . Ma la Storia ~= 
d'Italia in quelli tempi è troppo mancante, ommet- h^, 
tendo eflà i grandi , non che i minuti avvenimenti **" 
d'allora . Succedette nella Cattedra di San Pietro 
Teodoro di Nazione Greco, nel di 24. di Novembre , 
fecondo i conti del Pagi. E fino al prefente anno con- 
duce Fredegarh la Storia fua dei Franchi . Abbiamo (J ft 
poi da Paolo Diacono (a) che Ajone Duca di Bene- 
vente governò folamente un'anno , e cinque tnefì , af- 
fittito da Hfdoaldo , eGrimoaldo, dei quali abbiam 
parlato di lòpra » Accadde, che gli Sciavi , o Schia- 
voni , J quali è da credere , che avellerò prefa fe non 
tutta la Dalmazia , almeno parte d'efla, vennero con 
una gran copia di Navi , per bottinare vicino a!!a_» 
Città di Sipotito . Eflcndofi accampati in quelle par- 
ti , ed avendo fatto delle forte coperte intorno ai loro 
alloggiarne]*; , il Duca Afone andato contro d'éfli 
per isloggiarli , cadde col cavallo in una di quelle 
tòlTe , ed accorrendo gli Schiavoni , fu con alquanti 
de'fuoi quivi miferamentc ammazzato. R^doaldo , 
che non era ito coi Duca , avuto avvifo della di lui 
(Ventura , accorfe tolto coli , e parlando agli Schia- 
voni come un d'efll nella lor lingua , gli addormento 
con far loro credere , che non v'era più pericolo . 
Dopo di che con tutti i fiioi fi (cagliò loro addotto , 
ne fece una grande ftrage , e forzò quei che vi rena- 
rono alla fuga. Venne apprcfTo il mede fimo Fjidoaldo 
figliuolo di Cifoifo gii Duca del Friuli , Proclamato 
£>ut* di Benevento . 
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he! Settembre dell'anno prefcnte ■ similmente coni- 
putati fettantafti anni dall'ingrelTo dei Longobardi in %J^* A 
Italia, fttcceduto nell' anno ytfg. fi giugni: al -pre- ■ 
fente anno 643. Per conferente in oui-ll' anno il Re 
Ettari pubblicò le Leggi Longobardiche , e in que- 
llo ancora correva Vitina Ottavo del Tuo Regno : jjal 
che fi feorge efTerc fiato con tutta ragione fifTato-il " 
principio del fuo Regno nell' anno 6%6. Io so , che_ji 
il Padre Pagi (a) pretende , che Hot ari fo/ì'e creato ,„ Wlc . 
Re nell'anno 6:0. perché s' era meno in tetta , che__? ìlT s ,u 
Sigeberto Iftorico fbflè fin più di Paolo Diacono in- , ™* > 
formato degli affari dei Longobardi . Ma le Note 
Cronologiche fuddettc abbattono affatto quofla pre- 
tenfione ; e fe il Pagi vuole a fuo talento corregerle 
e mutarle , per foftenere l'opinion di Sigcberto , Au- 
tore , il quale oltre ali' efferc vivuto circa 1' anno 
1100. cioè tanto lungi da quelli tempi , non ebbe al- 
tro Scrittore delle cofe Longobardiche da feguitare , 
fuorché lo fieflb Paolo Diacono : fanno gli Eruditi , 
che dai documenti contemporanei il han da emendare 
gli Storici polleriori , e non già fare al rovefeio . E 
tanto meno poffiam qui feguitare Sigeberto , perdi* 
egli mette nell' anno 630. l'affunzione al Trono di po- 
lari con dire , eh' egli fuccedette al Re Maloaldo : 
errore maflìccio , effendo evidente , che tra jUaloal- 
do e polari regnò il Re ^irioaldo . Vien riferita a 
queit' anno dal fuddetto Pagi una Bolla di Papa Teo- 
doro in favore di Bobulcno Abbate di Bobbio , pub- -* ! t 
blicata dall' Ughelli (&) , e dal Margarino (0 • Le 
Note Cronologiche fon quelle : Dat. IV. A'onasMajì. 
Imperi! Domini f affimi .fugufli Cofiantini anno Secnn- 
do , Confidatiti Primo , Indizione l. ,fnno Domini Soiu'». 
DCXLU1. L'Ughelii tralalciò l'anno dell' Incarnazio- <• 
ne, perché ben fapeva , che non era peranche in lift 
jieUa Chiefa Romana l'Era noftra volgare , e vera- 
mente tolto quello , le Note luddette hall tutta l'aria 
di una veneranda antichità . Ma è da vedere , fe il 
Pa- 

\ 
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— 13 Papa potette chiamare Filio nofiro il Re Hgturì , che 
Cccome Ariano non era figliuolo della Chiefa Catto* 
*•*••«- jj ca t £ f c a b D i a dell'affettazione ildirfi io>efl* Bolla» 
che nel Moniftero di Bobbio fi contavano cento cin- 
quanta Monaci. Oltre di che in una Storia citata dall' 
Ughelli fon detti cento quaranti . Ma cerco non può 
fufliltere quel concederti dal fommo Pontefice Teo- 
doro , ut lictdt abbati ejtttdem venerabili! Loci Mi- 
tra ér alìis Pontifcalibus itti. Pattarono dei Secoli 
dipoi , prima che fofl*e accordata dalla Santa Sede la 
Mitra con gli_altri ornamenti Pontificali agli Abbati . 
Merita ancora riflefilone il concederli quivi , che 
l'Abbate d' eflb Moniftero infra fiera myfieria con/li- 
tutta, Signaculo fanttae Crucis valeat praeinttnhi . 
Il Margarino legge: infra facra minijleria &c. Po- 
pulum valeat praemttnire . Se s'intende della benedi- 
zione , che davano i Vefcovi , non era peranche efte- 
foagli Abbati unsi fatto privilegio. -Tralafcio altre 
parole , che tutte unite ni fan dubitare della legitti- 
mità di quelia Bolla ; e probabilmente ne dubitò an- 
che il P. Mabillonc , non avendo io trovato, che ne 
faccia menzione negli Annali Benedettini , ancorché 
l'ifponda all' Ughelli , al quale parve flrano il dirfi 
quivi dal Papa , che i Monaci di Bobbio erano fult 
regala fanlìae mmoriae BencdiEti, vel praediSii ije- 
•vcrendiffìmi Columbani . 

Annodi Cristo dcxli.v. Indizione ii. 
di Teodoro Papa 3. 

di Costantino , detto Costanie , Iraper. 4. 
di Rotaki Rb 9. 

Riferì Ermanno Contratto , e pofeia il Cardinal 
Baronio, all' anno precedente la ribellion di 
Maurizio Cartulario, e la morte d* ifacco Elarco . 
Ma perciocché non ben fi sa l'anno precifo di tali av- 
venimenti 3 non altro fcrivendo Anaitafio Bibliote- 
ca- 



Dn.liZO"J Cv COO;, 



ANNALI D* ITALIA. «7 

cario (a) , fe non che accadde quel fatto ai tempi di 
Papa Teodoro, chieggo io licenza di poterne far qui Tl 
menzione. Quel medefimo Maurizio, dicui , ficco- **•**♦■ 
mevedemmo all'annodo, fi fervi //acro E l'arco di 
Ravenna, per isvaligiare il Teforo della Bafilica La-*"*- 
teranenfe , circa quelli tempi ebbe ilfuogafligo da 
Dio anche nel mondo di qua. Cominciò colini a_* 
Cozzare coll'Efarco medefimo ; e fparfa voce in Ro- 
ma , che Ifacco nucchinava di f.irfi Imperadore, rau- 
M qaanti faldati fi trovavano in elfa Roma , e nelle 
Ofelia dipendenti da Roma , ed anche Ì Giudici , e 
Grandi Romani , 1 quali tutti con giuramento li ob- 
bligarono di non preilar più ubbidienza al medelìmo 
Elarco . Portata ad ifacco quella notizia , non fu lento 
ad inviar Dono General d'armi con quante truppe 
egli potè verfo Roma : fegno , che doveva allora-» 
eflere qualche Tregua fra i Romani e Longobardi. 
Giunto coVi Dono , tal fu la paura , che tutti i Ma- 
girati e foldati Romani abbandonarono Maurizio , 
e tennero dalla parte di Dono . Fuggito Maurizio in 
Santa Maria al Prefepio , ( oggidì Santa Maria Mag- 
giore ) fu di colà l.-vato per forza , e ben incatenato , 
e con un collare di ferro al collo infieme con gli altri, 
che aveano tenuta mano a quella follevazionc , fu in- 
viato verfo Ravenna. Ma non si tolto arrivò a Ficocle 
(_ oggidì Cerna Città) che d'ordine deli' Efarco gli 
fu fiaccata la tella dal bullo , e quella poi efpolta fopra 
un palo nel Circo di Ravenna . Gli altri condotti eoa 
effo furono polli in prigione , e ben ferrati nei ceppi. 
Ma mentre Ifacco pen fava a galligare anche quelli 
colla feure, venne a trovar lui la morte, per pre- 
fen tarlo al Tribunale di Dio : colpo felice per quei , 
ch'erano carcerati, perchè 'tutti ebbero mar.ic-ra di 
ufeire , e di tornarfene alle lor cafe . Leggelì prelfo 
il RoJfi (A) nella Storia di Ravenna i'Epitafio Greco , . 
pollo da Sufwnafaa moglie a quello Efarco conva- 1 ' fc • , ■ 
rie lodi del fijo valore , inoltrato con meno in Orien- 
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te , che in Occidente , e maflìraamente in aver tnan- 
' tenuta l'ai va Roma. Manco male , che non vi fi par- 
• la della fua pietà ,di cui certo diede bene a conolcere 
d'efferc privo, allorché ftefe l'empie mani a rubare i 
Telòri del Tempio Lateranenfe. Anaihiìo Aggiugne, 
ch'egli ebbe per fuccehore nella Dignità Eiarcale_s 
Teodoro Patrizio Eunuco, chiamato per ibpranome 
Callìopi . Fu d'avvilo il Cardinal Baronio , chtl» 
Anathfio in ciò s'ingannane , coftando dagli atti di 
San Martino Papa, che quando Pirro, già Patriarca di 
Collant inopoli, con vinto da San Majfnno Abbate,vcn- 
ne,iÌccome diremo, a Roma (jl che lì crede liicceduto 
dopo il mefe di Luglio dell'anno feguente 645. ) Pla- 
tone Patrizio era Eiàrco dell'Italia . Ma il Padre Pa- 
gi pretende, che Giovanni Calliopa veramenKlUc- 
e e de Ile ad Ifacco in quel miniltero , e che effondo du- 
rato poco tempo ncll' ufizio, defle poi luogo al iud- 
detto Platone Efarco . Quanto a me truovo qui del 
bujo. Nell'Epitafio d' Ifacco fi legge, ch'egli go- 
vernò ter fex annis V Occidente . S'egli liiccedette 
nell'anno 619. ad Eleuterio Eiàrco, numerando da 
quell'anno dicidotto anni , molto prima d'ora egli do- 
vrebbe eflere mancato di vita . Se poi fi fa morto nel 
precedente o nel prelente anno , dovrebbe fra Eieit. 
ter'to e lui eflerci llato un 1 altro Eiàrco . Ed è ben 
certo , che fegul la Diiputa di San Maffimo con_j 
Thro nell'anno fufTeguentc , ma non mi par già 
certo , che ncll* anno medefimo venilTt Tirro a_i 
Roma . 
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Alino di Cristo dcxlv. Indizione u r. 

ai Teodoro Papa 4. ' E „*„ A 

di Costantino , detto Costante , Imper. J. *— *«* 
di Rotar i Re 10. 

INtanto gli errori dei Monoteliti turbavano a dis- 
mifurala Chiefadi Dio. "Paolo fncceduto aTìr- 
Co nella Cattedra di Coflantinopoli , era uno dei più 
gagliardi Campioni di quella Erefia , benché il vol- 
pone con delle belle lettere a Papa Teodoro andaffe_» 
alquanto coprendo il Aio cuor guafto . Il peggio era, 
che ITmperador Collante , o vogliam dirlo Coflantino, 
s'era imbevuto di quella falfa opinione , e protegeva 
3 fpada tratta chi combatteva per effa , La Sede 
.Apofìolica all'incontro collantemente tenea per la_» 
vera'dotrrina , e con elfo lei fi univano i Vcfcovi 
liell'Affrica , di Cipri , e dell'Occidente tutto . Av- 
venne in quelli tempi , che Pino dopo aver depofto 
ilPr.fiorale di Coflantinopoli , ritiratoli in Affrica, 
quivi ebbe una difputa celebre con San Mafjìmo Ab- 
bate , gran difenfore delle due Volontà in Crilìo , il- 
io, prefenza di molti Vefcovi Affricani , e di Gregorio 
Prefetto del Pretorio dell'Affrica, nel mefe di Luglio, 
correndo la 7crza Indizione . Tante ragioni adduffe 
il dotto e fanto Abbate , che Pirro fi diede per vinto, 
la Difputa fuddetta fi legge fhmpata negli Annali 
Ecclefiafìicidcl Baronio , e nelle raccolte dei Conci- 
li . Si sa dipoi dagli atti di San Martino Papa , e dal- 
la Storia Mifcella(a) , che Pirro, configliato dai lk uwn 
Vefcovi dell'Affrica , fen venne a Roma , e prefentò E» j."iu£ 
a Papa Teodoro la profeffion della fua fede, dove con- "* *" 
dannava chiunque ammetteva una fola Volontà nel 
Signor noftro Gesù. Crifìo . Le accoglienze a lui be- 
nignamente fatte dal Papa , furono molte , e funtuo- 
fo il trattamento ; ma non credo già certa la fua ve- 
nuta nell'anno prefente a Roma . Teofane £i) mette J*** 
circa quelli tempi la morte di Umaro Califa , o fia_> 
Tom. IV. Tart. I. I Prin- 
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Principe dfi Saraceni , gran con qui flato re della Per- 
A fia , dell'Egitto, della Palellina , della Soria , e d'al- 
tri paefi. Un dìfertore Perdano quegli fu, che ap- ; 
pollatolo , quando faceva orazione,gli ficcò uno (tocco 
nel ventre . Ebbe per fucceffore Vtmano , chiamato 
da altri Ofìnano . Elmacino il fa morto prima . Gode- 
va in quello mentre l'Italia una mirabil quiete, dante 
]a Pace o Tregua /labilità fra i Romani e Longobardi. 
Il credito del Re Bj>tari teneva in dovere gli Unni 
Avari , e gli Schi'avoni . Daìla parte poi dei Re_j 
Franchi non v'era da temere , perchè regnavano al- 
lora Clodoveo II. e Sigeberto II. Principi per l' animo 
e per l'età fpofTati , fottodei quali cominciò a decli- 
nare la Regale autorità , e a crefeere quella dei Mag- 
giordomi , anzi a crefeere tanto , che gii:nfe in fine a 
detronimre ii medeiimo Re . Circa quelli tempi per 
. attertato del fuddetto Elmacino (a), Muamla Sarace- 
no Governatore della Soria , continuava in quello 
parti la guerra contro al Romano Imperio , e prefe . 
molte Città , delle quali non lì sa il nome • 

Anno di Cristo dcxlvi. Indizione iv. 
di Teodoro Papa j. 

di Cosi ani ino , detto Costante , Imper. 6. 
di Rotar i Re 1 1, 

IN quell'anno, ficcomc s'ha dalla Storia Ecclefia- 
liica , furono tenuti varj Concili in Affrica da 
quei Vefcovi in propofito dell' Erefia dei Monoteliti, 
detellata in quelle parti al maggior fegno . Scrinerò 
all'Imperadorc, e a Paolo Patriarca di Coftantinopo- 
li , con pregarli di reprimere i feminatori di quella 
abominevol dottrina , non fapcndo , o inoltrando dì 
non fapere, che da elfo sittgufto e da quel Patriarca 
veniva il principal fomento della medefima Erefia . 
Leggonfi ancora le loro lettere a Papa Teodoro. Ma 
in quelli tempi l'Affrica ftefTa cominciò ad elferc la- 
cerata da interni mali . Ribellofli contro dell'Impera- 
tore 
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dorè Collante Gregorio Trcfetto del Pretorio in quel- " 

le Provincie 00 , lenza che fé ne fappia il perchè, E Vo £ in . A 
ed ebbe dalla iiia quei Popoli . Pentivano i Vefcovi 
di fpedire all'Imperatore un' Ambafceria per li cor- w 
renti affari della Chiefa ; ma non fi attentarono ad ^"J^f 
efeguire il difegno , da che venne loro notizia d'effere 
caduti in fofpettodi tener mano anch'elfi alla ribel- 
lione fuddetta. Avendo poi ferino Papa Teodoro delle 
lettere alTai forti a Paolo Patriarca di Collant ìnopolì, 
a fine d'intendere chiaramente i di lui fentimcnti in- 
torno alle controverfie prefetti , che turbavano la 
Cbiefa , coftui finalmente fi cavo la mafdiera , ed 
apertamente gli fece Capere , ch'egli non riconofeeva 
fi; non una Volontà in Crilio : dopo di clic il Papa co- 
minciò a penfare a procedere contro di lui per ifeo- 
municarlo , 

Anno di Cristo dCxlvii. Indizione v. 
di Teodoro Papa 6. 

di Costantino, detto Costante , Imper. 7. 
di Hot ari Re 1 2, 

NUove piaghe in queft' anno fi ng?iunfero alli_i 
Criftianità , perciocché i Saraceni padroni dell* 
Egitto, intefa la ribellione e divifìon commofla ncll 1 
Affrica da Gregorio Prefetto del Pretorio, feppero 
ben profittare dì un si fatto difordine - Abbiamo da_» 
Teofane , eh' elfi con una poderofj Armata oilil- 
mente entrarono ncll* Affrica fotto il comando di 
sAbdilt Generale d'Ojhuao . Non mancò gradi farli 
loro incontrò con quante forze potè il fuddetto Gre- 
gorio , ma in una battaglia feonfitt» con gran perdita 
di gente fu obbligato alla fuga . filoncino sggiugne, 
ch'egli vi lafciò la vita , e gli da il titolo di Ke , noi! 
dilcon vene vote , da che egli s'era fottraito all'ubbi- 
dienza del Sovrano *Aitgttfto . Secondo quello Scori- 
co iimbra t che gli Arabi d' allora s' impadroniffero 
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almeno di una parte dell' Affrica . Ma per quanto 
andando innanzi vedremo, Cartagine Capitale dell' 
■Affrica, culle Provincie Occidentali reftò in potere 
degli Angufli. Le fole Provincie Orientali dovettero 
allora foccombere al giogo, o almeno obbligarli a 
pagar dei tributi , Dopo cinque anni di governo ven- 
ne in quell'anno a morte Radoaldo Duca di Beneven- 
to , a cui per elezione del Popolo Longobardo fu fo- 
rtuito Grimoaldo fuo fratello , e figlinolo anch' effo 
di Gi/ò/fo già Duca del Friuli . Era Grimoaldo uomo 
di gran fcnno 3 e bellicofo . Vedremo a fuo tempo , 
come egli fi fervi di quelle fue qualità per accrefeere 
lafua fortuna. 

Anno di Cristo dcxlviu. Indizione vi, 
di Teodoro Papa 7. 

di Costantino, detto Costante , Imp. 8. 
di Roi aiu Re 13. 

PRobabilmentc a queft' anno fi dee riferire l'ordi- 
ne , clic il Cardinal Baronio immagina , dato 
dall'lmperadore ad Olimpio Efarco d'Italia, di tener 
gli occhj addollb a Fìtto già Patriarca di Coftantino- 
poli , e di guadagnarlo in favore del Monoteismo , 
per cui l'infelice Principe s'era troppo impegnato, fe- 
dotto da "Paolo , che teneva allora la Cattedra d'efìlt 
Città di Coilantinopoli . In efecuzione di quelli Gra- 
dini 1' Efarco con buone parole trafle da Roma a Ra~ 
venna elfo Tino , e l'indttflc a ritrattar l 'abiura , da 
lui fatta davanti al fommo Pontefice degli errori dei 
Monotcliti . Ma piatone , e non Olìmpio , era tutta- 
via Efarco, ed agli fu, che accolfe Tirro in Raven- 
na . S'egli poi avefie quei pretefi ordini in favore del 
Monotelifmo, fi può dubitarne per quel che diremo 
all'anno feguentc . Appena fi feppe a Roma l'iniquità, 
di Pirro , forfè per qualche dichiarazione da lui info- 
icntemenfe pubblicata, che Teodoro Papa raunò un 
Con- 
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Concilio, in cui perattcftato di Teofane (ri) , d' A- 
luflaflo Bibliotecario (£), e d'altri , egli fu folenne- 
merite deporto e condannato, e con uh rito non più 
«dito , per cui li fveglióun fiero orrore in tutto quei 
Venerando confeflb . Cioè portatoti il Pontefice a! 
Sepolcro di San "Pietro Apoflolo nel Vaticano, e fat- 
toli dare il facrofanto Calice confecrato , rtillò nel 
calamaio alcune goccie del fangtie del Signore , e con 
quell'inchiortro fottoferifle di propria mano la depofi- 
aione c condanna di Tirro, traditor della Fede. Truo- 
valì quello rito ( fuggetto per altro a molte rifleiTio- 
ni ) praticato dipoi dal Concilio Ottavo univerfalc 
in Cofiantinopoli j allorché fu condannato Fazio in- 
trtifo in quel Patriarcato . Sappiamo parimente da_j 
Anaftafio * e dagli Atti del Concilio Laterancnfe, che 
Papa Teodoro , veggendo pertinace nei fuoi errori 
Paolo Patriarca di Coftantinopoli , profferì anche..' 
conrro di lui la feomunica ; ma non fappiamo già , 
ch'egli condeniialTc ancora il Tipo di CoRante ^iugu- 
liti , ficcome accuratamente dimoftra il Pagi . Ora—« 
intorno a quello Tipo è da dire , confiUere elfo in un' 
Editto, pubblicato vei-fo il fine di queu? anno da elfo 
Jmperadore (0 in cui fotco prefetto di quetar le_* 
turbolenze inforte nella Chiefa di Dio per cagiona 
della contioverfia intorno alle due Volontà di Crilto 
Signor nortrn , comandò, che a niuno da 11 innanzi 
forte lecito il difputar di querto argomento , né forte- 
nere una o due Volontà , ed Operazioni , fotto pena 
aiVefcovi, Ciierici , Monaci, e Laici , di perdere 
le lor Dignità , ie non ubbidivano. Parve a tutta 
prima ad alcuni plaufibile querto ripiego , ma nonj 
cosi parve alla fanta Sede Romana , ed a chiunque 
midriva un vero zelo per l'indennità della vera dot- 
trina della Chiefa . Ciò , che ne avvenne , fi accen- 
nerà fra poco. Intanto poco ci volle a conofeerc , 
elio l'imperali ore ad illigazione di Taolo Patriarca 
di Collant inopali li laici ò condurre alla pubblicaziou 
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B '~ di quello Editto ; e perà contro di elfo Tania andò 
E vo ^, * dipoi , ficcome abbiam detto , a (caricarli il giufio 
"*■ fdegno della Sede Apollolica , c dei Vefcovi Catto- 
lici . Ma mentre l'Imperadore impiegava cosi il fuo 
tempo e i Tuoi penfìeri intorno alle liti Ecdefialtìche 
con offefa di Dio , e pregiudizio della Fede Ortodoffa, 
feguitavano a perderli le Provincie Crifìiane del Ro- 
,t,(»n. mano Imperio. Scrive Teofane (a) , e fecovad'ac- 
Tuh i. cordo Elmacino (i) , chein queit' anno Muavia Ge- 
«n- " nerale di Ofmano Principe dei Saraceni, con una 
flotta di mille e fettecento legni tra piccioli e grandi 
fece una difeefa nell'Ifola di Cipri , occupò la Città 
di Cofimza , fottomife tutta l'Ifola , e la devaftò. 
Udito poi , che Cacor'tzo Cameriere e Capitano 
dell'Impcradore veniva con una potente Armata di 
Greci, conditile la fua fiotta verfo Arado liola della 
Soria, e fi pofe all'aficdio di quella Terra , adope- 
rando tutte le macchine da guerra per cfptignarla . 
S'avvisò di mani lare un Vefcovo appellato l^marico, 
per eibrtargli alla refa con patti alTai vantaggiò)! , al- 
trimenti a far loro di grandi roinaede . Entrò quel 
Vefcovo nella Terra ; ma quei Gittadini noi lafciaro- 
no più ufeir fuori. Arrivato poi che fu il verno, 
Mua-vìa fi ritirò, e fe n'andò colla fua gente a Da- 
rri afeo . Scrive Elmacino, che Muovi* per due anni 
tirò tributo dall'Ifola di Cipri : fegno probabilmente, 
ch'elfa non reilò poi in potere dei Saraceni . Segniti 
adire il medefimo Storico , che Ofmano inv'vò^Abdali 
■ fuo Generale nella Corafana , dove s'impadronirono i 
Saraceni dì varie Citta , come KSaifaburo , Arata, 
Tufa , Abrima , ed altre , con arrivar fino a bere 
acqua del SumeBalca . Qitefto fiume mette nell' Eu- 
frate, e pare che qui fi parli di qualche Provincia-» 
della Mefopotamia , non per anche prefa almcn tutta 
in addietro dai Saraceni. 
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Anno di Cristo dCxlix. Indizione vii. a ^ s 
di Martino Papa i. , 
di Costa ni ino, detto Costante ( , Imp. 9. *•■•*»» 
di Rotar 1 Re 14. 

FU quell'anno l'ultimo della vita di Papa Teodoro , 
il quale dopo aver lòllenuta con tutto vigore e 
decoro la dottrina della Chiefa , pafsò a ricevere il 
premio delle fue fatiche nel di 13. di Maggio . Cadde 
l'elezione del Succeflòre in Martino da Todi , che 
fi crede conracrato nel giorno quinto di Luglio. Dalla 
lettera XV. d'eflb Papa abBafhnzi ficonofee, che il ' 
Clero Romano non volle aipettar l'alTenfo dell' Impe- 
radore per co.ifacrarlo , e però col tempo pret efero 
i Greci , ch'egli irregularittr &fine lege Epifcopatxm 
fabripuiffèt , e gli fecero la fiera perfecuzione , ch« 
a Aio tempo vedremo. Creilo Pontefice , imo dei 
più riguardevoli e vigorofi , che s'abbia mai avuto U 
Sedia di Sin Tietro , ancorché fapefle la pena intima- 
ta da Collante rfugufto nel fno Tipo , pure nulla in- 
timidito, anzi maggiormente accefo di zelo , intimò 
tofto un Concilio di Vefcovi d'Italia , a! quale fu dato 
principio nel di 5. di Ottobre dell'anno prefente, nella 
Sagriftia della Bafilica Lateranenfe (<0 - V'interven- 
nero cento e cinque Vefcovi dell'Italia , Sicilia, ej r """' 
Sardegna . Al non vedere fra effi l' Arcivefcovo di 
Milano, e ninno dei fuoi Suffragane! , immaginò il 
Cardinal Baronio , che il Re Bgtari Ariano impedifli; 
loro l'intervenirvi . Rifponde il Pagi, che cflendo 
morto tre anni prima l{otari , quefli non potò vietar 
loro l'andarvi ; e che la cagione e tuttavia occulta-» 
dell'effer eglino mancati a quelConcilio.Ma Rotavi era 
molto beli vivo in quelli tempi . Veggendofi poi tan - 
ti altri Vefcovi dei Ducati di Benevento , Spoleti , c 
Toicana, fuddki dei Longobardi , che alfilterono li- 
beramente a quel Concilio , parrebbe piuttolio da 
dire , che per qualche altra cagione non fodero 
I 4 vc- 
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venuti quei Vefcovi, e non per divieto del Ru 
v.t t . n J^?**« . Mawro Arcivefcovo di Ravenna , per- 
*■*'*•■ che era impedito , vi mandò oltre ai fuoi De- 
putati anche i Vefcovi fuoi Suffragane! con una-* 
beila lettera , portante la condanna de' Monotcliti . 
Il che è ben da notare , perchè vedremo queftome- 
defimo Arcivefcovo dopo alcun tempo ribello alla_j 
Santa Sede , e si perché non fi sa intendere , come 
venga fuppoiìo , che l' Elarco di Ravenna patroci- 
narti: il Monoteismo , e poi permetterte , che quell* 
Arcivefcovo co' Prelati della l'uà dipendenza concor- 
rerti; a condannarlo. V'intervenne anche Ma/fimo 
Patriarca Aqnilejcnfe , cioè il Gradcnfc , ma non giit 
1' Aquilejenfe, o Ha Forojtilienic , perchè erariforto 
Io Scisma per la lite dei tre Capitoli . Ora nel fud- 
detto celebre Concilio Latcranenfe fu a pieni voti 
condannato l'errore de' Mono teli ti , l* ERcfi dell'Im- 
peradore Eraclio , e il Tipo dell' Imperador Colan- 
te ( chiamato ivi Coftaìitino ) e profferita feomunica 
contro chi non ifeomunicava , e rigettava Ciro Mef- 
- fandritio , Sergìe , Tìrro , e Paolo Coflantinopolitani . 
Fu in quelli tempi inviato Efarco nuovo in Italia , 
cioè Olimpio Cameriere dell' Imperadore , attcrtan- 
dolo chiaramente Anaflafio Bibliutccario (a) . Gli fu 
data commiilionc daefib Collante ^ugujìo a tenore 
de' confiali di "Paolo Patriarca , di portar feco il Tipa 
già pubblicato , per farlo approvare , e fotto feri vere 
dai Vefcovi d'Italia, e dagli altri Italiani fudditt 
fuoi. Che fe gli riufeiva di perfuadere all' efercito 
Imperiale d'Italia di accettare c(fo Tipo, allora fe- 
condo il conlìplio a lui dato da Pistone gloriofo Tatri- 
zìo ( che cefsò d' elfcrc Efarco ) mctterte le mani ad- 
dod'o a Martino ( cioè al Papa ) che era Irato Apocri- 
fa rio della Sede Apoitolica in Collant inopoli . Se poi 
fi trovavano oppofizioni all' accettazione del Tipo , 
creduto ortodotfo dall' Imperadorc , allora Olimpio 
diffimulafll'j finché poteffe avere un fufficiente elèr- 
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cito di Romani , e Ravennati da poter efeguìre colla 
forzi ciò , che non fi poteva ottener colle buone , e 
colle minaccie . Venne dunque l'Efarco Olìmpio a 
Roma, e trovò appunto , che fi celebrava da Papa 
Martino il Concilio Lateranenfe ; e Itudioflì ben'egli 
di dare cfecuzione a quanto gli avea comandato l'Im- 
peradore , con tentar anche ino Scifina ; ma non_* 
mancò vigore nei Minillri di Dio , e nel loro Capo, 
ni unione del Popolo fedele Romano col Pontefice , 
di maniera che pei- quante arti , e maneggi colini 
ufaffe, non (blamente niuno fotroferifle l'Imperiai 
Tipo, ma continuò l'anatema profferito contro di elfo 
dal Papi, e dai Padri . In queft' anno poi abbiam 
da Teofane , che Muaviu Generale de' Saraceni 
tornò colle Aie masnade all' Ifola d' Arado contigua 
alla Soria , e colìrinfe gli abitanti di quella Città dopo 
un fiero alTedio a renderli , falvc le pei'fone . Rove- 
sciò a terra quel Barbaro la Città , devaftò tutta Tifa- 
la con ridurla difabicata : nel quale fiato eri tuttavia 
a' tempi di Teofane , che fiori noli' anno 790. 

Anno di Cristo dcl. Indizione viti, 
di Martino Papi 2. 

di Costantino , detto Costante , Impeft 10. 
di Rotari Re ij. 

Giacché non fi sa l'anno precìfo di un fatto di Gri- 
mgaldo Duca di Benevento , farà lecito a me il 
riferirlo fotto il prefente . Vennero ( dice Paolo Dia- 
cono b ) i Greci , per ifpogliare de'fuoi tefori la 
Bafilica di San Michele , polla nel Monte Gargano 
della Puglia, ed oggidì nella Capitanata. Era quel 
paefe dipendenza del Ducato di Benevento : però il 
Duca Grimo aldo al primo avvilo del loro tentativo 
làll a cavallo , c con quanti armati potè in fretta rac- 
cogliere, fu loro ad dolio , dimanierache in vece di 
portar via il tejoro, lafciarono eflì quivi le loro vite . 



Mi maraviglio io di Camillo Pellegrino Qa ~), che met- 
ta qui in dubbio l'autorità di Paolo Diacono per !a_» 
troppo buon3 opinione , ch'egli aveva de' Greci , 
credendoli incapaci di quello attentato , fìccome Cat- 
tolici , e (limando , che pìuttoilo i Longobardi Aria- 
ni, i quali Taccheggiarono tempo fa il Moniilero Ca- 
fmenfe , avran dato il facco al Tempio di San Michele 
nel Monte Gargano . Ma non doveva ignorar quello 
valentuomo , di che tempra fonerò allora i Greci . 
Se poco fa abbiam veduto , che fpogliarono il gran_» 
teforo della Patriarcale Latcranenfe in Roma (lelTa , 
loro fottopofta; fe vedremo, che enormi iniquità 
Gommifero fra poco contro dello ile fio Romano Pon- 
tefice , Capo villbilc della Chiefa di Dio ; e finalmen- 
te fe intenderemo gli orridi faccheggj , fatti dal me- 
defimo Colante Imperadore in Italia , e Sicilia ai fuoi 
Popoli , e alle Chiefe del fuo dominio ; potremo poi 
credere incapaci i Greci di fvaligiarc una Bafilica del 
paefe nemico ? Clic fe ì Longobardi ne' primi anni 
dopo la lor venuta in Italia , cioè prima di umaniz- 
zarli , c incivilirli nel dolce Clima d' Italia- , arrivati 
a Monte Calino , defecarono quel fiero Luogo , va- 
namente fi può inferire , che da li a moltìHìmi anni 
feguitaffero ad operar del medefimo tenore. Benché 
alcuni di quei Re, e moltiflimi di quella NazÌonc_> 
tuttavia profcfTafTero 1' A nanismo , pure anch'elfi 
veneravano i Santi , e rifpettavano i Luoghi facri non 
meno fuoi , diede' Cattolici polii fotto il loro domi- 
nio . Anzi fi dee notare , ch'elfi ebbero una fpezial 
divozione all' Arcangelo San Michele , e al pari dei 
Re Franchi il prefero per Protettor della loro Na- 
zione . Però nelle monete dei Re Longobardi , e dei 
Duchi di Benevento nell'uno de' Iati fi vede l' imma- 
gine d' elfo Arcangelo , al quale eziandio la pietà dei 
Re Longobardi ( e non già Coflantino il Grande , co- 
me buonamente li figurano alcuni Storici PavefOeref- 
fe in Pavia la magnifica Bafilica , appellata oggidì di 
Sa» 
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San Michele Maggiore. Sotto que(t'anno , o pure nel — ^— 
fedente , Teofane (al racconta , che i Saraceni en-^ 
trarono nella Provincia dell' Ifauria , fecero quivi un»""» «° : 
gran macello di Criftiani , e cinque mila ne conduflc- 
rofchiavi. ..'-Sf- 

Annodi Cristo dcli. Indizione ix. 
di Martino Papa j. 

di Costantino , detto CosTAHTfe Imper. II. 
di Rotari Re ifi. 

NON fi sa in quali' anno aceadeffero le mutazioni 
di governo nei Ducati dei Friuli, e di Spole - 
ti. Solamente abbiamo da Paolo Diacono, che re- 
gnando Collante Imperadore , da lui appellato Caftan- 
tino , nipote d* Eraclio Au%ufto , venne a morte Gra- 
folfo Dùca del Friuli , zio paterno di Grinlcaldo Duca 
di Benevento , e che in quel Ducato fu credette *Ago- 
ne. Similmente terminò! fuoi giorni TeoitUfio Du- 
ca di Spoleti , e fu conferito quel Ducato ad ottone . 
Quefìo nome di sittone è il medefirao , clic Azzo , o 
tizzone, celebrati Aimo negli antichiffimi Antenati 
della Sereni/lima Cafa <J' Elie . Bernardino de' Conti 
di Campello (A) nelle fue Storie di Spoleti , crede , 
che ad jfrhlfo Duca di quella Provincia fuccedeue 
Teodelapio I. circa l'anno tfoj. Pofciacirca l'anno 640. ' 
fofTc creato Duca di Spoleti Grimoaldo , e che circa 
l'anno 6^9. Teodelapio li. cominciafTe a reggere quel 
Ducato. Ma altro ci vuole, che Volfango Lazio , 
Autore dei Secolo decimofefto , per provare , che 
fieno flati al Mondo , e Duchi di Spoleti quel Gn- 
maaldo , e quel Teodelapio Secondo . Paolo Diaco- 
no, che ne fapea ben più de! Lazio , altro Teodela- 
fio non conobbe , fe non U, fu creduto ad Ariolfe , ne 
ebbe contezza alcuna di quel Crimoaldo . Evad'ac- , 
cordo con Paolo Diacono l'antico Catalogo , da me 
(0 pubblicato avanti alla Cronica del Moniltero Far- fClu 
fen- 
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1 r '" fenfc . Però quando non comparirono Documenti 
'«.'t'« A migliori ,s' hanno da levare i fuddetti due perfonag- 
*"« »n- gj dal ruolo dei Duchi di Spolcti . Lo ftcflb è da dire 
. n>.« d ' Camillo Lilii (*0 , che nelle Storie di Camerino ci 
r.^.mn. fa veder Zotone Duca di Spoleti , e di Camerino, 
"* fuccedutoa Teodelaph , ottone , e non Zatone , fu il 
nome del fuccetfore di Teodelaph . E' ignoto per al- 
tro il tempo , in cui si il fuddetto tigone diede prin- 
cipio al fuo governo del Friuli , che ditone al Aio di 
Spoleti . Ma giacché noi feppe Paolo Diacono j ne pur 
fi può efigere , che io lofappia. Riufcl in quell'an- 
no ai Saraceni d' occupare interamente il Regno del- 
la Perfia , perchè il Re *}asdeghde , appellato Ormis- 
da , ultimo dei Re Perfiani , che s'era finora prefer- 
vato nelle Provincie Settentrionali di quel Regno 
dalla loro inondazione , terminò ! a carriera de'fuoì 
giorni i il che diede campo ai Mon fui mani Saraceni 
.ti to.» d'ingoiare il refto. Racconta Paolo Diacono (6), 
. che ne' tempi di Collante , detto Cofluntino , Impera- 
, dorè , Cefara Regina de' Perfiani in abito privato 
fuggi a Coftantinopoli , e lì fece battezzare . Che il 
Re Fuo marito ne mandò in traccia , e che fu (coper- 
ta in Coftantinopoli da' fuoi Ambafciatori ; ma che 
ella non volle tornare in Perfia , fé il Re fuo Confor- 
te non abbracciava la Fede di Cri Ho . Venne il Rc_? 
a Coftantinopoli con feflanta mila de' fuoi, e tutti 
prefero il Battefimo, avendo l'Impendore tenuto 
eifo Re al facro Fonte : dopodiché carichi di regali 
fe ne tornarono a] loro paefe . Le drcoiìanzc di un_» 
tal fatto han tutta la ciera di una favola popolare , be- 
vuta da Paolo Diacono ; e tanto più , che di una si 
riguarderò!* avventura non parlano gli Autori Grc- 
Kjfackr. ci , e Fredegario {c~) la rapporta bensì anch' egli , ma 
la mette all'anno y SS- , ea'tempi di Maurizio Impc- 
radore . Perciò il Cardinal Baranio , il Pagi , ed altri 
l'hanno tenuta per una fola : per tale la tengo anch' 
io . Tuttavia fe mai bricciolo di verità fi potefle qui 
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immaginare, a quelli tempi non- disdirebbe la con- 
verfione del Re , e della Regina de' Perfìani alla Re- 
ligione di Crifto , perch' elfi allora ritrovavano in_> 
una fomnu depreffione , e potrebbe e Aere , cheli 
umifero per via di Gretti nodi coll'Imprrador Collan- 
te contro de' comuni lor remici , voglio dire de' Sa- 
raceni , ufurpatori di tante Provincie side' Criftiani, 
che de' Perliani . Par difficile , chedipefo folle in- 
ventata quella favola , e fcritta da Autori antichi fen- 
Zi qualche principio di verità . 

Anno di Cristo dclii. Indizione x. . 
di Martino Papa 4. 

di Costantino , detto Costantb ,Imper. 12. 
di Rodo aldo Re 1. 

SIgeberto Iflorico (a) rapporta all'anno 646. Ia_j, 
morte di Tatari Re de" Longobardi . Ermanno 
Contratto (6) la riferifee all' anno £47. Ma fe è ve-' 
ro , come Paolo Diacono racconta , ch'egli regnò 
anni fediti , emefi quattro , efe nell'anno 543. per 
quanto s'è veduto, correva Vanno ottavo dei fuo Re- 
gno i viene a cader la fua morte nell'anno prelente . 
Tuttoché Ariano , fu fepellito il fuo cadavero prelfo 
Ja Balilica di San Giovanni Satti/la in Monza . Ma_» 
dopo molto tempo aperto da uno fcellerato il fuo 
avello, fu fpogliato di tutti i fuoi ornamenti . A co- 
itili apparve San Giovanni fgridandolo per quello 
misfatto, perchè febbene I{ptari non tenea la vera Fe- 
de , pure era raccomandato a lui , e in pena gì' inti- 
mò, che non farebbe mai più entrato nella fua Bafili- 
ca. E cosi avvenne. Quando tentava d'entrarvi, 
quali che uno gli mettelfe la fpada alla gola , gli bi- 
fognava retrocedere. Paolo Diacono è quegli , che 
racconta i! fatto, e giura d'averlo intefo da chi l'aver 
veduto. Noi fiam difpenfati dal crederlo ; e pare—* 
anche frrano, che San Giovanni Battijlajazixo in Cic- 
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— ~ Io , fi prendesi; tal cura dcISepolcro di un Principe 

v,,^,,,* Eretico , condannato di Dio alle pene infernali. In-. 

mi»*» limQ qgtaTÌ ebbi? perfucceuorc nel Regno Rgdoaldo 
fuo figliuolo , delle cui azioni nulla è a noi pervenu- 
to , perche poco o nulla ne feppe anche Paolo Diaco- 

• no (a) . Scriffe egli bensì , che Hodottldo prefe per 
moglie Cundeberga figliuola del Re Agilolfo , e della 
Regina Teodolinda . Pofcia aggiugne, che Cun de- < 
herga ad imitazion di fua madre fondatrice della Ba- 
filica di San Giovanni Battila in Monza , fondò anch' 
ella in Pavia una Rifilici in onore del medefimo Prc- 
curfore , e mirabilmente t'arricchì di ornamenti d'oro 
e d'argento , e di preziofì arredi , con eflcre poi Hata 
fcpellita ivi al tempo della fua morte . Finalmente 
fcrive , che quella Regina venne nccufira d'adulterio 
al Re fuo conforte . In difefa della di lei callità uno 
deidi lei Servi per nome Carello feceiftanza alRe, 
ed Ottenne di poter fare duello coli' accufatore , il 
quale redo uccifo ne! campo in faccia di tutto il Po- 
polo . Quello fervi fecondo li feiocca opinione di 
quc'tempi a dichiarar innocente la Regina , acni per- 
ciò fu rcflituito il grado cdonore primiero. Mabi- 
fognaqul, che il buon Paolo Diacono fi contenti di 
udire, ch'egli fi è ingannato all' ingrouo . Siccome 
prima d'ora fu diligentemente ofiervato dal Cardinal 

,>.w„ it BaronioCi^e pòfeia dal Pagi(0 , non può fuffiflc- 

Vet'a* re , che Cundeberga figliuoli del Re ^tgÙolfo foflej 
prefa per moglie dal Re T^ioaldo , perchè ficcome 

ArSl** s 'i veduto di lòpra coll'autoritl di Fredegario Scrit- 
tore più antico ( ed anche contemporaneod'efla Cun- 
deberga, fé vogliam credere ai Letterati Franzefi ) 
quella Principclìa fu maritata in prime nozze con_> 
.driosldo Duca di Torino , creato pofcia Re de' Lon- 
gobardi nell'anno di t, Pafsò dipoi peratteftato del 
medefimo Storico alle feconde nozze col Re fytarì 
nell'inno 61,6. e per confeguente non potè efler mo- 
glie di RgdoaldQ Re , figliuolo d'effo Fatati . Certo 
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fi può dubitar dell'età di Fredegario; ma non. pai- già, == 
che fi poffa dubitare della di lui afscrzione intorno ai E ¥ „^, 
matrimoni di Gundeberga , E percento dell'acculi 
contro la di lei onellà , e del duello per cagion d'effa 
fatto, meglioè attenerli allo Storico Franzcfe , che 

10 dice avvenuto a* tempi à\Arioalào , e non già per 
imputazion d'adulterio , ma per altro motivo , licco- 
me abbiam detto all'anno 629. 6$ 2. e 641. 

Circa quelli tempi ( fc pur non fu nell'anno fuffe- 
guente *) per atte (lato di Teofane (a), Tafagnate Pa- 
trizio dell'Armenia fi ribellò all'lmperador Coflante , 
e fece lega col figliuolo di Mnavia Generale de' Sa- 
raceni . Corfe l'Imperadore aCefarea di Cappado- 
cia,per e (Te re più alla portata di l'occorrere quel pae- ' 
fe ; ma veggendo difperato il cafo , i*e ne tornò affai 
malcontento a Coftantinopoli . Abbiamo ancora da 
Anaftafio Bibliotecario un fatto taciuto dagli altri 
Storici , ma affai importante per le cofe d'Italia . Cioè 
che i Saraceni prima d'ora aveano fatta un'irruzione 
in «Sicilia, ed ivi fiflàto il piede ; perlocchè fu fpe- 
dìto ordine ad Olimpio Efarco d'Italia di pattar con_» 
una Flotta colà per ìicacciarne quei ribaldi . Era tor- 
nato dianziqueiìo Efarco a Roma con fegrcta incom- 
benza di mettere le mani addotto al buon Papa Marti- 
no , e certo non tralafciò arte e diligenza alcuna per 
efeguire Tempio difegno . Ma conofeendo pericolofo 
quello attentato acagion dell'amore e rifpetto pro- 
reflato ad effò Vicario di Cri/io non men dal Popolo , 
che dall'efercito Romano , andarono a vuoto le fue_* 
traine , ancorché lungo tempo lì fermane in Roma . 
Ricorfe in fine al tradimento , e fingendo un divoto 
defiderio d'eflere comunicato per mano del medefimo 
finto Papa, fi portò a tal fine allaMefTafolennemen- 
te celebrata da lui in Santa Maria Maggiore. Avea 
commiflìone una delle guardie dell'Efarco , allorché 

11 Pontefice fe gli ac coi {ava per dargli la facra parti- 
cola , di ammazzarlo. Ma Iddio non perniile cosi 

or- 
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orrendo eccetto ; perciocché m i ra col ofa mente quel- 
%J&? '° fe' ierro non v ^ c quando il Pontefice diede la-j 
»»■•«»■ pace, ne quando porfe la comunione all'Efarco: co- 
fa , ch'egli dipoi attcftò con giuramento a varie per- 
itone. Veggendo dunque Olimpio, che lamino di 
Dio era in favore del fanto Pontefice , riconobbe il 
fuo fallo, ed accordatoli feco, gli rivelò tutto quanto 
era flato ordinato a lui dall'Imperadore , e da lui ten- 
tato fino a quel tempo. S'era con ciò rimeffa la pace 
in Roma , quando arrivò ordine a queflo Efarco di 
ratinar l'efercito , e di paffarc con etto in Sicilia per 
proccurar di sloggiarne i perfidi Saraceni. V'andò egli, 
ma per fua mala ventura v'andò , perchè l'efercito 
fuoreftò feonfitto, ed egli apprettò per l'affanno e 
per una malattia fopragiuntagli pagò l'indifpenfabil 
tributo della natura , E qui convito offervarc , co- 
e"=^'""! me fi ha dalla relazione (a) dell'empia perfecuzione , 
PUS» 1 ' che vedremo fatta a Papa Martino, fra gli altri falli 
reati apporti a quel buon Pontefice , effervi flato an- 
cor quefto , cioè ch'egli avea congiurata con Olimpio 
la rovina dell'Imperadore , e però Doroteo Patrizio 
della Cilicia gridò , che eflb Papa Martino folus fub- 
vertit & peràidit univerfnm Occidentem & delevit ; 
&■ renerà unius confila fuit cum Olympia , & itami- 
cus bomicida Imperatori* , & Hgmanac nrbanitatis . 
Sicché la pace ratta fra lui e l'Efarco Olimpio , e la 
rotta dell'efercito Imperiale in Sicilia, diventarono 
delitti dell'ottimo Papa : che per altro non lì sa , che 
alcuno in Italia in quefli tempi fi follevtlfe contro 
dell'Imperadore. Iniqui Greci! non fi può qui non 
efclamare , e di lunga mano più iniqui per quello , 
che racconteremo nell'anno fuffeguente . Dico cosi, 
acciocché il Lettore fempre più venga feorgendo , 
che i Longobardi tanto villaneggiati da alcuni Scrit- 
tori , erano ben divenuti padroni migliori , e Re più 
difereti , che i Greci . 



Anno 
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Anno dì Cristo dCMIL Indizione XI.' — 

di Martino Papa c. E JJ,„ A 
di C'jsTANTiNo,decco Costanti, Irap.ij. *"»<w 
di Ariberio Re 1. 

PER le ragioni addotte dal P. Pagi O), fucce- iS** 
dette in quell'anno la Jag'rimevol leena di San-» 
Martino Papa , e non gii nell'anno fijo. come fi fi- 
gurò il Porporato Annalifta. O fui fine dell'anno 
precedente , o nel principio di quello , fu mandato a 
Ravenna il nuovo Efarco d'Italia Giovanni Calliope . 
Ch'egli prima avelie efercitaca quella carici , fi può 
tuttavìa dubitare col Jìiddetto Cardinal Baronio , an- 
corché Aiullafio lo dica . Gii covava l'imperador 
Coflante non poco fiele contro del fornaio Pontefice 
Martino, perche fenza il fuo confentimcnto era fe- 
guita la di lui confacrazionc . Crebbe poi a difiniftira 
l'odio, da che l'intrepido Papa nel Concilio Latera- 
nenfeavea proferita (bienne Icntenza contro ilMo- 
notclifmo,contro il Tipo dello fieno Coflante Impera- 
dore , e contro i Patriarchi di Coitantinopoli protet- 
tori di quella Ercfia . Vado allora Patriarca non la- 
nciava di foffiar nel fuoco . Però venne il novello 
Efarco, conduccndo feco l'efercito Ravennate , c_j 
con ordine rifoluto di far prigione il Papa . A quello 
effetto egli giunfe a Roma nel dlij.di Giugno dell'an- 
no prefente. Ben fapeva il Pontefice quel, che fi mac- 
chinava contro la di lui perfona , ma egli s'era gii di- 
fpofto a fofFerir tutto. Mandò ad incontrarlo alcuni 
del Clero ; giacché non potè egli muoverli , per ef- 
ferc infermo fin dall'Ottobre antecedente (i). Non «"SS? 
trovando l'Efarco fra elfi il Papa , dille loro , che ilt'ili" 
voleva ben' efier egli ad adorarlo , cioè ad inchinarlo, ,fc 
ma che fianco del viaggio non potea per allora . Fu 
mello il concerto per laDomenica feguente nella Bafì- 
lica Coflantiniana , olia Lateranenfe ; ma l'Efarco 
per fofpetto , che vi concorrere troppo Popolo, fi af- 
3M.fr. P*rt.f. K tcn- 
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- tenne dall'andarvi. Mandò poi a dire nel feguente Lu- 
ncdl al Papa, che avendo incefo , come egli avea—i 

"f fatta adunanza d'armi, d'armati , e di faffi ne! Pa- 
lazzo Lateranenfe , gli fàcea fapere , ciò non eflere 
nè neceuario , nò bene. Allora il Papa volle , che 
que' mcdefimi Melfi andalfero a chiarirtene con vifi- 
tar tutto il Palazzo ; c nulla in latti vi trovarono . 
Avea fatto portare elfo Pontefice il fuo letto davanti 
all'Altare della Bafilica , ed ivi giaceva malato . Po- 
Co flette ad arrivar colà l'Efarco CalHepa còl fuo efer- 
cito, armato di lancie, fpade, e feudi , con archi 
tefi , facendo un terribil rumore. Quivi egli sfoderò 
un' ordine dell'Imperatore , in cui lì facea fapere al 
Clero , che Martino , ficcome Papa intrufo , era de- 

- pollo , e che però fi veniffe all'elezione d'un'altro. 
Ciò non fuccedette per allora, e fperava anche il buon 
Papa , che non fuccederebbe , perchè , dice egli in 
una lettera a Teodoro , nella lontananza del Pontefice 
cocca all'Arcidiacono , all'Arciprete, c al Primice- 
rio di far le veci del Papa. Avrebbe voluto il Clero 
opporli; ma il fanto Papa, che prima aveaabborrito 
ogni preparamento di difèfa , ed avrebbe voluto mo- 
rir dieci volte piuttoib , che dar occafione ad omi- 
cidi , ordinò , che niun fi movefle . Fu condotto fuor 
di Chiefa , e perchè il Clero ben s'avvide , che sì em- 
pia perfecuzione veniva dalle controverfie inforte per 
la Fede , gridò alto : Sia feumunicato , chi dirà e 

■ crederà, che Taf a Martino abbia mutato, o fta per 
mutare un fol puntino nella Fede , e chi fino alla mor- 
te non fari coflante nella Fede Ortodojfa . Allora-. 
l'Efarco, ben'intendendo , che mira a velfero quelle 
parole, immantinente rifpofe, che la ItelTa Fed<L_» 
profetata dai Romani , la profe/Tava anch'egli . 

Non odante la licenza data al Pontefice di condur 
feco chi gli era più a grado ('al che molti s'erano efi- 
biti , ed aveano già imbarcati i loro arnefi ) egli fu 
legatamente la notte de! di jp. di Luglio menato in 
bar- 
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turca, lenza laiciargli prendere feco fé non Tei fa- 
migli , e un bichiere . S'incsmni'narono per mare a v*»* 
Mi le no, indi in CaLbria,e dopo aver fatto fcala in va- ° "' 
rie Ilòlc per tre meli , arrivarono finalmente aqucl- 
la di Nallò nell'Arcipelago , dove li fermarono per 
moki altri mefi . Una continua difenteria , unafora- 
ma debolezza, c feoglutezza di ftomaco , affligge- 
vano il finto Pontefice , a cui non fu mai permeilo di 
fmontare in terra . La nave gii' ferviva di prigione . 
Venivano i Sacerdoti ed altri Fedeli di quella contra- 
da a vifitarlo e confolarlo ; gli portavano anche rega- 
li di varie forte ; ma le lue guardie lui volto l'ito ra- 
pivano tutto,e Impazzavano quella gente pia con di- 
re , che era nemico dell'lmperadore , chiunque por- 
tava amore a coftut . Tal; era lo flato dell'innocente 
e paziente Pontefice , che non fi può intendere fenza 
fremere contro l'empietà e prepotenza di ehi ordinò.c 
di chi efeguì unta crudeltà e vilipendio di un Roma- 
no Pontefice si venerato da tuttala Chiefa di Dio . ^ 
Per quanto s'ha da Paolo Diacono , Ridoalào Ré dei 
Longobjrdi regnò cinque anni , e fette giorni . Per 
con leggente dovrebbe prolongarfi la vita fui fi^o all' 
anno 657. Ma perchè rfriberto fuo fuccefforc tenne il 
Regno nave anni , e convien mettere per le ragioni, 
che diremo, il principio del Regno di Grimoaldi 
all'anno 662. perciò convien dire, o elle Paolo , il 
qual veramente poco o nulla feppe di fitdoaldo, sba- 
gliò ; o pure che elfo ggdoaldo regnata; col padre la 
maggior parte di. quello tempo , come fofpetiò il Pa- 
dre Becchini Cd) 5 o finalmente che fia guaito il tetti wmttMm 
di Paolo , e che in vece di quìnque regnaverat in- »»■;;";;; ' 
Hts s'abbia quivi da leggere quìnque rcgnaverat men- j™»; 
filini ; come giudidofamente immaginò il S gnor SA- i" 1 *- 
fi Bibliotecario dell'Ambrofiana . In fatti nell'anti- 
chi llìma Cronichctta Longobardica , da me data al- 
la luce nelle mie antichità Italiane , fi h'g^e: H3- 
doald rfgnavit MenfibasVl. Perciò tengo io p^r ve- 
li 2 li- 
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* H ^ rifiiaile , clic nell'anno preferite egli terminalle !a vi- 
«sin». ii e il cono fuo Regno . Fu violenta la morte fui , 
**"**"■ perchè venne" uccifo dal marito di una donna, alla 
quale egli aveva ufata violenza ■ In luogo fuo fu lb- 
Jìituito Aribtrto , figliuolo di GHtidoalào Duca, cioè 
di un fratello della buona Regina Teodelinda : con che 
pafsò lo fcettro dei Longobardi in un perfonaggin di 
. nazion Bavarefe ; : il che è da notare. Era ^tribcrto 
buon-Cattolico , e però da che i Longobardi non eb- 
bero difficolti ad eleggerlo per loro Regnante , par 
ben credibile , che la maggior parte d'eflì avelie ora- 
mai abbracciata la Religione Cattolica . 

Annodi Cristo dcmv. Indizione xil. 
di Martino Papa 6. 
di Costantino, detto CosTANTEjmp.ty 
di Akibekto Re a. 

mJSS; T\ Alla relazione (a), che tuttavia efifte dei tra- 
+r*h | J va glj di San Martino Papa , noi ricaviamo, eh* 
egli fu condotto dall'lfola di N'affo a Collanti nopoli , 
dove giunfeneldl [7. dì Settembre dell'anno prefen- 
te . Quivi fu meffoin carcere , e vi flette tre mefl , 
fenza poter parlare a chiccheffia . Nel di 19. di Di- 
cembre dal Sacellario, 0 fia Fìfcale , o fia Teforiere 
di Corte, fu pollo all'efame , e prodotti gli accufa- 
tori fuoi . A chi ha la forza, e vuol fare una fegreta 
vendetta , non mancano mai pretelti per palliare col 
manto della giuflizia l'iniquo fuo talento . Le vere 
cagioni di si empia perfecuzione contro del fanto 
Pontefice , già le abbiam vedute ; ma lì guardavano 
bene gli fcaitri Miniftri Imperiali di mettere in cam- 
po la di lui confacrazione , eia condanna del Mono- 
tclifmo. Le calunniofe accufe confìftevano indire, 
ch'egli avelie congiurato con Olimpio Efarco contro 
dell'Imperadore , e tenuta corrifpondenza coi Sara- 
ceni in danno dello Stato: il clic ci fa eonghiectura- 
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rei che a lui intpunfTero infin la calata di qiie* Bar- 
bari in Sicilia . Ridicole imputazioni . Se i! buon Pa- 
pa avene nudritodi quelli difègni , non avea che da 
intenderli coi Longobardi confinanti nella Tofcana , 
e nei Ducati di Benevento , e Spoleti . Avrebbono 
ben'e/fi faputo profittar di sì bella occaflone per ibfte- 
nere il Papa , e nuocere all'Ini pe rad ore . Rifpofe il 
Papa , che fé Olimpio avea mancato al fuo dovere , 
non avea certo un Romano pontefice forza da refi» 
(tergi i . E perch'egli volle far menzione del Tipo Im- 
periale portato a Roma , Trailo Prefetto l'interrup- 
pe , dicendo che qui non fi trattava di fede , ma di 
delitti di Stato ; foggiugnendo : A'0'1 fiam tutti Cri- 
fliani ed Ortodoffi , tanto noi , quanto i Romani . Re- 
plicò allora il Pontefice : Piacele a Dio ; ma al Tri- 
bunale di Dio vene dimanderò io conto ungiamo . In 
quanto ai Saraceni protetto di non aver mai icricte_> 
lettere a quei nemici del Criiliaiiciimo , nè lor man - 
dato danaro : folamente avea data qualche limofina a 
i Servi di Dio , che venivano da quelle parti , ma_> 
non mai ai Saraceni . Gli fu parimente oppofto d'ave- 
re fparlato della beatiifima V'ergine Maria . Di que- 
ftomisfatto gli Eutìchiani Monoteliti ibleano incolpa- 
re i Cattolici, quafichè quefti fonerò Nelloriani . 
IMa il Papa pronunziò tolto fcomtinica contro chi non 
onoravala fantìffima Madre di Dio fopra ogni altra 
creatura , a riferva del fuo divino figlinolo. Poi ver- 
gendo , che gli empj M ini Uri feguitavano a mettere 
in campo si mendicate e slombate accufe , li feongiu- 
rò di far predo quel , che intendeano di fare, per- 
chè cosi gli procurcrebbono una gran ricompenfa in; 
Ciclo . Levofii il Sacellario , e recò all'lmperadorc 
l'avvifo dell'efame ; pofeia ritornato, fece portare 
nel pubblico Cortile , dove era gran folla di Popolo, 
il Papa in una fedi» , perche a cagione della fua in- 
fermità non potea camminare, e nè pur tenerli ritto 
in picdi.Cyiivi dalle guardie gli fu levato il Pallio Ar- 
■T K 3 chic- 
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- chiepifcopale , il mantello con tutti gli altri abiti ,' 
„ ìn guifa clic rimafc quali nudo. Pofcia portogli un 
" collare di ferro al collo , il trafóro fuori del Palazzo, 
menandolo per mezzo alia Città, come condannato 
aliamone. Egli con volto fereno folferiva tante in- 
giurie, e la maggior parte del Popolo fpcttatore pian- 
geva e gemeva a cosi indegno Ipettacolo . Fu con- 
dotto Ìn prigione , e lafciato fenza fuoco , benché alj 
lora fi fticeffc fentìrc un freddo intollerabile . Le don- 
ne nondimeno del Guardiano moffe a compalTione il 
pofero in letto , c il coprirono bene con panni, ac- 
ciocché fi ribaldane , ma egli fino alla fera non potè 
parlare . 

Nel giorrto fegiicntc Plmperadorc fua vifitareil 
Patriarca Paolo , die era gravemente malato, egli 
raccontò quanto era avvenuto del Papa . Allora-» 
Taolo volgendoli verfo la parete , dific : Oime ! ^ut- 
fio ancora per accrefeere la mia condanna ! Interroga- 
to da Colante , perché parlale così , rifpofe , effere 
ben cofa deplorabile il trattare in tal forma , chi era 
Romano Pontefice . E pofeia feongiu rollo di non 
farne di più , che troppo ancor s'era fatto . Morì da 
Il a poco il Patriarca Taolo , e trattoffi di dargli per 
Succeflòrc "Pirro già deporto - Ma perciocché da mol- 
ti gli eraoppofio il memoriale da Ini tempo fa elibito, 
in Roma al Papa , in cui condannava l'errore de' 
Monoteiiti , ed egli fparfe voce, che aveva ciò fatto 
per violenza ufata con lui: dopo otto giorni Dttttf 
fiene Notaio del Sacellario fu inviato alla prigione, 
per efaminar su quello punto il Papa. Egli rifpofe 
con gran fermezza, e citò iteftimonj, che Pirro 
fpontan eamen te l'avea fatto , né gli era flato ufato 
alcun maltrattamento. Poi fi raccomandò , che sbri- 
galfei-o l'affare della fua vita ; ma che fapeilero , ch'e- 
gli non comunicava colla Chida di Coftantinopoli . 
Fino al di 8. del mefe di Settembre era flato collante 
il Clero Romano in non voler eleggere alcun Papa , 
an- 
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ancorché l'Imperadore tenefle per depollo Matt'yao , =^---- 
e loro avcffe intimata l'elezione di un'altro. Maofia 
clic le iftW.e e minacele dei Minitlri Imperiali fopef- *■*■«•■ 
clnafTcrola loro coflanza ; o pure , come è più pro- 
bibilc, che temelTcro di veder comparire i RomLi 
qualche Eretico invialo dall'Imperadore ad occupar 
]i Cattedra di San Fletto : finalmente nel di (addetto 
detieni Papa Eugenio di nazione Romano , perfoiiag- 
gio di gran benigniti e di fanti coflumi , il qualej 
mandò tolto i fuoi Apocrifarj a Cotlantinopoli . Ma 
quelli fi lafciarono quali imbrogliare dai ripieghi in- 
ventati dai Monoteliti . In quello medefimo anno an- 
cora fu condotto prigione a Cotlantinopoli San Maxi- 
mo Abbate , quello (lelTo , che dilputò con "Pirro gii 
Patriarca , e che ito a Roma era divenuto il braccio 
deliro del fanto Pontefice Martino . Da Roma anch'e- 
gli fu nell'anno precedente tratto per fona e perfe- 
guitato pofeia per più anni non per altro delitto , Se 
non perché fu uno dei più forti atleti della Chiefa di 
Dio contro dei Monoteliti , ancorché ridi co loia mente 
fotTe imputata a lui la perdita dell'Egitto , della Peii- 
tapoli, e dell'Affrica , Provincie prefe dai Saraceni. 
Nel mefe ancori di Aprile di quell'anno Cofldntej 
Imperadore dichiarò Augttflo e Collega nel l'Irti pe rio 
Coftantìno chiamato per iòpranome Vogonato , cioè 
Barbato , fuo figliuol primogenito . Fu eziandio pre- 
fal'Ifola di Rodi da Muavia Generale dei Saracini 
OÌ.Dicefi che il filo mirabilColotTo,che efa durato in ITbp . rll , 
piedi per mille e trecento fetonti anni , fu allora ab Jjjj^"' 
battuto; e che dì quel bronzo un Giudeo di EdefTa , 
elle lo comperò , ne caricò novecento camelli . L'an- 
dare adagio a credere certe maravigliofc colè narra- 
te dagli Scrittori antichi , fe lontane dai lor tempi, 
pare che fia in obbligo di chi defidera di non eflércj 
ingannato. 
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s Annodi Cristo dclv. Indizione xni. 

di Eugenio Papa i. 
*"• di Costa NTiNo,detco Costà NTE,Imp.iy. 

dì Arjberto Re 3. 

S Tette in prigione il finto Pontefice Martino fino il 
di 1$. di Marzo del prefente anno , e di li prefr 
ed imbarcato fegretameilte fu condotto alla Città dì 
Crierfona , o Cherfonefa , luogo desinato pel Tuo eli- 
lionel Cherfonefo , 0 flanella Penifola, oggidì ap- 
pellata la Crimea. Dalle lettere, ch'egli fcrilTe in 
quell'anno , fi conofeono i gl'avi patimenti fuoi si per 
le continuate malattie , come per la mancanza di tut- 
te le cofe, anche di quelle , che fono neceffìrie al 
vitto . Ma finalmente venne Iddio a vifitarlo , cioè a 
trarlo dalle miferie del Mondo prefente , per corona- 
re e rìcorapenfare nell'altro l'ammirabile fua Coftan- 
zane! foflenere la vera Fede , e Pegual fua pazienza 
in fopportar tanti travagli, per gli quali lj Chief» 
Latina l'ha fempre onorato ed onora, qual gloriofa 
Martire, e la Greca qual' infigne ConfelTore . Suc- 
cedette la morte fua nel dì 1 6. di Settembre del pre- 
fente anno, benché Teofane la rapporti più tardi; 
ma fi celebra la fèfla fua nel di 13. di Novembre.), 
giorno in cui trasferito i! fuo facro corpo a Roma, eb- 
be onorata fepoltura . Crede il Cardinal Baronio , 
che dopo la fua morte fofle convalidata Telezion di 
Eugenio Papa fuo fuccefTore con un confenfo nuovo 
del Clero. Madrciòniun veitig io reità nella Storia 
antica . Certo è, che Eugenio fu eletto, e riconofeiuto 
per vero Papa nell'anno precedente , e quantunque 
ragion voglia , che finché vilfe San Martino, s'abbia 
eflò da tenere per non decaduto dal Pontificato : pu- 
re la ftranezza e lo feoncerto di quelli tempi fece paf- 
far per legittima l'elezione e confacrazione di Papa 
Eugenio, anche vivente San Martino. A "Paolo Pa- 
triarca di Coftantinopoli defonto fu finalmente fo/li- 
tuito 
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tutto in quella Chicfa Firm dianzi deporto . Ma colliri 
non godè , fe non quattro mefi c ventitré giorni del- „„,„„ 
Ja fua fortuna , perchè fu chiamato da Dio al rendi- *"° "* 
mento de' conti . Dopo lui entrò in quella Sedia Pa- 
triarcale "Pietro Prete della medefima Chiefa , che 
la governò dodici anni e (ette meli. A quell'anno 
ancora può eiTerc che appartenga ciò , che narra 
Teofane dopo la morte di Paolo Patriarca . Cioè che 
Mxavi* Genera! de' Saraceni fece un gran prepara- 
mento di navi e d'armati per procedere alla volta di 
Colla ntinopoli . L'I mperador Cojìante anch'egli con 
una buona flotta andò ne' porti della Licia , e quivi 
arrivato che fu il nemico , attaccò feco battaglia . Vi 
fu gran fanguc ; ma infine la peggio toccò ai Criftia* 
ri; e l'Imperadore , fe non era l'accortezza d'un va- 
lorofo Criftiano , che trattolo fuori della Capitana , 
c meflòlotravcrtito in un'ultra nave , gli diede cam- 
po di falvarfi colla fuga, egli cadeva nelle manid'eflì 
Saraceni , che a forza d'armi fottomifero poco appref- 
fo la medefima Capitana . 

Anito di Cristo dclvi. Indizione xiv. 
di Eugenio Papa 2» 

di Costami ino , detto Costante , Imp. 1S. 
di ArIbkrto Re 4. 

ABbiarno da Anartafìo Bibliotecario (a") , che il fl) Ii(a , 
novello Patriarca di Coilantinopoli "Pietro in- ««•«• 
•viò in queft'anno a Papa Eugenio, fecondo il coirume, 
l'avvilo della fua all'unzione a quella Cattedra, ed 
inficine Pefpofizione della fua credenza. Ma era que- 
lla conceputacon termini molto (curi , cioè colla con- 
danna bensì dì tutte le Erefìc , e di tutti gli Eretici, 
ma con ifchìvare furbefeamente la controverfia delle 
due Volontà,, che la Chiefa Romana Maeftra dell' 
altre riconnfceva nel Signor nofìro Gesù Crifto , ed 
avevano anche riconofeiuto i Santi Padri . Non il falò 
Clero , 
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=== Clero, ma quel che è più da ammirare , anche il 
v«ip« A Popolo Romano , zelante per la confervazion della 
*"**"' vera dottrina , fece una fpecie di follevazione , con 
rigettare lì re p ito fa mente la lettera Sinodica d'elfo Pa- 
triarca. Frano sigli uni clic gli altri difguitati forte 
contro dei Patriarchi di Cotta mi nopoli , ben cono- 
feendo , che loro Ci doveva attribuire , le non la ni- 
feita , almeno il fomento e l'ingrandimento dell'E- 
refia dei Monotcliti , e che dalla loro iftigazione era- 
no proceduti tutti gli firapazzi e le crudeltà tifate 
dall'Imperador Colante al fanto e digniffimo Pon- 
tefice Martino . E fe non forte fiata quella perfuafione 
in Roma , è da credere , che non avrebbe avuta la 
Sede Apoftolica tanta pazienza verfo di uno du^itflo, 
perfecutore della Chiefa , e del Capo vifibile d'elfa. 
Andò tanto innanzi la commozion del Clero e Po- 
polo fuddetto , che non permifero a Vapa Eugenio 
di celebrar Melfi nella Bafilica di Santa Maria al Pre- 
fepio, oggidì Santa Maria Maggiore , finché non fi 
fu obbligato di non accettar la lettera fuddetta del 
Patriarca Pietro . Volle in quell'anno Iddio rintuz- 
zare alquanto la fuperbtadei Saraceni, e frenare il 
corfo impetuoso delle conquifte , che oramai minac- 
ciavano l'Italia iteffa , e le Provincie, che Tettava- 
no in Oriente del Romano Imperio . Perciocché il 
loro Califa , o ila Principe Ofmano , o da Ormano, 
/«•£..*' per relazinn di Teofane (ai , e di Elmacino (6) , fu 
Juòw ucc '^° *" uo ' : P er ' a 1 ua ' mortc nacque gran divi- 
" lìonc fra quei Barbari . Rigenero di Maometto cri 
foftenuto per (ìiccederc nel Califato dai Monfulmani, 
cioè Arabi, c Saraceni dell'Arabia e della Perita ; c 
veramente dopo aver abbattuta lafazion dei parenti 
ed amici d'Ormano ebbe il Principato. UiMuavU 
col favore dei Saraceni della Sorìa.c dell'Egitto , prc- 
fe l'armi , e difputù l'Imperio all'alti» , con effere 
durata gran tempo quella guerra civile fra loro . D' 
quelli fatti chi foflà curiofo , non ha che da leggere 
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l'antico Elmacino nella fiia Storia Saracenica , e maf- ^~ \ 
fimamente il moderno Erbelot Franzefe nella fu a Ri- jw-;^ 
bliotcca Orientale , che anche più difFufamcnte del!' * 1 
altro ne tratta . Tali dìflenfioni fra quei Popoli, di- 
venuti oramai il terrore dell'Alia e dell' Europa , la- 
rdarono per qualche tempo refpirarc il Romano Im- 
perio, e può effere , che i Greci e Romani fi preva- 
Jefièro di quelli congi tintura per cacciarli fuori di Si- 
cilia , giacché non apparifee , che da lì innanzi avef- 
ierofignoria alcuna in quel]' [fola. Terminò in que- 
ll'anno il corfo di fila vita Sìgiberto Re dei Franchi 
con lafciar dopo di se un picciolo figliuolo , appellato 
Oagoberto IL. ch'egli raccomandò alla cura di GtÌ» 
insaldo fuo Maggiordomo , cioè ad un' infedele e tra- 
ditore , il quale ufurpòal legittimo Signore la Co- 
rona per metterla in tefla a Childebcrto fuo figliuolo . 
Ma Dio il pagò di buona moneta. Prefo egli da_» 
Clodoveoll. Re di Parigi , fini nei tormenti la vita , 
e fu depofto il di lui figliuolo . Mancò di vita poco 
dipoi eiTo Clodwco II. e pervenne il Regno a dota- 
rlo III, di lui figliuolo , 

Anno di Cri?to dclvii, Indizione xv. 
di Vitaliano Papa i. 
di Cosi ani iNO,detto Costanit, Imp.17. 
di Aribbrto Re 5. 

NEI primo giorno di Giugno dì quell'anno venne 
a morte Papa Eugenio , dopo aver governata 
la Chiefa Romana per due anni , otto mefi, e venti- 
quattro giorni . Stette vacante la Sede Pontificia un 
roefe e ventinove giorni , e finalmente fu con (aerato 
Papa Vitaliano , nativo di Segna, Citta Eoifcopale 
della Campania . Abbiamo da A naftafio Biblioteca- 
rio 00 , ch'egli fpedl toflo i fuoi Apocrifarj aCoilan-r,, 
ti nopoli , per lignificare la fua affunzione al Papato"""" 
ai due Imperatori Coftantc , e Coflantina . Siccome 
Pa- 
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jrt~. Papa Eugenio non avea fcritto a "Paolo allora Patriar^ 

U[«t ca di Colhntinopoli , cosi nò pur egli pare , cho 
fcriveffe a "Pietro fuccednto nel governo di quella 
■ Chicli . Non ben' apparifee , come fi conteneffero il 
Pontefice f italiano , e i fuoi Nunzj , per conto delle 
controverfie della Fede coli' Imperadore Cofl&nttj 
protettore de' Monoteliti . Solamente Tappiamo di 
Analtafio , eh' e no Pontefice regittam Ectlcftaflham , 
& vigorem , ut mas erat , omnimodo confervavit ; 
ficcome ancora , che il luddetto Imperadore fece» 
buona ciera ai Miniflri Pontifici , confermò i privile- 
gi alla Santa Chicfa Romana, e mandò per gli me- 
defimì a donare a San Pietro "di Roma il Libro de'Van- 
gelj , legato con tavole d'oro , tempeftato di gemme 
bianche di mirabil grandezza . Contendevano* intan- 
to per P Imperio Saraccnico Ali , e Muavta . I due 

H",.***" ìoi'o nemici eferciti , come s' ha da Teofane (a) , fu- 
rono a fronte preflb l' Eufrate . Mnavia Generale» 
veterano ebbe l'accortezza di occupar le rive di quel 
fiume ; rimafto fuperiore in un conflitto , l afe iò clic 
per !a fete fi disfaceffe il refto dell' Armata nemici. 

* ti*... Elmacino fcrive , che feguirono fra quelli duo 
rivali alfailfime altre zuffe ; che fi trattò d* aggiulìa- 
niento , e furono fcelti gli Arbitri ; madie in fine 1j 
ipada fu quella , che decife ■ 

Annodi Cristo dclviii. Indizione i. 
di Vitaliano Papa a. 
di Cosiami'Ino, detto Costante, Imp. iS. 
di Ariberto Re 6. 

LE diffenfioni , che bollivano fra i Principi de' Sa- 
raceni , diedero campo in queft'anno all' Impt' 
radore Collante , per quanto vien raccontato da Tco- ' 
«jiw. fané (e) , di palfar coli" efereito fuo ne' paefi polTedu- 
ti dagli Sciavi , o vogliam dire Schiavoni', che negli 
anni addietro aveano danneggiato cotanto le Provi"- 
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eie del Romano Imperio . Se fi ha da predar fede a — '■ - 
quello Storico , che folo ci dà lume per gli avveri- f oll ^. A 
menti della Grecia in quelli tempi, a lui rìufcl di *■■■ "'• 
ioggiogare il loro paefe , e di eondur via una gran co- 
pia di prigioni. Mafiftenterà a credere, ch'egli 
fbttomettelìe al Tuo dominio q ue' Barbari , da che noi 
li troveremo più vigoroiì che mai , andando innanzi . 
Forfè tolfe loro qualche parte delle lor contrade , 
ina non già tutto il Regno loro. Lafciò fcritto il me- 
defìmo Storico , che in quell'anno elfo fmperador Co- 
flante ad iftiga2i0ne.de' Monoteliti , fece tagliar la_j 
lingua a San Maximo Abbate , cioè a quell' infatica- 
bile, e gloriofo Campione , che in quelli tempi fu il 
flagello dei Monoteliti , e valentiflìmo difeniòre della 
vera Dottrina della Chiefa . Ma il Pagi pretende , 
ebe ciò fuccedefle molto più tardi . Elmacino poi (4) t lfc ti 
ci fafapere, che fu difpu tato forte in queiPanno tra "• 
i due Pretendenti Saraceni il pofTeflb deli* Egitto, e 
che in fine riufei a Afuavìa di abbattere inque!le_j 
parti gli Ufiziali di Ali , e di diventarne padrone : il ' 
che fl dee intendere fatto anche della Paleflina . Ne 
fi legge » che l' Imperador Coflante fin qui profittane 
punto del tempo propizio , che gli offeriva la fortuna 
di' poter ricuperare alcuno de' tanti pae'fi , occupati 
al Greco Imperio dalla Nazione Arabica . Solamente 
all' anno feguentc l' addormentato Principe lì dovet- 
te fvegtiare. 



Digiiizcd by Google 



i f 3 ANNALI D'ITALIA 

Annodi ClUsro dcliy. Indizione li. 
v.,".™ A di Vitaliano Papa j. 
*™> »„, Costantino, detto Cosi-ante , Imp. 15. 

dì Ariberto Re 7. 

EBbe timore in quelli tempi Muavia .cioè uno de' 
Principi contendenti dei]' Imperio Saraceiiieo , 
e padron della Soria , e del!* Egitto , che I" Impcrador 
Coflante potette aulirlo alle fpalle, quando egli fi 
trovava cotanto impegnato nella guerra col fiio op- 
pofitore /ili ; e pcròs' indufli: a chieder paci d:t eQa 
pugnilo , con obbligarli di pagargli ogni giorno dell* 
anno mille nummi , un cavallo , ed un fervo . Ma fe 
cullili. vero ciò , che ferive Cedreno (a) quella pace non 
■uiik - fa acce[ta t3 da Coflante . Abbiamo poi dagli Atti del 
[mai, Concilio Sefto Ecumenico fi) , cheinqueft* annodai 
mlkV' ' mc deiimo Imperadore Coflante furono dichiarati Ce- 
fai-i i due fuoi figliuoli Eraclio , e Tiberio . Il Cardi- 
1.1 *.mL pai Baronio (e) , ehe fotto quell'anno , cioè fuor di 
(ito , rapporta la morte di Kodoaldo Re de* Longo- 
bardi , con dire fucceduto a lui nel Tròjio il Re tSrh 
berU, fa fapcre ai Lettori , che i Re Longobardi ef- 
fendo tuttavia Ariani, davano molto da fare ai Ve- 
feovi Cattolici , che difendeano la Religion Cattoli- 
ca. Fra quelli , dice egli , fpczialmente fi diflinfèro 
Giovanni per fopranomc chiamato il. Buono , Arcive- 
feovo di Milano , e Giovanni Vefcovo di Bergamo , 
che andavano concordi in folìener la Fede Cattolica, 
l'un d'elfi , cioè il fecondo, in si fatto combattimen- 
to fi guadagnò !a gloria del Martirio , come s' ha dal- 
le memorie di quella Chiefa , non rollando però gli 
Atti dei fuo Martirio . L'altro , ancorché non confe- 
guifTe la Corona de* Martiri, pur meritò d'elTcrej 
feri ito nel Catalogo de 1 Santi . Della Santità di que- 
lli due Vefcovi fiam d'accordo col Cardinale Annali- 
Ila: il refio è tutto immaginazione. In quelli tempi 
il Re de' Longobardi .sriberto al pari della buona R;- 
gina 
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ghia Teodelìnda .fu a zia paterna profetava la Religion ■ ' 
Cattolica , nè fi sa per documento alcuno autentico , 
che dai Re Longobardi folTe fatta menoma perfecu- *■■•*» 
zione ai Vefcovì o Fedeli della Chiefa Cattolica . San 
Giovanni Buono tranquillamente governò il fuo greg- 
ge Ambrofiano , nò refta memoria , che aìcuno o l'in- 
quietifle T o gli forcelle un capello. DÌ Giovanni Ve- 
fcovo di Bergamo, ficcome vedremo , comedian—» 
Prelato finto , parla Paolo Diacono , ma niun* altro 
rifeontro degn.o d'attenzione fi ha per crederlo mor- 
to Martire . Il Muzio , che ce ne diede la Storia , fab- 
bricolla col fuo cervello , inventore d' altre impofiu - 
re . E chiunque legge la faraggine delle Storie di 
Bergamo di Fra Celeftino Cappuccino (a) , truova ,„„,,. 
non rade volte un mifcuglio di favole , e di cofe fola- £"1?,— 
mente immaginate , ma non provate . Quel eh 3 è più, '*■ 
non s'accorfe egli , nè s'accori ero altri Scrittori dì 
quella Città , che il fondamento del Martirio di quei 
fanto V«fcovo fu preib dalla feguente Ifcrizione, che 
dicono trovata nell'antica Cattedrale . 

HIC REQVIESCIT IN PACE B. M. IOANNES 

eps. oyi vixit ann. r. M. xxh. 

DP. SV. K. D. IND. IUI. IMPER. 
IVSTINIANO. 

Benché v'abbia degli fpropofiti , e fpezialmente in ' 
quegli anni e meli , pure fi può credere , che leggen- 
doci KaUndh Decembrh ( l' Ughelli (£} legge XII. .PVJÌT 
Kaf. Deccmbr. ) fi poffa riferir la morte di San do- '^l",^ 
•vanni Vefcovo Bergamafco all'anno di Crifto iSjia, 
nel cui Dicembre correva !' Indizione Quarta , e re- 
gnava Ciujìiniano II. e fi sa da Paolo Diacono, che 
appunto in que' tempi viife il Vefcovo fuddetto . Fra 
Celeftino di fuo capriccio andò a fognare un'altro San 
Giovanni Vefcovo a* tempi di Giufliniano I. ^itgufio. 
per moltiplicare i Santi alla fu a Chiefa . E inoltre ri- 
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cavò dalle due lettere E. M. ch'egli era fiato Status 
Martyr. Maficcome oiTervò anche a' fuoi tempi 
' l,B '"' 1' Ughelli , Liltro quelle parole non vogliono dire , fé 
non Banae Memoriae ; e però Santo si , ma non Mar- 
tire , e da. dire quel gloriofo Vefcovo , di cui tornerà 
occafion di parlare più abbaffo ; nò luogo reità ad im- 
putare a quelli Re Longobardi perfecuzione alcuna 
della Chiefa Cattolica . 

Anno di Cristo dclit. Indizione v. 
di Vitaliano Papa 4. 
di Costantino, detto Costante , Imp. 20. 
di Ariberio Re 8. 

FIN quando vivea Paolo Patriarca di Coftantino- 
poli , F Imperador Cofiante fece per forza ordi- 
nar Diacono Teodojìo fuo fratello . In quell'anno poi 
( lacagionc o preteso non fi sa) per atteftato di Teo- 
fane (a) , di Cedreno (£) , e di Zonara (c) effo Impe- 
*nnn rat l° re barbaramente gli fece levar la vita . Scrive 
"«'■ Cedreno , che Collante più volte avea prefo alla facra 
•In E"*" Menfa il calice del Sangue del Signore dalle mani di 
elfo fuo fratello Diacono . Dopo averlo fatto ammaz- 
mtuìi;». zare , dormendo gli parea fpciìb di vedere il medefi- 
mo , che gli porgeva un calice pieno di fangue con 
dirgli: Bevi , fratello . Quell'orrida immaginazione 
imprefle tal terrore in capo all' Imperadore , aggiun- 
tovi ancora l'odio del Popolo per l'empia tirannia-» 
ufataverfo il fanto Pontefice Martino per la prote- 
zion dell' Erefia de'Monoteliti , e per la morte ini- 
quamente data al fuddetto fuo fratello, che s'induue 
poi alla rilbluzione , che riferiremo dì fotto all' anno 
6G3. Abbiamo da Teofane , edaEImacino , chefotto 
il prefente anno , dopo eflere feguita una fpecie 
pace fra Ali Califa de' Saraceni , cMuavia fuo com- 
petitore , efiò Ali fu proditoriamente uccifo dai fuoi. 
Fedeli fpczialmentc a colini erano i Saraceni dclla_j 
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Perda , e di qui ebbe origine Io fcifma , e l'odio , che 
tuttavia dura dei Perfiani feguaci della Setta d' efib E V1>1 *,„ A 
Mi contro gli altri Maomettani feguaci della Setta di **°° 
Ornato , e di Muavia , quali oggidì fono i Turchi, ed 
altri Popoli dell' Indie , profetando ben tutte quelle 
Nazioni la fu perdizione Maomettana , ma trattando 
l'ima l'altra col nome di Eretici , fecondo la divertiti 
delle Sette . Fu fuccelfore di Ali Afono fuo figliuolo, 
ma non durò , che fei mefi ti fuo Principato , perchè 
ioprafatto dalie forze di Muavia rinunziò all' Impe- 
rio ; con che elfo Muav'ta rimafa interamente Signore 
della vada Monarchia de' Saraceni con danno della-. 
Criftianiti, ficcome vedremo. Die perfezione in 
quefti tempi ^triberto Re Cattolico de' Longobardi 
alla Chiefa di San Salvatore (a), da lui fabbricata 'g,*^' 
fuori della Porta Occidentale di Pavia , appellata Ma- 1, * < - 1 * 
renga; l'arricchì di preziofi ornamenti , e nobilmen- 
te ancora la dotò. Quivi poi la fanta Imperadriccj 
jf&eUide nel Secolo Decimo edificò un' inlìgne Mo- 
nitoro di Benedettini . Credette il Padre Mabillone 
(b~) diverfa quella Chielà fattura del Re liberto fa u ^. 
dall' altra, dove ora è il Moniilero fuddctto.Macer- Sn-i-i& 
to è per confenfo anche degli Storici Pavelì , cffeiv 
Jafteffa, edio il moftrerò quivi feppellito . Quivi 
ancora lì tiene , che efiilcffe un Palazzo deì Re Lon- 
gobardi. 

-Anno di Cristo dclxi. Indizione iv. 
di Vitaliano Papa j. 
di Costantino, detto Costante, Impcr. ai. 

di BeK 1 ARIDO , C GODEBEKTO Re I. 

AQueft' anno riferifee Teofane il principio dello 
Scisma fpettantc' alla fuperftizione Maometta- 
na , di cui abbiam parlato di fopra . Egli feri ve , che 
fallò fuori Pereiìa degli Arabi , chiamata de' Carur- 
giti. Che Muavia fioppole, c domò chiunque U 
Tom. IV, Vari. I. I P™- 
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profeffava , con aver maltrattato quei , che abitavano 
«ojiirt nella Perfia , e al contrario colmati d'onori, e benc- 
'"' fìzi quei che abitavano nella Soria, come attaccati 
alla fiia Setta, cioè aquella di Omaro, contraria ij 
quella d'^/ì. Confiftevano le dilTenfioni di co Ilo ro 
nelle divertiti delle interpretazioni date all' Alcora- 
no . Se crediamo agli Scrittori Ferrarci! , circa que- 
lli tempi fu creato il primo Vcfcovo di Ferrara Ma- 
rino da Papa f italiano , elfcndo irata trasportata coli 
la Sedia Episcopale , che in addietro era nella Terra 
■« di yicol)4l>eniia , o Ca rigoverna . li Sigonio (a) ac- 
"cenna, e 1' Ughelli (A) rapporta la Bolla dell' illitu- 
m i..iu z ' one ^' efl ° V e '" covato i data da elfo Papa , coli' ap- 
ì"'nìj& provazione dell' Imperador Cofiantbio , da cui lì rac- 
fcìj. i«- coglie , che già Ferrara portava il nome di Città , e 
il fuo Territorio vien detto Ducato di Ferrara . Leg- 
gonii parimente ivi i privilegi conceduti non meno 
dal Papa , che dallo lteifo imperadorc si alla Chiefa , 
che ai Popolo di Ferrara . Ma non potè attenerli lo 
ileflb Ughelii dal mettere indubbio la legittimità di 
quel documento , privo delle fue Note Cronologi- 
che^ doveva egli piò tolto dire.cfler quello una delle 
più ridicolofe impolturc de' Secoli barbari , adimo- 
ilrare la di cui fallirà farebbe malamente impiegato 
il tempo , e la parola . Per altro non è improbabile , 
che in quelli tempi Ferrara cominciai!? a formare i 
primi lineamenti de! fuo.corpo , perchè a poco a po- 
co lì andavano feccando, e riliringcndo le ilerminate 
Paludi , che occupavano tutto quel , che ora è Terri- 
torio di Ferrara , cagionate dal Po , e da altri fiumi 
allora frcgolati , e fenz' argini . Ma ficcome vedre- 
mo veriò il fine di quello Secolo in ragionando dell' 
Inarcato di Ravenna , nè pur allora Ferrara dovea fa- 
re figura alcuna . E nel Concilio Romano dell' anno 
fi 73. forfè intervenne il Vefcovo di Picoavenza , ma 
non già di Ferrara . Correndo l' Anno nono del Re- 
gno di Aribcno Re de 1 Longobardi , Eavarefc di Na- 
zione , 
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zlone , venne la morte a levargli Io (cererò di mano . J 

Fu pofto il fuocadavero nella Chiefa di Sin Salvato- 
re , da lui fabbricata fuori delia Porca Occidentale di »•■•***• 
Pavia , Ciccarne apparirà dall' Iscrizione , che porterò 
più abbatto . (j) Lafciò dopo dì seduegiovani figliuo- ■ pli™ 
li Bertarido , o (la Pertanto , e Godeberto , o fia Gun- E'*™'. 
debsrea , che volle egualmente credi , e fucceflòri nel 
Regno, con averlo dìvifo in due parti , e alfegnata a 
ciaìcuno Iafua. Fece Godeberto la fui refidenza in 
Pavia, Bertarido in Milano. Nè s'avvide il buon 
Re , ch'egli lafciava ai figliuoli un gran lemmario di 
liti , e d'odi . A Bertarido primogenito dovette dif- 
piacere di mirar uguagliato a se il fratello minore , 
ne mancavano perfone maligne , che accendevano il 
fuoco . Controvcrlic ancora dovettero inforgere per 
gli confini . Però la pazza difeordia entrò tolto a feon- 
volgcrc gli animi dei due Re fratelli, con iftudiarlì 
cadaun d'elfi d'occupare ia parte .dell'altro . Dovc_j> 
andane a terminar quelìa funeitadivifione , lo vedre- 
mo nell'anno venturo. Secondo i conti del Sigonio , 
linoaqnefi' unnoconduue i giorni di fuavka Graftl- 
fo Duca del Friuli. Onde egli abbia prelì i fonda-' 
menti di tal Cronologia , noi so dire , perchè p re Ho 
gli antichi non ne veggo veiligio , A me inoltre par 
difficile , gli' eflo Grafolfo , quando fotte vero, che 
egli fuccedeffe nell' anno fin, come pare che accen- 
ni Paolo Diacono , in quel Ducato , prolungale i! fuo 
vivere fino al prefente anno 66 1. E unto meno fareb- 
be ciò da credere , fc quello Grafolfa folle fiato quel 
medelimo , di cui parlò fiomana Eiàrco in una lette- 
ra da noi citata di fopra all'anno 590. come parve , 
che flirniffe il Padre de Rubcis (è) ; al che io non so ™«\"™: 
acconfentire, perchè iti elfo anno 5:90. quel Grafolfo ÙVi't'' 
avea gii un figliuolo appellato Gifolfo , e quelli era 
Duca del Friuli , Quel che è certo , ficcarne abbiamo 
da Paolo, il Duca Grafolfo ebbe per fucceffore in _» 
quel Ducato rfgone , e verifimilmente molti anni pri- 
ma del prefente . L 3 Aa- 
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— Anno di Cui I T 0 dCLXIT. Indizione v. 
*«5«. A di Vitaliano Papa 6. 

UmMf. COSTANTINO, detto COSTANTE , Imp. II. 

di Gn imo aldo Re i. 

ERA malcontento l'Imperador Cojtante del fuo 
foggiorno in Coflantinopoli, dove conofceva_j 
d'efiere Incorfo per le indegne fue azioni nell'odio 
di tutti. Fors' anche egli temeva, che non folte fi- 
cura la fua vita in quella Dominante . Perciò prefe la 
determinazione di ritirarli altrove . Abbiamo da Teo- 
»i»cto.fane (a) , ch'egli in quefto medefimo anno ufci di 
""**' quella Cittì , feco portando ii meglio dei fuoi arredi; 
e voce correva , eh* egli venite in Italia per pattare 
il reflo de* fuoi giorni in Roma. -Ma chefe ne fu par- 
tito , mandò gente a prender la moglie , e i fuoi tre 
figliuoli Cofìanlho, Eraclio , e Tiberio , con pernierò 
dicondurli feco . Ma il Senato di Coftantinopoli , e 
il Popolo vi fi oppofe . Loro non difpiaceva già fa 
lontananza d'un' Imperadore , in cui tanto pofleflb 
aveano prelò i vizj ; ma non potea già lor piacere , il 
veder affatto priva di Corte la Regale loro Citta, 
1 con pericolo, che in altro lontano paefe fi venifle a 
ftabilir per fempre larefidenza degli Angufit , Però 
non permifero , che que' Principi teneifero dietro al 
Padre . In quell'anno fu chiamato da Dio a miglior 
vita il fanto Abbate Mafimo , di cui più volte s'è par- 
Iato di fopra , gloriofo difensore della Cliicfa Catto- 
lica non men colla voce , che con gli fcritti , e confe- 
gul il titolo di Martire perla fiera perfecuzione a lui 
fatta dall' Imperador Collante, per cui ordine dianzi 
gli era fiata tagliata la lingua. Andarono poi tanto 
innanzi i dilfapori , elenimicizic f vegliate fra i due 
Re novelli Bertarido , e Codeberto , che fi venne all' 
armi , anfanti amenrìue di detronizzare l'un l'altro . 
Può efiere , che Godeberio fi fentifle men forte , e in 
neceflìta difoceorfo, ed in fatti fel proqcurò . Chia^ 
piato 
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ìnatoa se Carlbalio Duca di Torino , bipedi a G 
MmMo Duca di Benevento , Principe di grati valore , Vi".* 

Er pregarlodi venire in aiuto fuo contro del frate!- *•** 
Bertarido , con promettergli in moglie una fua fo- 
rella . Andò Garibaldo , ma V infedeltà , e l'ambizio- 
ne II accordarono infieme per produrre un'effetto 
tutto oppofto all' efpettazione di Godebtrto . Cioèl* 
iniquo Ambafciatore invece di efeguir fedelmente 
la Gommiflione del fuo Signore , perfuafe a Grimod- 
dò di farfi egli Re , giacché il Regno pativa , ed era 
per patir troppo fotto due Re giovanetti , inefperti , 
c si accaniti I un contro dell'altro i laddove egti ma- 
turo d'età e di fenno , e Principe bellicofo , era atto 
a ben governarlo * e rimetterlo in buon fiftema . 
.piacque il canto di quella Sirena all' ambiziolò Gri- 
moaldo , e fenza perdere tempo , lafciando Romoaldo 
fuo figliuolo al governo di quel Ducato, e metta in- 
terne una forte Armata » «'incamminò alla volta di 
Pavia . Grimoaldo è fpropofìratamente chiamato da 
Sigeberto Ci) i Storico tanto apprezzato dal Pagi, «im»»» 
DuxTaiirinacium . La fua venuta a Pavia è da lui , 
e dal Sigonio (A) riferita all'anno 6tìi. il che non può ,m d.*.- 
ilare , difeordando ciò dalle Note Cronologiche delle *"* 
Leggi d'etto Grimoaldo , delle quali parleremo all' 
anno tftfg. Crede etto Pagi , che la motta del medelì- 
mo Grimoaldo fuccedelfe nell'anno precedente 660. 
Forfè c più probabile nel prefente , quando fuffifta la 
mortedi Arxberto nell'anno precedente, e che dopo 
ladilul morte paflaflè urC anno e tre mefì (e), prima mm» 
che Grimoaldo ufurpaffe il Trono de' Longobardi . SI"""». 

Ora Grimoaldo mandò innanzi Trajimonio Conte 
di Capua, dandogli ordine efpretfo dì procurargli in 
pattando per le Città del Ducato di Spoieti , e della 
To frana 3 quanti amici e partigiani egli poteva , per 
effettuare il conceputo dìfegno. Non mancò di farlo 
Traftmondo , e metto anch'egli infieme un buon corpo 
di gente , tutto difooftoa'fuoi voleri , fi prefentò con 
L 3 que- 



Digitizod by Google 



lift! ANNALI D'ITALIA. 

jp "^ quello rinforzo a Grimoaldo , allorché dilla Tofcana 
v.*»t calò nella Via Emilia , probabilmente verfb Modena , 
*" M o Reggio . Inoltratali quell'Armata a Piacenza , al- 
lora Grimoaldo mandò innanzi il traditor Garibaldi) , 
peravvifare il Re Godeherto, che a momenti anch' 
egli arriverebbe in Pavia per aiutarlo . Fu configlia- 
to il Re di dar alloggio ne! Tuo proprio Palazzo al ben 
venuto Ducadi Benevento ; pofcia prima che fi ab- 
boccaflero ìnfieme , 1' infcdel Garibaldo fufurrò nell* 
orecchio al Re dei ibfpetti contro di Grimoaldo , e 
poi gli dille , che non era fé non bene , eh' egli fotto 
panni portalfe l'armatura per tutti i bifogni , che po- 
teffero occorrere . Altrettanto fece con Grimoaldo , 
facendogli credere, che il Re voleva ammazzarlo i 
cofa nondimeno difficile a credere , perchè Grimoaldo 
già aveva ordinata la trama , né v'era bifogno di fin- 
gere qtiefli fofpetti per conto fuo . Il fatto Ha, che 
abboccatili i due Principi , Grimoaldo in abbracciare 
il Re , fentendo ch'egli portava l'armatura indotto , c 
prevalendoli di quefto preteiìo , fguainò la fpada , e 
l'uccife. Dopo di clic occupò la fu a Reggia . Reftò 
dello fvenato Re Godeherto un figliuolo per nome R.a- 
gimberto , o Ragumberto , fanciullo di poca età , che 
i fervidori fedeli a fuo padre mifero in (alvo , e fegre- 
tamente allevarono . Grimoaldo non ne fece cafo di- 
poi , nè il perfeguitò a cagione della fua tenera età . 
BertaridolKe di Milano all'avvilo di quanto era acca- 
duti al fratello , prefo da giulta paura, o pure da-j 
viltà d'animo , con tanta fretta fi diede alla fuga , che 
lafciò indietro la Regina HadcUnda fua contorte , e 
un picciolo figliuolo per nome Cuniberto , che cadde- 
ro nella mani di Grimoaldo , e furono mandati in efì- 
lio a Benevento . Dappoiché Grimoaldo fu divenuto 
padron di Milano, non ebbe difficoltà a farli procla- 
mare Re de' Longobardi nella Dieta di Pavia; e per 
maggiormente affodarfi nel Regno, volle anche aver 
per moglie la tòrcila dell' uccifo Godchrto, a lui 
pro- 
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prometta ne' patti, si infedelmente da lui efeguiti . — ■— 1 
O- indi rimandò al fuo paefe le milizie Beneventane, E K A 
cella forza delle quali avea confeguito il Regno, nè 
verfò d'elle fu Icario di regali . Parte nondimeno 
feco ne ritenne per fua guardia e ficurezza , e a que- 
iti donò una gran copia di poderi per loro ricompen- 
sa . Intanto il fuggito Re Bertarido fi ricoverò prelTo 
Cacano Re degli Avari , o lìa degli Unni , Signore.,» . 
della Pannonia . 

Anno di Cristo dclxiu. Indizione vi. 
di Vitaliano Papa 7. 
di CoJTANTINOjdettO CosTANiE,Imp.a j. 
di Grimoaldo Re 3. 

AL prelènte anno rapportò il Cardinal Raronio 
(<0, e dopo lui Camillo Pellegrino (fi) il prin- ili 
cipio del Regno dì Grimoaldo . Ma Sapendo noi da_. \L b "°" 
Paolo Diacono (e) , che Succedette l'afledio di Bene- *■ »y<- 
vento , prima che I'Imperador Co/fante veni de a Ro- tvtm. 
ma , ed etTendo egli arrivato a Roma nel dì cinque di' i^. 1 ,?. 1 ' 
Luglio di quell'anno , correndo l'Indizione fella. , 
dopo eflère flato preflb Benevento , come troviamo 
atferito anche da Ana(hfio.(<0 : per confeguente bi-jai i.tt. 
fogna fupporre , che Grimoaldo nel precedente anno 
€61. dopo il mele di Luglio occupane il Regnodci 
Longobardi C a ' cne occorfe non poco tempo ) , e 
«he nel prefente poi venilTe da Pavia in foccorfo deil* 
attediata Suddetta Città di Benevento . Convien dun- 
que Sapere , che I'Imperador Colante , nfcito di Co- 
ftantinopoli nell'anno addietro , al comparire della — » 
Primavera profeguì la fu a navigazione fino ad Atene, 
e- di là poi venne a Taranto . Quivi intefo , come 
Grimoaldo con eifcrfi portato a Pavia avea laiciato 
con poche forze Benevento, e al fuo governo 
moaldo , giovane poco pratico ne! mefiier della guer- 
ra . s'avvisò , che quello fotte il tempo propino per 
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=^= ifcacciar di colà ì Longobardi. Perciò colle rruppéj 
E v«S«** cfle ^ eco avea cor d°"o i c co ' prefidj di varie Cittì 
*rt',*7i" maritime a lui fottopofte, e con quanti foldati potè 
trarre dalla Sicilia determinò di pattare all'afTedio di 
Benevento. Prima di farlo, narra Paolo Diacono 
£f£"V OO ch'egli volle confultare intorno a quefìa imprefa. 
un fanto Romito , che era in concetto di predir le 
cofe avvenire. Parlò con lui, dimandandogli, fc 
gli riunirebbe di abbattere i Longobardi . Prefe tem- 
po il buon Servo di Dio per far prima orazione , c 
la feguente mattinagli rifpofe , che per ora la gente 
Longobardica non potea efiere vinta , perchè una_j 
Regina venuta da ftraniero paefe (cioè Teodelinda') 
avea nel Regno Longobardico fabbricata unaBafilìcx 
in onore di San Giovanni Battifta , il quale continua- 
mente colla fua interceflìon pretto Dio proteggeva la 
Nazion Longobarda . Ma che verrebbe un di , che i 
Longobardi non farebbono più conto diquclfacro 
Luogo , ed allora arriverebbe la rovina di quella^. 
Nazione. Il chefoggiugne etto Paolo Diacono , s'è in 
fatti verificato a' miei giorni , perchè avanti che fuc- 
cedette l'eftinzione del Regno de' Longobardi, coi 
miei occhj ho veduto quella fletta Bafilica, elìdente 
in Monza , data in preda a vili perlbne , e polii al 
governo d'efla Sacerdoti indegni ed adulteri , perchè 
non più a gente di merito, ma Solamente a chi più. 
danaro fpendeva , era conferito quel venerabil Luo- 
go . Ora l'Imperador Collante con tutto il fuo sforzo 
ufeito di Taranto , oftilmente entrò nel Ducato Be- 
neventano , e prefe quante Citta de' Longobardi in- 
centrò per cammino . Trovò refiftenza a Luctrit 
(oggidì NottrdyCxtà ricchiflìma della Puglia in quei 
tempi: però convenne a forza d'armi e d'attedio es- 
pugnarla . Impadronitofene sfogò il fuo fdegno con- 
tro d'effa con guadarla e diroccarla fino ai fondamen- 
ti . Imraprefe anche l'attedio di *icberonzìa C oggidì 
^icerenza} ma per la forte lunazione non potè fot- 
tomet-r 
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tometterh . Pafsò di là folto Benevento , ed affediol- 
lo con tutto il fuo cibrei to . A i primi movimenti del 
nemico Imperadore , ftomoaldo, figliuolo del Rcj 
Crimoaìdo , giù. da lui dichiarato Duca di Beneven- 
to , inviò a Pavia Sefualdo fuo Balio 3 pregare il pa- 
dre , che il più follecitamente , che potetfe , accor- 
reffe in aiuto di lui. e de' fuoi Beneventani . Non 
perde tempo Grimoaldo , e menata torto una potente 
armata, lì mife in viaggio alla volta di Benevento . 
Ma per iftrada moltifBmi de' Longobardi defertarono, 
e fe ne tornarono alle lor cafe , perfuadendofi , che 
Grimoaldo con avere fpogliatoil Regal Palazzo di Pa- 
via , più non folfe per ritornare in quelle contrade . 

In quello mentre l'Imperadore con tutte le mac- 
chine da guerra continuava vigorofamente ['afledio 
intraprefo ; ma il Duca Hgmoaldo, tuttoché giovi- 
netto, faceva una gagliarda difeià . Non era tale la 
guarnigione , ch'egli potette azzardarti ad ufeire in 
campo , per tentar la forte d'una battaglia ; contut- 
toc'ioin compagnia de* più bravi giovani facea delle 
frequenti fortitc , uccidendo non pochi de' nemici, 
e tenendoli in un quali continuo allarma . Allorché 
Grimoaldo fuo padre , camminando a gran giornate , 
cominciò ad accodarli ai contini de! Ducato Beneven- 
tano , fpedl innanzi il fnddctto Balio di fuo figliuolo, 
acciocché cautamente penetrando nella Cittì afledia- 
ta , incoratine i difenfori colla fìcurczza dell'immi- 
nente foccorfo . Ma Sefiialdo sfortunatamente cadde 
in mano de* Greci , che da lui feppero , come il Re 
Crimoaìdo veniva a far loro una vili'a . Dì più non ci 
volle, perche l'Imperador Collante trattane Cubito 
aggiramento col Duca i{omoaldo , per poterli riti- 
rar con vantaggio da quell'imprefa . Fu fatta la capi- 
tazione , e data a Collante per ortaggio una forell* 
d'elfo Duca per nome Gif a C Gifcta , o Ghia , credo 
io nome ufato fra' Longobardi ) la qua! pofeia non 
potè più rivedere i fuoi , elfcndo mancata di vita nel 
ve- 
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venire dalla Sicilia , o nell'andarvi . Non efprimè 
vJJJ Pao '° Diacono, clic patti feguifTero; mafembra, 
c Jic lì ricavi dalla vita di San Barbato Vefcovo di 
r*i iute quella Città , rapportata dall' Ughelli (a) , che folle 
;j|V,V pagata da Homoaldo a Coflante una buona fomraa d'oro 
acumi, e d'argento , e di pietre preziofe . Certo la forelll 
data in ortaggio può far conghictturare , che fu ac- 
cordata qualche fomma di danaro ad elfo Imperadn- 
re , da pagarli con un refpiro di tempo . Aggiugne 
fucceflìvamente Paolo Diacono , che l'Imperadore 
fece condurre fotco le mura il fuddetto Sefualdo con 
intimargli di far Japere agli afiediati , che GTÌmoaUo 
non potea venire in lor ajuto ; cofa ch'egli promife 
d'efeguire , Dimandò egli di parlare con Rgmoaldo , 
che in fretta comparve fulle mura. Allora Stfitalio 
gli diuc , chetcnefle forte , nè avene paura , perchè 
fi avvicinava il poderofo foccorfo dal padre, già per- 
venuto al fiume Sangro ; e che folamente gli racco, 
mandava di aver cura e compaffione di fua moglie e 
dei fuoi figliuoli , ben iàpendo, che la perfida Na- 
zione de' Greci noi laverebbe fopravivcre . Tanto in 
fatti avvenne . Non sì torto ebbe finito di dir quelle 
parole, che per ordine dclPImperaciore tagliatogli 
fu il capo, e quello con ima petriera gittato nellu 
Città . Un Prìncipe magnanimo non avrebbe operato 
cosi . Portata erta tefta a! Duca Hptnoaldo , con calde 
lagrime e baci , , fu da lui ricevuta , e in un degno 
fepolcro dipoi riporta . Non fi sa ben intendere , co- 
me feguifTe quello fatto . Perchè fe prima di condmi- 
' der la pace , Sefualdo parlò con hgmoaldo , quelli 
non avea bifogno di far capitolazioni , né di compera- 
re con si grave pagamento, e coll'oftaggio della lo- 
rella !a liberazion della Città . Se poi dappoiché era 
feguita la pace , non v'era più bifogno di far credere 
a Rpmoaldo , ch'egli non dovea fperare foccorfo . Non 
volendo poi l'Imperadore afpettar l'arrivo del Rc_» 
Cr*W0flJ(fo,lcvato il Campo s'inviò alla volta di Napo- 
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]! ; ma nel palfaggio del fiume Calore gli fu addotto fi 
con un difhccamento Minala , oda Muoia Conte di ^ 
Capua, che gli diede una buona pelata in un luogo, * 
appellato tuttavia a' tempi di Paolo Diacono la Pu- 
gna , o fìa la Battaglia . Ma fe era feguita pace , co- 
me poi feguitavano le o/lHiti ? Il dirli poi dallo 'Sto- 
rico , che folte allora Conte , cioè Governatore di 
Capua , quel Mìttoia , quando all'anno precedente 
vedemmo TYafimondo Conte di quella Città , ci chia- 
ma ad avvertire ciò, che il mede-fimo Paolo narra 
più di fotto con dire , che da che Criraoaldo ebbe li- 
berato Benevento dai Greci , prima di tornarfene a 
Pavia , dichiarò Duca ài Spoletì Tracimando , dian- 
2Ì Conte di Capua , in premio d'averlo ben fervilo 
ad acquifere il Regno , giacché per la morte di Ot- 
tone era reftaco vacante quel Ducato . E per maggior- 
mente obbligacelo , gli diede per moglie un'altra fua 
figliuola , di cui non Tappiamo il nome . Però a queft' 
anno appartiene quello nuovo Duca di Spoleti ; e for- 
fè Paolo per anticipazione appellò Mhtola Conte di 
Capua. 

Abbiamo poi dal medefìmo Storico OO ■> che polla h 
in ficuro la perfona dell'Tmperadore in Napoli , allora l 
uno de* fuoi Grandi, appellato Saburro , dimandò 
la grazia ad efTo pugnilo di poter* andare a combatte- 
re coIDuca ]{omoit!do , promettendoli una ficura vit- 
toria di lui . Fu efaudito , ed andò. Ancor quello può 
far fofpettare , che non fuffifta la pace fuddetta . A 
queft'avvifoil Re Grimoaldo volle in perfona ufeire 
collafua armata a provare il valore de* Greci ; ma il 
Duca ltgmoaldo tanto il pregò , chelafciafle a lui 
l'imprefa , che l'ottenne . E prefa feco parte dell'ar- 
mata paterna , con tutti i fuoi andò ad attaccar la_j 
zuffa , la quale fu con vigore iòfiennta lungamente da 
ambe le parti . Ma adendo uno de' Longobardi appel- 
lato Amalongo , che portava il Conto , cnè lo Sten- 
dardo Regale s con quello a due mani percoflb Lin_j 
. - Gre- 
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*==s Greco, levatoio di fella, ed alzatolo con cflb foprail 
v 0 *.„ A '" uo C3 P° : terrore a quella villa faltò addofTo ai Gre- 
a»o. ttf ci t j q Ua ]i prefero incontanente la foga , e d'erti fu 
fatta una grande ftrage . Se ne ritornò Suburra Ver- 
gognato a II' Im per ad ore, e Romualdo tatto lìetoe glo- 
riofo al Re luo padre . Ma il, racconto di quella bat- 
taglia e vittoria è accompagnato da Paolo Diacono 
con un utfertur: fegno , che non ne era ben certo» 
E veramente par cola da non digerire si facilmente 
quella galanteria di alzare in aria quel povero Gre- 
co , o vivo o morto ch'ei folte . Certamente il buon 
Paolo non è avaro di lodi alla Nazion fua Longobarda. 
Qu.1 poi non fi dee tacere quel che abbiamo dalla vita 
poco fa mentovata di San Barbato Vefcovo di Bene- 
vento . Profelfavano bene i Longobardi Beneventani 
la Legge di Crilìo , e prendevano il facro battefimo t 
ma ritenevano tuttavia dei riti Gentilefchi , coroej 
lungamente ancora fecero i Popoli Franchi. Cioè 
aveano in ufo di adorar la Vipera , di cui ciafeuno tc- 
nea l'immagine in cafa fua . Regnava eziandio fra loro 
una Superazione , confidente in riguardare per cofa 
facra un Albero , a cui pare , che facelfero de' fagri- 
fizj o de' voti . Attaccavano anche ai fuoi rami uo 
pezzo di cuojo , e correndo a brìglia fciolta a cavallo, 
gittavano all'indietro dei dardi a quel cuojo ; e beato 
chi ne poteva fiaccare un pezzetto : egli fel manica- 
va con gran divozione . Barbato non peranche Ve- 
fcovo predicò più volte contro di quelle Superazio- 
ni , ma predicò indarno . Venne poi l'alfediodi Be- 
nevento : allora più che mai San Barbato fi fcaldó in 
quello affare , di maniera che il Duca Rgmoaldo pro- 
mife di cfiirparle , fe Dio gli facea grazia fai vare la 
Cittì da quel pericola ! del che fi fece malevadore 
Barbato. Perciò appena fu fdolto l'auedjo , che il 
Servodi Dio, prefa un'accetta , corft a tagliar l'Al- 
bero làcrilego fin dalle radici , e coprì il lito di terra. 
Fu poi creato San Barbato Vefcovo di Benevento , c 
fa- 
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faputoi cheli Duca in un fuo gabinetto féguitava a 
tener l'Idolo della Vipera , afpettò ch'egli andarti: al- 
la caccia , e portatoli a Teoderada moglie d'eflb Du- *~ 
ca, Principefla veramente Cattolica e pia, tantodif- 
Je , che lì fece confegnar quell'Idolo d'oro , ed imme- 
diatamente rottolo , ne fece fare un Calice e una Pa- 
tena di mirabil grandezza , e placò dipoi miracolofa- 
mente il Duca pel furto piamente a lui fatto . S'ha__» 
nella fteflà vita , che San Barbato ricusò il dono di 
molti poderi , efibitogli dal Duca Rgmouldo, e fola- . 
inente gli dimandò , che forte fottopofia ed unita alla 
Chi da di Benevento quella di Siponto coll'infigne 
Grotta di Sin Michele nel Monte Gargano, che fi 
trovavano in qnefti tempi deferte, ve ri Umilmente 
perchè Taccheggiate dai Greci il che gli fu accordato. ' 
E di quella unione fi truovano ficure memorie da. li 
innanzi. Ma non è già ficuro Documento di ciò una 
Bolla di Vitaliano Papa, pubblicata dall'Ughelli {a\ 
e indirizzata FgverendiQìmo Domino carijjmo Bene- }**''jVj; 
ventanae Ecclejìac Epifiopo , t che cosi non hanno mai 
parlato i Papi , fcrivendo ai Vefcovi . Dicefi anche 
clata ///. Kal. Februarii , "Pontijìcattts arma primo , In- 
diti io ne XI. Qu_efta Indizione denota l'anno 66%. nel 
quale indubitata cofa è , che non correva l'anno pri- 
mo del Pontificato di Papa Vitaliano . Nè allora i Pa- 
pi lafciavano nella penna gli anni dell'Imperadore , 
come ivi fi ofserva . 

Pafsò dipoi l'Impcrador Coflaiite da Napoli a Ro- 
ma , e fappiamo da Anaftafio , che arrivò coli 
nel Mercordl, giorno quinto di Luglio . Gli andò «UH?" 
incontro Papa Vitaliano col Clero fei miglia fuori 
della Città, efatte le accoglienze , il conduffe nel 
giorno ftefso a San Pietro , dove fece orazione , e la- 
fcrò un dono . Nel Sabbato apprcfso fi portò a Santa 
Marta Maggiore , dove praticò lo ftefso. Nella Do- 
menica feguente proceffional mente con tutto l'eferci- 
to tuo tornò al Vaticano , efsendogii ufeito incontro 

tUt, 
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■ "-"■'*= t'itujl Clero con doppieri accefi . In quella facraBa- 
S v«ip» A filica fi cantò Mefta folenne , e l'Imperadore fece_» 
l'oblazione di un Pallio tefsuto d'oro, e di feta . Nel 
Sabbaco iufseguente fi trasferì alla Patriarcale Latera- 
nenfe , e quivi pranzò nella Bafflica di Giulio . Dopo 
dodici di di permanenza in Roma Collante dugnjlo fi 
congedò dal Papa, e mifefi in viaggio alla volta di 
Napoli , con aver prima levato da quella Regina del- 
le Città tutti i bronzi , che le fervivano d'ornamento, 
e tolte infìno le tegole di bronzo , onde era coperta la 
Chiefa di Santa Maria a i Martiri , cioè la Rotonda . 
Pafsò a Napoli , e quindi per terra fino a Reggio di 
Calabria. Prima che terminane l'anno , mife piede 
in Sicilia , e prefe ad abitare nella Città di Siracufa . 
«p" 1 *" Poche parole ha fotto quell'anno Teofane (<0 . ma ci 
danno abbaftanza a conofeere di grandi iciagure acca- 
dute in Oriente al Romano Imperio , perchè gii 
Arabi , cioè i Saraceni devaftarono moire Provincie 
Criftiane, e conduflero in ifchiavitù un'immenfa_j. 
quantità di perfone. $p crediamo al Sigonio (i) , 
Agoni creato Duca del Friuli nell'anno 661. terminò 
lafua vita nell'anno prefente , e fu conceduto quel 
Ducato a Lupo , Ma il Sigonio fi fece tal Cronologia 
fulle dita , poiché per conto del tempo nulla fi ricava 
da Paolo Diacono . Sembra più verifimile , che Ago- 
ne molto prima avelie quel governo , e fors'jn- 
che ebbe Lupo per iuccelTore prima dell'anno pre- 
fente . 
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Annodi Cristo dcljciv. Indizione vii. ss 
di Vitaliano Papa8- 

di Costantino^ etto CoSTAHTB,Imp.i4, *■»•«* 
di Grìmoaldo Re J. 

TOrnato che fu il Re Grìmoaldo a Pavia , ebbe 
finalmente notizia , che il fuggito Re Bertari- 
4o s'era rifugiato nella Pannonia , o fia nell'Ungheria 
predo di Cacano , cioè preflb il Re degli Unni Avari, 
Signore di quelle contrade. Spedi torto coli Amba- 
sciatori , per far fapcre ad elfo Cacano , che s'egli 
penfava di voler ritenere Bcrtarido nel fuo Regno, 
dichiarava fpirata la pace fra lui e i Longobardi . Do- 
veano allora portare gl'intere fli di Cacano , che non 
forte bene di romperla con Grìmoaldo : Però chiama- 
to Bcrtarido , gl'intimo, che andafle dovunque gli 
piacerte , perché a cagione di lui non voleva nemici- 
zia né guerra coi Longobardi ; e bifognò che Berta- 
rido sloggiale . Adriano Valefio , e pofeia il Padre 
Mabilìone fcoprjrono una particolaritì di quello fat- 
to , che merita ben d'eflere ancor qui regiftrata . Sic- 
come s'ha dalla vita di San Vìlfrido Arcivefcovo di 
Jorch , fcritta da Eddio Stefano Autore contempora- 
neo , e rlampata dal fuddetto Mabilìone, (a) , quel £«5!S^. 
Prelato cacciato dicafa, volendo venire a Roma_j J^.ii^ 
nell'anno 679. pafsò per Francia , ed arrivò ad Ber- 
cbterum Regem Camp a ni 3 e , ninni humilem , &• 
quietarti , & trementem fermanti Dei . Acutamente 
avvertirono que' valentuomini per le cofe , che fe- 
guitano , parlarti qui di Beriìerit , a fia Bcrtarido 
Re de' Longobardi , dappoiché egli ebbe ricuperato 
il Regno, ficcome vedremo; né iaprci dire , perche 
chiamato Re della Campania , fe forfè non forte per- 
ch'egli comandava nella gran pianura e Campagna. 
della Lombardia . -Ora il buon Re Bcrtarido difle al 
fanto Arcivefcovo, che erano venute perfone ap- 
poiiadalla gran Bretagna con efibirglide' grofli re- 
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gali, s'egli il faceva prigione, ed impediva, chej 
„ A non andane a Roma . Ma ch'egli udita si iniqua di- 
**' manda , loro avca rifpoflo : In mia gioventù anch'io 
cacciato dalla mia patria > andai ramingo , e cercai 
e trovai ricovero prefjo un certo Re degli Vnni difetta 
"Pagano , il quale con giuramento fatto al fuo falfa 
Dia fi obbligo di non darmi giammai in mano de'' miei 
Mimici , ni di tradirmi . Dopo qualche tempo vennero 
i Melfi dei miei nemici . epromifero con giuramento 
di dare a quel Se un moggio pieno di foldi d'oro , fc 
metteva me in loro potere , per levarmi poi Invita. 
Ai che il Re riipefe : miafpetterei tofio la morte da- 
gli Hit fe commettevi quella iniquità , e calpeflajft il 
giuramento fatto alle mie Deità. Oraquanto pi» io , 
che conofco e venero il vero Dio , debbo fiar lungi da, 
tal misfatto ? Io non darei l'anima mia , per guada- 
gnar tutto il Mondo . Così un Re Longobardo , il 
quale fece dipoi mille carezze al piiflimo Arcivesco- 
vo, e con buona feorta il fece accompagnar fino a 
Roma. Ciò fuccedet te nell'anno 679. Tornando ora 
a Bertarido , che era flato licenziato dal Re Cacano , 
non fapendo egli dove volgerei paflì per affi curari! 
1 la vita, prefe unailraua rifoluzione , (4), e fu di 
h venire a metterli in mano dello fletto fuo nemico , 
cioè del Re Grimoaldo , giacche la fama portava , 
ch'egli fotte un Principe clementi filmo , avvifando- 
H , che gli permetterebbe di panar i! retto de' fuot 
giorni con qualche convenevol comodità in vita pri- 
vata . Arrivato a Lodi , mandò innanzi Onolfo fuo fi- 
datiffimo fervitore , per far fapere a Grimoaldo la 
ina venuta, e aver da lui le neceflarie ficurezze. 
Lieto Grimoaldo per quella nuova , generofamente 
rifpofe , che venifle pure , promettendogli in paro- 
la di Re, che niun male gli farebbe . Venne Berta- 
rido , volle inginocchiarli , ma Grimoaldo abbrac- 
ciatolo come fratello il baciò ; e con giuramento l'af- 
Écurò , che farebbe da U innanzi falvo , e ben trai - 
tato 
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tati da lui. Gli fu aflegnato un Palagio , etuttoquel 
ciic gii occorreva per un (ignori! trattamento; Ma ^ 
feppefl appena nella Città l'arriva di Btrtarido , che *° 
i Cittadini continuarono a folla a fargli delle vifite ; 
riè mancarono poi perfone maligne , clic rapprefenta- 
rono a Grimoaldo, come egli era alla vigilia di perde- 
re il Regno , fepiù lungamente lafciava in vita 3 cr- 
tarido . Non cadde in terra il configlio . 

Grimoaldo in quella fl-effa fera mandò delle regala- 
te vivande e de' preziofi vini a Bertarido , acciocché 
facendo banchetto , e largamente bevendo s'ubbria- 
ca(Te , con pen fiero poi di fargli qualche brutta fella , 
dappoiché fofie ito a dormire. Ma Bertarido delira- 
mente avvertito da un fue famiglio di quel che fi ma- 
nipolava , moftrando di bere fpeffifiìmo de! vino alla 
falute del Re, non bevve fc non acqua , portatagli in 
■ un bicchiero d'argento . Ritiratoli poi in camera , c 
notificato quanto occorreva ad Onolfo , e a! fuo guar- 
darobiere , uomini fidatilfimi, fi configliarono di 
quel che s'aveva a fare in si brutto frangente . Quand' 
ceco arrivar le guardie del Re, che cinterò tutto il 
Palagio. 0 no I/o allora , avendofatto vcft ir Bertari- 
do in abito da fchiavo , e incisogli Culle (palle un mì- 
terazzo coi panni da letto , e una pelle d'Orfo , fcl 
mandò innanzi , ingiuriandolo e regalandolo anche di 
balìonatc. Arrivato alle-guardie , clic gli dimanda- 
rono, che mufica era quella? Eh, rifpofe , quefio 
ntafialzoiie m'avea preparato da dormire in camera 
' di quell'ubbriacone di Bertarido, che rottfa là annega- 
to nel vino . Io non vòftarpiù con quel pazzo, cafa 
mia , a cafa mia . Il lafciarono andare ; ed egli con- 
dotto il padrone al muro della Città dalla parte del 
Ticino , con una fune calò giù lui , ed alcuno de' funi 
famigli. Bertarido. con quella compagnia, avendo 
trovato dei cavalli alla paltura , su quelli montato, 
colla maggior fretta poiTibilc marciò alla Città d'Alti, 
dove avea di molti amici ; dì là poi pafsó a Torino , . 
7W. IP. Turi, I. M e po- 
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e pofcia felicemente arrivò nel paefe della Francia . 
Dappoiché fu iliaco Bertarido della iìia camera , vi 
A ""» lt *' li chi nfe dentro il Guardarobiere . Mandò il Re Gri- 
moaldo a dire alle guardie , che gli conducefsern al 
Palazzo Bertarido, • e però picchiarono all'ufcio . Ri- 
fpofe di dentro il Guardarobiere , racco mandandoli , 
■che per carità lafciafsero dormire anche un poco il 
padrone , perchè era si cotto dal vino , che non fi fa- 
rebbe potuto reggere in piedi . Portata al Re quella 
rifporta, replicò, che non tardafsero ad efeguirgli 
ordini ; e peròveggendo , che il Guardarobiere an- 
dava temporeggiando per non aprire , forzarono co- 
si la porta , e cominciarono a cercare per tutti i bu- 
chi, dove fofse Bertarido . Non trovandolo , infine 
il Guardarobiere fu obbligato a fcoprire , che era fug- 
gito . Furibondi allora i faldati fe gli avventarono , 
e prefolo pe' capelli il trafsero al|a prefenza del Re_> 
Grimo aldo , come confapevole di quella fuga , e de- 
gniamo di morte ■ Grimoaldo dopo avere ordinato , 
che il lafciafsero , volle da lui intendere la maniera 
tenuta da Bertarido per ifcappare . E faputa]a_,, 
fi rivolfc ai fuoi , chiedendo loro , cofa fi meri- 
tava un uomo tale , che avea fervilo a deludere gli 
ordini fuoi ? Mille tormenti e la morte, rifpofcro 
tutti . Ma Grimoaldo Principe magnanimo allora re- 
plicò; "Per Dio che cofìnì inerita premio , perchè non 
ha a-vnto difficoltà dì efpor la fna vita per falcare il 
"Padrone, kd in fatti l'arroló torto fra i fuoi Guarda- 
robieri, avvertendolo di avere pe} nuovo padrone 
quella ftcfsa fedeltà , che aveva avuto per Bertarido 
e promettendogli perciò di molti comodi . Volle poi 
fapere, che folse divenuto di Onolfo , e gli fu detto, 
che s'era ritirato in facrato nella Baiìlica di San Mi- 
chele Arcangelo . Affidatolo fulla fua parola , il fece 
venire a Palazzo, ed intefo da lui tutto il filo della fu- 
ga; il commendò forte, e non folamente il mife in 
liberti, ma gli concedette ancora il godimento di 
quan- 
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quanti beni a lui fi appartenevano . Nullsdiineno po- 
cotempo pafsó , che capitato Otolfb in Corte , il Re \£„? 
gli ilimando , come fé la pillava ? Candidamente ri- ""• "- 
Ipofe clic amerebbe più di morire con Bcrtarido, 
diedi vivere altro™ in mezzo alle delizie. Chiamai 
to allora 11 Guardarobiere , volle udire di che fenti- 
mcnto egli folfe • Rirpofe aneli 'egli dei medelìmo te. 
note . anmuUù con gran benigniti gli afeoito , e- 
ppfpa ordinò ad Omlfi, , che prendene , quanto gli 
piaceva de' Cuoi Servi , cavalli , e mallirizie , e die 
gli permetteva di andarfenc . Diede la IlelTi Jlc-nza al 
Guardarobiere, ed amendue Fatto un buon bmvlio 
ed avute buone feorte dal Re , allegra.nente fé n'an- 
darono in Francia a trovare il loro a'nutiliìipo oadro- 
ne Bertoldo . Per quelL- azioni gloriole degne» 
d'euer paragonale a quelle de' pii, iìlullri Romani , è 
da lodar Gnmoaldo , le non che egli portava feco la 
altrui ' "™" , ' ro '' itoria: " eB !="»firpJ'a il Regno 

Annodi Cristo dclxv. Indizione vili, 
di Vitaliano Papa 9. 
di CosTANiiuo.detto CosTANTE,Imp.ae. 
di Grimoaldo Re 4. 

R Accoglici! da Beda C<0 , che nel prcfen,e anno .» »»•■■ 
infierì molto la pelHlenza in Italia , e per que- 
Ito malore l'Ambafciatore dei Re d'Inghilterra con 
«■attuti i luoi domeilici lafcio la vita in Roma . A 
quello medefimo anno par che fi polla rircrireli_i 
guerra rnolTa dai Re Franchi al Re Grimaldi . Do- 
vette Btturtdo t'uggito in Francia cosi ben perorare 
la caula lua predo di dataria III. Redi Parigi e della 
Borgogna, con efporre l'efurpazione ingiulla a lui 
latta da Gmnoddo , e la faciliti , che vi farebbe di 
rimetterlo fui Trono , llante il gran numero de'i'uoi 
partigiani , qual'ora e.To CltUrh prendene la lua pro- 
Ai 2 tc- 
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B ' "■ lezione , e fpedifle un'efercito in Italia : che quel Re 
s'indufle a muover guerra a Grimaaldo . Entrò l'ar- 

**** mata Franzefe per la parte delia Provenza nel Pie- 
monte, ed arrivò, fin preflb alla Città d'Arti. L'ac- 
corto Grìmoaldo ufeito anch'egli in campagna colIa_s 
fua armata , fermò i nemici in quel territorio, e 
quivi fi accampò. Era Principe fagace , efapea le 
furberie della guerra . Un dopo pranzo fingendo un 
panico terrore, levò all'improvvilò il campo, e ri- 
tiro ili con lalciar indietro le tende, e buona parte 
del bagaglio , e fpezialmente una quantità prodigiofa 
eli cibi e vini di buon polfo . Caddero i Franzefi nel- 
la rete. Accortili della di lui fuga , diedero il facco 
al Campo, e trovato si buon preparamento di man- 
giare e di bere , fecero gran gozzoviglia , e fi abbo- 
racchiarono in maniera , che quafl tutti ubbriaco! fi 
diedero in preda al fonno . Ma non fu si torto panata 
la mezza notte , che Grìmoaldo voltata faccia, quan- 
do men fel credeano, venne a far loro pagar lo feotto. 
' Tanta lirage ne fece , chea pochi riufeì di portar fal- 
va la pelle alle lor cafe . II luogo dove fegui quefto 
' ' inacello dei Franchi , Paolo Diacono fcrive , che a* 
fuoì di fi appellava Rio , ed era poco lungi dalla Cit- 
tà d'Arti . Stava intanto l'Imperador Colante in Sira- 
cufa. S'erano a tutta prima immaginati ì Siciliani , 
che la buona ventura folTe venuta a trovarli , in mi- 
rando piantata la Sedia Imperiale nella lor Ifola . Si 
d ifìngannarorio ben toflo. Io non so fe perchè querto 
I Principe era d'inclinazion troppo cattiva , o pure 
perche la necellìtà Paftringefle , per non poter tirare 
da Coftantinopoli e dall'Oriente alcun danaro e fuflì*. 
dio pel grandiofo fuo mantenimento , egli fi defie a 
far delle infopportabili avaniea que' Popoli. Si Ana- 

, ,!!, s »! 1 " ftafio (a) , che Paolo Diacono ((0 ci allìcurano, aver 

h ukf. egli talmente afflitti gli abitanti e poITelTori dei 
beni nelle Provincie di Calabria , Sicilia , Sardegna, 
ed affrica con gabelle , capitazioni , e viaggi di na- 
vi, 
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vi , che non s'era a memoria d'uomini fimi! flagello ™=3 
giammai patito . Reftavano feparate le mogli dai nu-EJ 1 * 
riti t i figliuoli dai genitori ; in una parola arrivaro- «*» %. 
notant'oltre i malanni , che nonrellava più fperanza 
di poter vivere alla gente . Ne già andarono i Luoghi 
facri efenti da queffa tempefìa , perch'egli Ipogliò 
tutte le Chiefc de* loro facri vafi , e de' loro tefori . ( 
Teofane tuttoché Autor Greco , nota anch'egli, »»;"• 
fori* fotto l'anno precedente , tanti efsere (iati gii 
aggravi de' poveri Siciliani , che molti difperati fcap* 
panda andarono a fifsar la loro abitazione a Damafco i 
il che ataluno potrebbe fembrar cofalìrana, perchè 
i Saraceni fignoreggiavano in quella Città . Ma quei 
Popoli non fi attentavano più a dimorar in paefe , do- 
vecomandafse un sì fcellerato non Imperador , ma.» 
Tiranno . 

Aimo dì Cristo dclxvi. Indizione ix« 
di Vitaliano Papa io. 

di CoSTANTlNO,dettO CóSTANTEjImp.lfi, 

di Gplimoaldo Re j. 

Giacché non fi sa , a qual anno precifamente s'ab- 
biano a rapportare i fatti del Friuli , riferiti da 
Paolo Diacono (&) circa quelli tempi , mi prendo la " 
libertà di farne qui menzione , Morto che fu ne' tem- 
pi addietfo Agone Duca del Friuli , la Cui abitazione 
in Civida! di Friuli tuttavia a' tempi di Paolo Diaco- 
no efifteva , chiamata la eafa di Agone , fu conferito, 
Eccome dicemmo, quel Ducato a Lupo , uomo di 
peffimo talento . Coftui un giorno all'impro vvifo con 
un corpo di cavalleria fece una forprefa all'Itola di 
Grado, poco lontana da Aquileja, palfando per una 
flrada fatta a mano , che dalla terra ferma arrivava 
colà , la quale par ben difficile a crederli , come notò 
il Padre de Rubeis Ce) . Era quell'Itola fottopofta all' '"JSS'. 
Imperadore , ed ivi dimorava il Patriarca Cattolico ££[','." 
1 I M } d'Aquì- 
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' d'Aquilefa, spellato Gradenfe . Diede lupo il Tacco 
VaL A a quella Chiefa, e ne portò via tutto il tcforò . Al- 
«™«* Iorchè poi dovette Grimoaldo portarfi al foceorfo dì 
Benevento auediato , lafciò in Pavia come Viceré e 
Comandante quello Iitpo, i citi fatti egregiamente 
corrifpondevano al nome , e gli raccomandò il fuo 
Palagio. Commii't: Lupo in tal congiuntura non poche 
infolenze in quella Cittì , perche fi lufingava , che 
CrimoaU» non artflc più atornare; ma s'ingannò. 
1 Tornò Grimoaldo , e Lupo temendo il gaftigo de' fuoi 
reati, fi ritirò nel Friuli, dove diede principio ad 
una ribellione contro del fuo Sovrano . Crede il fud- 
detto Padre de Rubeis accaduto ciò nell'anno 664,. 
Grimoaldo , che non amava molto d'intraprendere 
una guerra civile di Longobardi contro Longobardi , 
perché non fi fiilava del Popolo fuo , fegrcta mente 
mone Cacano Re degli Unni Avari , affinchè veniife 
dall'Ungheria a gaftigare cottili. A man baciate ab- 
bracciò Cacano I'afTunto , e con un formidabil eferci- 
to giunte ad un Luogo appellato Fiume , intorno al 
quale latterò che dilptitino gli Eruditi Fu ri ani . Qui- 
^ vife gli fece arditamente incontro il Duca Lupo , e 
•mi. per quanto raccontarono a Paolo Diacono fa) alcuni 
vecchi, che s'erano trovati prefenti a quella Trage- 
dia , operò di molte prodezze contro que' Barbari , 
coi quali per tre giorni tre volte attaccò battaglia con 
efito felice. Nella prima li fennfifle , con relìar fola- 
mente feriti alcuni de' fuoi. Nella feconda furono al- 
quanti de' fuoi feriti e morti , ma con aftàiffima ftra- 
gc degli Avari. Nella terza ancorché molti Longo- 
bardi reitafiero feriti e morti , pur diede la rotta ali* 
immenfo efercito di Cacano , e ne riportò un ricco 
bottino . Ma raccoltifi i Barbari vennero nel quarto 
giorno si iferminatamente addofTo a Lupo , che la fua 
gente diede alle gambe , ed egli amando più tolto di 
morir, che di fuggire , dopo aver date quante pruo- 
ve potè del fuo valore , laiciò fui campo la vita . I 
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fuggitivi Furlani fi ritirarono nelle Cartella più forti 
p<r quivi far difda , con abbandonar la Campagna ^ ol ?„» A 
alia diferezion degli Avari , i quali diedero il facco a 
tttto il paefe , c parecchi Luoghi confumarono col 
fioco i 

Ori avendo abbaftanza operato a tenore dei delì- 
derj del Re Crìmoaldo , quefti fece loro intendere , 
cheofamii ceffonerò di guadar quella Provincia , e fe 
r'andafiero con Dio . Ma ^negl'Infedeli non l* in- 
tendeaiio cosi . La rifpofta , che fpedirono per gli lo- 
ri Ambafciatori a Grimoaldo , fu cheaveano prefo 
il Friuli a forza d'armi , e che feì voleano ritener per 
loro. S' accorfe allora Grimoaldo d*eflerd tiratala 
ttrpe in feno ; tuttavia Accorte Principe animofb adu^- 
ad in fretta quanti combattenti potè j per cacciar co- 
loro dal Friuli colle cattive, giacché colle buone più 
non fi poteva ; e andò ad accamparli a fronte de' ne- 
mici. Vennero per parlare con lui altri Ambafcia- 
tori dì Cacano , ed egli feppe ben prevalerli della lor 
venuta. Era picciolo Pefercito Longobardo; ma_j 
l'accorto Re tenendo a bada con parole per varj gior- 
ni quegli Ambafciatori, ogni di dava k mofrra alle 
fue genti , e facendo prendere varj abiti, e diverfe 
armi alle truppe già vedute , quafkhc ogni di fopra- 
giugnelfero dei nuovi Reggimenti , più volte fece^ 
mirare a que'Barbari fotto diverfl afpetti le medefi- 
me milizie, in guif* che coloro rimafero convinti 
della innumerabil* Armata de' Longobardi . Allora 
Crìmoaldo fatti venire a se gli Ambafchtori : Orbe- 
ne , diffe, riferite a Cacano , che fe non la sbriga di 
tornarfene a cafa , con tutta quefla gran moltitudine-? 
che voi co' Vpfiri ocebj avete veduto, io verrò tofio a 
inj'egnarglì la {Irada . Di più non occorfe . Cacano 
avvertito del pericolo , in cui fi trovava , decampò , 
e tornotfene al fuo paefe . 'Tentò dipoi Farnefrìdo fi- 
gliuolo di Lupo difuccedere in luogo del padre nel 
Ducato del Friuli ; ma conofecndo di non aver forze 
M 4 da 
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da contrattare col Re Grintoaldo , ricorfe agli Sclav : , 
E v«!ìi« A ° vogliam dire Schiavoni nella Cari mia , ed ebbe tìl 
*** rinforzo di quella gente , che fi figurava già di potar 
ottenere il fub intento . Ma pervenuto al Cartello ti 
Nemafo poco lontano da Cividaie , quivi dal forte-» 
efercito de' Furlani perde colla fperanza del Ducato, 
anche la vita. Fu dunque creato Duca del Friul 
Vettari , oriondo della Città di Vicenza, uomo di 
gran benignità, che lo ave me lue governò dipoi quel 
paefe . 

Prima di quefli tempi cominciò, e fpezialmente_f 
prefe vigore nell'anno preferite Io Scisma della Chic- 
fa di Ravenna. Abbiam veduto, con quanta fom- 
meflione , e prontezza Mauro Arcivefcovo di quella 
Citta intervenne per mezzo de' fuoi Deputati al Con- 
cilio Lateranenfe fotto San Martino Papa nell'anno 
64P. Ma quelt'uomo accecato dall'ambizione, co- 
minciò da 11 innanzi a negare l'ubbidienza dovuta at 
Sommi Pontefici , e praticata da tutti i fuoi Antecef- 

it-tfH* fori, (a) La permanenza degli Efarchi d'Italia inRa- 
venna , quafichè quella fofle divenuta Capo dell'Ita- 

R n noie, lia , fervi ad efaltar la fuperbia di quello Prelato , e 

r'EK'V a cercar Autocefalia , o Ila l' indipendenza da qual- 
'*■ Svoglia Cbiefa fuperiore , con trasgreflion manifcfta. 
dei Canoni del da tutti venerato Concìlio Primo Ecu- 

JJ*J£JJ; menico Niceno. Racconta Agnello (A) , che fcrilfe 
circa l'annodi Crifto 340. le Vite de' Vefcovi Raven- 
nati, Autore per altro malaffetto verfo la Sede Apo- 
ftolica Romana , che il Papa (_ fenza fallo Vitaliano ) 
"mandò a Ravenna dei Legati , per intimare a Maura 
Arcivefcovo lafommeffìonc , alla quale egli era tenu- 
to verfo il Romano Pontefice . Rifpofe Mauro info- 
lentemente di maravigliarli di quello , perche era fe- 
guito accordo fra loro di non inquietare l'un l'altro , 
e d'aver, egli (òpra ciò una Scrittura fottoferitta dal 
medefimo Papa. Rapportata al Pontefice queftaii- 
fpolU,fcriflca<W««ro, che le quanto prima non ve - 
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nìvaaRoma, Io (comunicava . Diede allora nelle* 
/manie l'iniquo Arcivefoovo, e prefa la penna , fcrif- 
le una lettera limile, in cui anch'egli feomunicava il *•"■"* 
Papa . Fu portata a Roma quella infoienti ffi ma lette- 
ra, elettala, i! Pontefice in collera la gittò per terra, 
e poi la fece raccogliere. Quindi portò le die do» 
glianze all' Imperador Cojlante , pregandolo di ridur- 
re al dovere il temerario Arcivescovo. Ma nello 
fletto tempo ferine anche Mauro all'Imperadore , im- 
plorando il di lui patrocinio alle fue pretensemi, Co- 
llante , che altre vie nonfeppe mai battere , fenon, 
quelle dell'iniquità , piuttoftoche foddisfare alle giu- 
fte dimande del Papa , volle ibftener l'eccello fcan- 
dalofo dell' Arcivefcovo. Rcfta tuttavia .il Diploma 
da lui fcritto ad etto Mauro , cavato da un Codice_> 
manoferitto della Biblioteca Elìenle , dove gli lignifi- 
ca di aver dati degli ordini in favore di lui a Gregaria 
fuo Efarco : il che ci fa conofeere , che a Teodoro Cal- 
lìopi era fucceduto quello nuovo Efarco Gregorio . 
Pofcia dichiara , e determina , che la Chiefa Raven- 
nate fia efente in avvenire da ogni Superiore Ecclefia- 
fbico, e fpezialmente dall'autorità del Patriarca di 
Roma antica , dì modo che goda il Privilegio dell' 
Autocefalia. Il Diplomai dato Kaltnd. Matt. Syra- 
cufa. Imperanftbus Domini: noflris pìijjimis perfetuis 
ulttgttftts , Conjlantino majoru Imperatore , ( il che fa 
fempre pitì conofeere , che il Tuo nomevero era Cq- 
fiantino , benché l'ufo abbia ottenuto di chiamarlo 
Collante ) sinno Xxy. ( che tuttavia correa nel Mar- 
zo del prefente anno ) & poli Confulatum ejkt jtm 
XIlll. (s'ha da fcrivere XXIII.) attive novo Con- 
flantino , Ueradio , & Tiberio , a Deo confermati! 
fiiiii,ConflantÌni quidem stono Xìlth Htradio autem, 
& Tiberio amo VII. Concorrono tutti quefii carat- 
teri a indicar l'anno prefente , e fempre più convin- 
cono i Lettori , ciTerfl ancor qui troppo lumciamente 
abufato della fua autorità V Imperador Cojlante , non 
ap- 
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appartenendo a lui il mutar l'ordine della Gerarchia 
'Uh.™'' Rcclelìaftica , Ihbilito dagli Apoftolt , e regolato dai 
*"»***■ Concili Generali della Chiefà di Dio . Ma di che non 

era capace qucft' empio ed infelice rfuguflo ? 

Anno di Cristo dclxvii. Indizione x. 
di Vitaliano Papa n. 
di Costantino, detto Costante , Imp. 17. 
di Grimoaldo Re 6. 

Circa quefti tempi il Re Grimoaldo diede per mo- 
glie a Romoaldo Duca di Benevento fuo figlino- 
lo Teoderada , figlinola di Lupo già Duca del Friuli , 
, PiE , o , Qa~) che gli partorì poi tre figli noli, cioè Grimoaldo II. 
eGf/W/ò (emendimi co! tempo furono Duchi di Bene- 
vento), ed -fWefci, o ila. drigifo . Vendicoflì anco- 
ra di tutti coloro , che nell* andare ad elfo Beneven- 
to in foccorfo del figliuolo, l'avevano abbandonato. 
Ma fopra tutto barbarica fu la Aia vendetta contro la 
Città del Foro di Pepìlio , oggidì Forlimpopolt , 
perchè quel Popolo, fottopoiìo all'Efarco di Raven- 
na , avea fatto de^l' infiliti non Solamente a lui nel 
viaggio allavolta di Benevento , ma molt'altre fiate 
ai fuoi Meffi nell'andare, evenire da Benevento. 
Per l'Alpe di Bardone, cioè perla via di Pontremo- 
li , fenza che fe ne accorgeffero i Ravennati , conduf- 
fe egli le ftie truppe in Tofana in tempo di Quarcfi- 
ma,epoinelSabbatoSanto.piombò addotto aquella 
mifera Città , ne! tempo appunto , che fecondo l'ufo 
d'allora fi faceva il folenne Battefimo de' fanciulli 
nella Chiefa maggiore. A pochi , o a ninno perdonò 
l'inumanità di qtie' foldati , con aver fino fvenati i 
Diaconi, che battezzavano i fanciulli. Tale in fona- 
tila fu la fixage di quel Popolo , e il guado della Città*, 
Che pochiflimi abitatori vi reihvano a' tempi di Pao- 
lo Diacono: crudeltà degna d'eterna infamia. Porta- 
va peraltro il Re Grimoaldo fommo odio ai Greci , 
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e fndditi dell' Imperadore , perchè fot to la buona..» £ K - 
fede avellerò tradito, ed uccifo i fuoi due fratelli vii... 
Zafone Duca del Friuli , e Caccone . E quefta fu la_. * n °" 
cagione, clic quantunque la Città di Ophergìo , og- 
gidì appellata Oderzo , fotte gii ridotta fotto il domi- 
nio de' Longobardi , purepdrchè ivi era fucceduta 
la morte de' Juoi fratelli fuddetti *Ia fece diifruggere 
dai fondamenti , e parti poi quel territorio , augnan- 
done una parte a Civtdal di Friuli ^ un'altra a Trìvi- 
gl, e la terza a Ceneda . 

Anno di Cristo dclxviii. Indizione xi. 
di Vitaliano Papa 12. 
di Costantino Pogonato Impcr. 1. 
di Grlmoaldo Re 7. 

FU quello l'ultimo anno della vita di Coflantino , 
che noi fogliamo appellare Collante Imperadore . 
L'odio univerfale de'Popoli, ch'egli s'era guada- 
gnato co!)' immenfe fue eliorfioni , ed angherie lor 
fatte, e il difcredito , in cui era per lefueempie_> 
azioni i diedero moto, ed animo ad una congiura 
contro di lui. Però fu! fine di Settembre dell'anno 
prefente , effendo gii in corfo 1' fndiziune XI/. come 
abbiamo da Anafhfio Bibliotecario (V), da Paolo Dia- .„ in v;. 
cono e da Teofane (e), trovandoli egli nel ba- 
gno inSiracufa, fu quivi da un Andrea figliuol di M (< 
Trailo uccifò . Entrati gli uomini della fua Corte , " p " - 
il trovarono fenza vita , e diedero fepoltura al fuo 
corpo . Dopo dì che un certo Mìzìzio ( cosi lo chia- i»ÌJ. 
ma Teofane ) o pur Mscezìo ( come ha Paolo Diaco- 
no 1 lì fece proclamar imperadore . Teofane fcrive , 
ch'egli fu forzato a prendere l' Imperio , effendo gio- 
vane di belliffimo aipetto , e di nazione Armeno > e 
purconfelfa, ch'egli era de' congiurati . Giunta a , 
Cotfantinopoli la nuova di quello fucceflò , Cojìancina 
fuo primogenito , dichiarato già Imperadore dal pa- 
dre 
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dre ne!!' anno 6*4. prefe le redini del governo Eri 
ni,,, egli affai giovinetto , ma perciocché dopo l'itnprefa. 
*'"°" "*' di Sicilia tornò a Co flint inopoli colla barba , che gli 
tu laur. fpuntava fui volto , (a) perciò ebbe il fopranome dì 
u p 0 g ona tO , cioè Barbato . Diedefi in quell'anno elfo 
giovane pugnila a far quanti preparamenti poteva, 
si per vendicar la morte de! padre , che per liberar 
l' Imperio dal Tiranno Mecezio , e nell'anno vegnen- 
, te, ficcome vedremo j gli riufcl felicemente l' im- 

prefa. Fu quello Principe di Religione , e di coilu- 
mi diveda dal padre . In quell'anno ancora il Re Gri- 
wtoaldo fece una giunta d'alcune Leggi a quelle del 
Rotarì . Dal Prologo (i) li veggono pubblicate 
JJ^fc. rfnne Dto profitto Regni mei Se xto , menfe fillio, 
Indizione XI. e per confeguente in quefl* anno . Do- 
vca già aver prefo un gran p ode fio fra i Longobardi 
l'empio abufo de'duelli , non già per belliale appetito 
di vendetta , o per puntigli , come lì ufava negli ulti- 
mi Secoli addietro , ma per indagare con quella bar- 
bara invenzione il Giudizio di Dio intorno alla veri- 
tà , ofalfità dei delitti , o alla giullizia , o ingiullizia 
delle pretcnlioni . Qualche freno vi mife il Re Crì- 
moaldo con ordinare , che fe collava , che un uomo li- 
bero per trent'annifofie vivuto in iliaco tale, non_a 
potelTe alcuno sfidarlo a! duello in vigore di qualche 
pretenfione , che collui foife fuo. fervo , cioèfchiavo- 
Però badava, che quell'uomo adducelTe davanti a! 
Giudici Ì teftìmonj del polle Db della libertà durante 
lofpazio d'elfi crent'anni , per efentarfi da ogni al- 
tra molellia . Lo ilefio fu decretato in favore di chi, 
provava d'aver poùeduto per lofuddetto fpaziodt 
tempo Cafe , Servi , e Terre . All'incontro alle mo- 
gli accuface d' aver operato contro l'onore , e la vita 
de' mariti , era permeilo di giuflificarfì col giuramen- 
to , o pur co! combattimento : nel qua! cafo la donna 
fcieglieva un Campione, o fia Combattente per la_> 
parte fai . Non parlo dell'altre Leggi , nelle quali è 
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prefcritto , che dee pagarli dai padroni per gli delit- ~~ 
ti de' fervi, equalpena G deffe a chi lafciata la mo- Vc £,„ K 
gliefua, un'altra ne prendeva; o pure alle donne , 
che prendevano per marito chi avea già moglie , tut- 
toché informate dello flato di quell'uomo, In quell'an- 
no Teodoro Monaco Greco , pofeia Arcivefcovo Du- 
rovernenfe , o fia di Canturfaerl , fu inviati in Inghil- 
terra da Papa Vitaliano , («}ed è quel medeiìmo , fJT 
che compilò dipoi , ed accrebbe i Canoni Penitenzia- |5J' * »■ 
li , mife in credito le lettere Latine , e Greche in que' 
paefi , ed allevò dei valenti difcepoli , con iftabilire 
ancora il Canto Ecclefiaftico in quelle Chiefe . Pro- 
babilmente li prevalfe degli feoncerti accaduti in Si- 
cilia Romualdo Duca di Bene vanto , per vendicarli 
del già uccifo Cofiante ^uguflo , e rendergli la parì- 
glia dell' infulto già fatto a Benevento . Noi lappia- 
mo da Paolo Diacono (4) , ch'egli rannata una buona & ub.«. 
Armata fi portò all' attedio della Città di Taranto , e '* 
cotanto la combattè, che la forzò' alla refa . Altret- 
tanto fece di quella di Brinditi t con che aggiunfe_» 
tutti que' contorni , cioè un buon tratto di paefe al , 
iuo Ducato Beneventano . 

Anno di Cristo dclxix. Indizione xi 1. 
di Vitaliano Papa 13. 
di Costantino Pogonato Imper. 2. 
di Grimoaldo Re 8. 

PRemendo all' Imper ador Cofiantino Pogonato il 
fuoco nato in Sicilia per la tirannia di Mecezio , 
ammafsò quanta gente potè (e) , facendone venire-? m iui* 
dall' Iftria , dall' Italia , dalla Sardegna , e dall' A Ari- 
ca , perchè efla durava tuttavia alla divozion deli'Im- J 
perio. Venne lo Aedo giovane duguftg in perfona a 
quelia imprefa con una poderofa flotta. Fu dunqutj 
prelà Siracufa, trucidato il Tiranno Mecezio, e il fuo 
capo con quelli di molti altri portato a Coftantinopo- 
li. 
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Anno di Cristo dclxk. Indizione x in. 
di Vitaliano Papa 14. 
di Costantino Pogonato Impcr. 3. 
di Grihoaldo Re 9. 

Giacché Paolo Diacono narra buona parte degli 
avvenimenti , fenzi fpecilìcarne l'anno , perchè 
nè pur egli dovea faperlo , fi può riferire qui un fat- 
to di nettari Duca del Friuli . (<0 Avendo gli Schia- 
voni dominanti nella vicina Carinti 3 inteJò , eh' egli 1? 
era andato a Pavia , raunata una gran moltitudine di 
gente , vennero fin pretto a Cividal di Friuli , e fi 
accamparono in un Luogo chiamato Broda . Per buo- 
na ventura accadde , che Nettari sbrigatoli in poco 
tempo da Pavia , quando niun fe l'afpcttava , arrivò 
la fera innanzi a Cividal . Nè si torto ebbeintefala 
venuta degli Schiavoni , che prefi feco venticinque 
cavalli andò a riconofcerli ; ed arrivato al Ponte del 
fiume Natilòne, oltre al quale s'erano attendati i Bar- 
bari , f u da loro oflervato ; e perchi era con si pochi 
compagni, motteggiato con dire : Vedete li il 'Pa- 
triarca, che vieti contro di noi coifuoi Oberici . II Du- 
ca allora levatoli l'elmo di capo, e facendo vedere 
ai Barbari chi egli era C e ben lo conofeevano ) , mife 
tal terrore in coftoro , che efilndo corto il fuo nome 
per tutto il campo, quafichè egli fotte per alfalirli 
con un formidabile efercito, fi diedero a una preci- 
pitoEtfuga. E fin qui fi può menar buono il fuo rac- 
conto al buon Paolo . Ma egli ci vuol far ridere con 
una slargata Romanzefca , che dipoi foggingne , con 
dire , che Vcttari con que' pochi compagni fi fcagiiò 
loro addotto , e ne fece una tal beccheria , che di cin- 
que mila uomini , appena pochi col favor delle gam- 
be portarono alle lor cafe la trifta nuova di tanta dis- 
grazia. Tiene il Padre Pagi , che in qucll' anno da- 
tario III. Re de' Franchi nella Neuilria , e Borgogna 
giugnefle all' ultimo de' fuoi giorni . Per poco lenir 
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po regnò dopo luì 7'coderico 11. il quale per forza_» 
' prefè !a Chericalc tonfura . ChilderUo , fratello di 
■ datario divenne padrone di tutta la Monarchia Fran- 
zefe. Ma dal) a non molto non folo alni tolto fu il 
Regno , ma anche 1 a vita.. Allora il depollo Teode- 
rico ripigliò il Ker.no , La Storia de' Franchi fcarfeg- 
gia molto di notizie in quelli tempi . Ma (e all'Italia- 
ni non reftaflero que' pochi lumi , che ha raccolto 
Paolo Diacono , noi remeremmo anche più de' Fnm- 
2eiial bujo , mancando a noi le Vice de' Santi , de'Ve- 
feovi , e degli ottimi Monaci Italiani d'allora , laddo- 
ve non poche de' loro paefi ne fcriflero effi Fracchi , 
e gì' Inglefi , non gii perchè allora anche in Italia^» 
non nudrifle de' buoni Prelati , c molti Servi di Dio, 
ma perchè l'ignoranza avea qui prefo.troppo piede,. 
O pure perche le guerre nollre civili han fatto perde- 
re gran copia di antiche memorie . Abbiamo poi da 
Teofane , che circa quelli tempi i Saraceni fecero un' 
incurfione nelle Provincie dell' Affrica, tuttavia fot- 
topolle al Romano Imperio ; e corfe voce , che avef- 
fero condotte in ifchiavttù ottanta mila pedone. Avea 
bensì , come abbialo detto , l' Imperador Co/Untino 
conferito il titolo Imperiale ai due fuoi fratelli Era- 
clio , e Tiberio ; ma per quanto fi può conofeere , 
confitte va nella fola apparenza la lordignmi.pcrciocchè 
l'autorità , eil comando rifedeva tutto in qLìo Cofìan- 
tino . Neil' efercito aCrifopoIi vi furono più perfi- 
ne , che pubblicamente gridarono : Tfoì crediamo 
nelle tre Terfotie della Trinità : andiamo anche a co- 
ronar tre Imperadori: fegno , che la Coronazione 
era il pi fi importante requifìto per efercitar coi fatti 
l'Imperiale autorità. Giunfero quelle parole all'o- 
recchio di Cofiatttino , che forte fe ne turbò. Fatti 
perciò venire i capi dicofìoro a Collant ino po li forco 
preteiìo di voler foddisfare ai lor defidcrj , li fece_> 
pendere tutti dalle forche , ed ini'egnò agli altri il ri- 
spetto dovuto ai Sovrani . Perchè nondimeno il iep - 
PC 



Ltj [':o"j b, Cu 



A NN A LI D' ITALIA. ipj 

p? , o (blamente corfe il fofpctto, clic dai ftiddetti ' 
fuoi fratelli avene avuta origine quel fcdiziofo prò- *; o |* B * 
getto , fece ad amendue tagliare il nalò . Ma quell'ut- 1M * "" 
tima barbara azione non fembra appartenere all' an- 
no prefenre ; perchè lìccome lo (leiìb Teofane raccon- ' 
ia all' anno ij. di Cofiuntino , allora egli fjlamente ri- 
motTe i fratelli dall' Imperio ; ne fembra molto pro- 
t<abile,che fe in quell'anno avelTe ior fatto un si brut- 
to sfregio , eglino averterò tuttavia continuato nel 1' 
onore primiero . 

Circa quelli tempi per relazione di Paolo Diaco- 
no (a) Mzeto , o fia Mzecont , Duca de' Bulgari , » u».* 
fenza fuperfenc il perchè , ufeieo colla gente a lui fog- 
getta dal fuo paefe confinante al Danubio , vennecon 
tutta pace a trovare il Re Grimoaldo , cfib^ndofiaH'uo 
fa'vigio , e pregandolo di dargli qualche contrada , 
dove polene abitar co' fuo' . Grimoaldo l'inviò al fi- 
gliuolo Hontoaldo Duca di Benevento , incaricandolo 
<ii trovargli fito a proposto . Egli infatti diede a lui 
ed a' fuoi per luogo d' abiezione il paefe fin' allora 
deferto di Supino , Bojano , Ifernia , ed altre Città 
coi lor Territori , c con giurifjizione (ignorile in elle, 
dipendentenondiinenod.il Duca di Benevento , con 
avergli mutato il nome di Duca in quello di Gaftaldo , 
rrjuivalente a quello di Governatore , o Conte , ac- 
ciocché non fembrafle eguale col nome di Duca al Du- 
ca fuo Sovrano . Paolo Diacono racconta , che aTuoi 
di , cioè cento anni dopo , quella Nazione , tuttoché 
fapeue parlare la Lingua volgare di quel paefe , pure 
non avea peranche dismetto l'ufo della natia Lingua 
Bulgara. Teofane (i) nell'anno xi. di Cofìaniiao '•J'fiu,. 
Togonato , c Niceforo CO , toccano quello punto an- 
ch'elfi , dicendo , che regnando l'Imperador Coflante, (<)i»cfe 
Crovato Re de' Bulgari lafciò dopo disc cinque fi- 
gliuoli , con ordine , che lleflero uniti infieme . Ma 
non andò molto , che fi divifero , e chi in quella , chi 
in quella parte andò colla fua gente . Il più picciolo 
Tom. IV- Pan. I. N di 
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~ di que' fratelli venne in Italia nella Pcntapoli , e paflà- 
p, to a Ravenna , rimafe foggetto all' Imperio de' Cri- 
ftiani , e pagava tributo ai Romani . Potrebbe eflere, 
che Alzerò prima fi prefentairc all' Efarco di Raven- 
na con offerirli ai diluì fervigj ; ma che non trovan- 
doli dove dar ricetto a tanta gente , egli s' indirizzane 
al Re Gritnoaldo , che l'inviò al figliuolo Homoalda. 
Certamente a Paolo qui e dovuta maggior credenza , 
che agli Starici Greci . Scrive poi il medefimo Pao- 
lo , che in quelli tempi ( non Tappiamo , fe nel pre- 
fente, o ne! feguente anno ) ii Regno de'Franchi ven- 
ne in mano di fiagoberto II. il quale dopo effere (la- 
to per più anni efule , e in grandi miferie , confinato 
in Irlanda per l' iniquità di Grimoaldo Franzefe fuo 
Maggiordomo , finalmente richiamato da' fuoi , ricu- 
però il perduto Regno . Non fu pigro il Re GTÌmoal- 
do a fpedirgli degli Ambafcìatori per con gratularli 
feco , e in taleoccafione fu giurata da ambedue le_» 
parti una buona amillà , e pace. Trovava!! allora in 
Francia in bafla fortuna il già fuggito Re de* Longo- 
bardi Bertarido , e temendo degli andamenti di que- 
gli A mbafeiatori, perchè ben confapevole dell'ac- 
cortezza del Re Gritnoaldo , che gli teneva continua- 
mente gli occhj addotto , e (pie d'intorno : non gli pa- 
rendo più buon'aria quella di Francia , prefe fegreta- 
mente la rifoluzione di ritirartene , e di frappare nel- 
la gran Bretagna , per cercar quivi ricovero preflb il 
Re degli Anglofaffòni. Gran difptita è fiata fra gli 
eruditi Franzcfi intorno all'anno , in cui Dtgoberto II. 
ricuperò il Regno . Ne han trattato Adriano Valefio, 
il Coinzio , e i Padri Mabillone , Enfchenio , e Pagi . 
Solìiene l'ultimo di quelli , che quel Principe foia- 
mente nell'anno 673. tornò in Francia; e perchè il 
Mabillone fi ferve del racconto già riferito dì Paolo 
Diacono, il quale ci fa vedere elfo Dagoberto regnan- 
te in Francia prima della morte del Re Gnmoaldrt 
Acceduta nell'anno feguente 671. tiene il Pagi , che 
in 
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in ciò fi Cu ingannato lo Storico Italiano , conte mal' 
informato degli affari itranieri della Francia . Ma non rrf £. A 
par già-, che quel Critico porti si fode pruove da at? *"• "*■ 
tcrrar qui l'autorità di Paolo , il quale folamente_» 
etnt'anni dopo fenile quelli avvenimenti ; c inanimai- 
mente confefiando tutti i Letterati , redare la Storia 
di Francia in queftì tempi involta in molte tenebre . 
Sembra non improbabile, che mancato di vita C/o- 
tario III, Re in quell'anno fenza prole , edefiendo 
infortì dei gravi torbidi per la fuccellìonc , Dagober- 
to correfle al rumore , ed ottenelTe una parte deliaci 
Monarchia. "Ermanno Contratto (a) mette la morte [jucfir, 
di quello Dagoberto nell'anno 674. e però, vad' ac-'"'' 1 ""* 
cordo con Paolo Diacono . FofTe nondimeno quello, 
0 altra Re de' Franchi , con cui il He Grimsaldo ri — 
gnefle una buona lega , a noi balla di faperc, che Ber- 
tarida non fi trovando iìcuro in Francia , s* inviò alla 
volta dell' Inghilterra. 

Annodi Cristo dclxxi. Indizione xiv. 
di Vitaliano Papa ij» 
di Costani ino Pogonato Imper. 4. 
di Bertarido Re 1. 

S' Avea fatto alleggerir la vena il Re Gfimaaldo in 
quell'anno. (?) Da 11 a nove giorni ftando nelmmu. 
tuo Palazzo , e tirando l'arco cjn quanti forza potea , EH»™1. 
volendo colpire una colomba , fe gli riapri malamente 
la vena , e quella ferita ballò a kvarlo di vita dopo 
nove anni di Regno . Corlè voce , che folfero adope- 
rati dai Medici medicamenti avvelenati in curarlo , 
e clic in tal maniera il mandaflero per le polle all' al- 
tro Mondo. Fu Principe temuto da tutti , gagliardo 
di corpo, arditismo nelle imprefe, calvo di capo; 1 , 
nudriva una bella barba , e in avvedutezza ebbe po- : 
chi pari . Tieuit , ch'egli feguitalìb la Religion Catto- , 
Hca , e gli Scrittori Bergamini attribuirono a Ciò-., 
N 2, va*. 
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vanni Vefcovo fanto di quella Città la di lui COnver- 
voj ( ,™ Itone al Cartolicismo , ma fenza addnrne pruova al- 
cuna cavata dall'antichità . Quello che è certo , per 
teltimomanza di Paolo Diacono , egli fabbricò in Pa- 
via laBaillica di Santo ^mbrojìo: dal che fondata- 
mente deduce i! Cardinal Baronio , eh' egli dovette 
efTere buon Cattolico: altrimente non avrebbe ono- 
rato in quella forma Santo Ambrofio , im pugnatore.» 
perpetuo degli Ariani . Reità di lui , e della figliuola 
del Re Ariberto già prefa per moglie , un figliuolo 
- appellato Caribaldo in età puerile. Quelli fu procla- 
mato Re de* Longobardi . Torniamo ora a Bertarido, 
da noi poco fa veduto fuggitivo , per cercare ricove- 
ro in Inghilterra. S'era egli imbarcato fulle colte di 
Francia, ed appena fciolte le vele , s'era alquanto 
slargata in mare la nave , quando una perfora dal li- 
do ad alta voce dimandò, fe quivi era Bertarido? Fu 
rifpoflodi si. Allora replicò quel talei Fategli fape- 
re , che fe ne torni a cafa fua , perchè ha tre giorni , 
che Grimoaldo ba finito di vivere . Balzò il cuore in 
petto a Bertarido all'udir quella nuova , eordinò to- 
lto , che il legno approdane di nuovo al lido , per 
trovar la perfona , che avea gridato , ed informarli 
meglio di quello favorevol' avvifo . Ma quando fu in 
terra, non vide perfona alcuna . Però immaginando, 
cflere quella ftata una voce di Dio , e non degli uomi- 
ni , determinò di venirfene fenz'altro in Italia . Man- 
dò innanzi perfona, chefpialfe Io flato delle cofe , e 
folle poi ad incontrarlo in luogo determinato ai confi- 
ni dell' Italia , per quivi prendere le fue mifure . Ma 
giunto Bertarido colà , vi trovò non folamente il fuo 
MefTo , ma eziandio tutti gli Ufiziali della Regal Cor- 
te, e l'apparato convenevole pel ricevimento di un 
Re , ed accorfa gran moltitudine di Longobardi , che 
tutti con lagrime , e Fella incredibile accolfero l'anti- 
co loro Signore , dopo nove annid'efilio felicemente 
tornato alla Patria , e a] Regno , E non è da maravi- 
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gliarfene . Non fu mai ben voluto Crimoaldo dai Lon- 
gobardi , si perchè ufurpatore dell'altrui Corona , e 
si perchè uomo vendicativo , e che col rigore più che 
coll'amore s'era Tempre mantenuto fui Trono . All' 
incontro , per atteftato di Paolo Diacono , Bertartdo 
era Principe amorevoli Almo , buon Cattolico, dota- 
to di rara pietà , ofier vanti Almo della Giuftizia , e_» 
fopra tutto limollniere , ed amator de' poveri . Le fu e 
disgrazie avcano contribuito non poco a renderlo mi- 
fericordiofo , ed umile j virtù , che di raro s'impa- 
rano nella fola fublimc felicità , c fortuna . S'accorda 
quefto elogio a noi lafciatoda Paolo con quanto abbia- 
mo intefo di fopra all'anno 664. dalla Vita di San VU- 
frido Arcivefcovo diJorch , fcritta da Eddio Stefano . 
Pertanto tre mefi dopo la morte di Grìtnoalda , Ber- 
tarido , o fia Pertanto figliuolo del Re Ruberto , di 
orìgine Bavarefe , per confenfo de' Longobardi rifall 
fui Trono; ed immediatamente fpediti Melfi a Bene- 
vento , fece di coli tornare a Pavia la Regina l(oiìe- 
lindafui moglie col figliuolo Cuniberto , che furono 
fenza difficoltà rìbfciati dal Duca F^moaldo . Del fan- 
ciulIoGim&tt/i/o , lafciato Re dal Re Grìmoaldo fuo 
padre , altro non fappiamo , fu non che fu deporto ; 
ma è ben da credere , che non mancarti: un buon trac 
tamento da li innanzi nè a lui , nèa fua madre, fe vi- 
vea tuttavia , perchè quella infine era forella, ed egli 
nipote di Settarido. Si potrebbe credere , che il pic- 
ciolo Principe forte mandato a Benevento; ma pi fi 
vcrifimile e più conforme alla politica pare,che meglio 
fi giudicarti: il cuftodirlo in qualche Fortezza. Altra 
memoria nonreila di lui , 
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Anno di Cristo dclxxii. Indizione tv. 
di Adeodato Papai. 
di Costantino Pogonató Iiiiper. 5. 
dì Bertàrieo Re 2. 



IN quell'anno ( fors'anche nel precedente ) co- 
ni irc'arono !c tribolazioni di Collanti nopoli (per- 
chè i Saraceni , chi; già divoravano coi dtflderj tutto 
'J!t.'l£t- l'Imperio Romano , fecondo Teofane (a) , prcpara- 
6"p l rono una poderofa armata navale con rifoluzione di 
tentar l'aquiftodi quella Regal Città i avuta là quale 
farebbe venuto meno tutto l'Imperio CriftianO dell' 
Oriente. Non mancavano loro Crilliani rinegati, che 
maggiormente gli animavano all'imprefa , come per 
disgrazia noftra nè pur mancano oggidì al gran Turco. 
Svernarono nella Cilicia per eflefe pronti ad inoltrar- 
iì nella primavera ventura; Intanto Mmperador Co- 

flautino, a cui non era ignoio ildiftgno di quella > 

perfida gente , attefe aneli 'egli a premunire contro 
dei loro sforai coti adunar gente , fabbricar navi c 
nicchine , e-tìifpciTc tutto quel che occorreva per 
la diftfa . In quell'anno , per quanto crede il P. P^gi, 
nel di 27. di Gennaio diede line al fuo Pontificato ej 
alla fua vita il {omino Pontefice l'italiano , dopo aver 
governata laChiefa di Dio per quattordici anni cj> 
mezzo con molta lode. Nel di pofcÌai2. di Aprile 
ebbe per fu ece flore nella Cattedra di San Pietra 
Adeodato di nazione Romano , già Monaco nel Mo- 
ni itero di Sani' fra/mi» nel Monte Celio. Nell'anno 
61 j. noi vedemmo Deusdedii , il cui home in foOatiza 
non è diverfo da quell'altro. Tuttavia non ho ofato 
di chiamarlo Secondo. In quell'anno ancora, 0 nel 
precedente malamente compiè il corfo di fua vita-j 
Maun^Arcìvcfcovo dì tuvttma ; perchè mori Scifma- 
[i,. vii.fr tìcO e feomunìcato dalla Sede Apoftolica. Lafciò 
^''S: fcritto Agnello Storico Ravennate (é) , che quello 
Mi* ambùiofo Prelato prima di morire adunati i Tuoi Pre- 
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ti , piangendo dimandò loro perdono . Crederà il 
Lettore per gli misfatti della fin fupcrbia . Ma non è 
cosi . Seguitò pofcia a dire, ch'egli era vicino a paga- 
re il tributo della natura , e che gli efortava dì non 
tornare lòtto il giogo de* Romani . Che però fi eleg- 
gelfero un Pallore , e il faceflero consacrare dai Ve- 
scovi della Provincia, e pofcia dimandafTero all'Im- 
peradore il Pallio : quaiìché il diritto di darlo, ri- 
ferbato al Romano Pontefice , folle paflàto negl'Im- 
peradori . Con quelli fcismatici Sentimenti fini di vi- 
vere l'Arcivefcovo Mauro , a cui fu data Sepoltura 
in un'arca , davanti alla quale era una tavola di porfi- 
do , al dire d'Agnello , lucidiffìmo nella fuperficie a 
guifa di uno Specchio , in maniera che chi mirava in 
quel marmo, vi poteva vedere gli uomini , anima- 
li , e ucelli , che vi folfero pafsati dinanzi . Come 
ciò pofia elsere del porfido , lafcerò confiderar- 
lo ai periti . Aggiugoe lo llefso Storico , che a* fuoi 
di paisando Lotario Imperador per Ravenna ( forfè 
nell'anno 824. ) ordinò, che quella tavola levata di 
là, e bene flivata con lana in una cafsa di legno, 
fofse mandata in Francia, per Servire di menfa all'Al- 
tare di San Sebafliano . Ebbe commiffione io ftefso 
Agnello da "Petrattare Arcivefcovo di andar colà , e 
di affittare , acciocché i muratori balordamente lavo- 
rando non la rompefsero . Ma egli per dolore e rabbia 
di vedere Spogliar ia Sua patria delle cofe preziofe , Se 
ne andò in tutt'altra parte . A Mauro Succedette Im- 
parato, Monaco prima nei Moniftero di Santo Apol- 
linare, pofcia Abbate, e quindi Vicedomino della 
Chiefa Ravennate : uomo die fi fece conlàcrar da tre 
Vefcovi Senza il beneplacito della Santa Sede , e ten- 
ne Saldo lo fciSma, per quanto potè; ma infine, 
iìccome diremo , li umiliò all'ubbidienza del Sommo 
Pontefice . 
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Anno di Cristo dclxviii. Indizione i. 
di Adeodato Papa j. 
di CosrANiifjo Pogonato Imper. 6. 
di Bertakido Re 3. 



Finalmente in quell'anno , correndo il mefe d'A- 
prile , il formidabile itnolo de' Saraceni fi prc- 
fentò davanti a Collantinopoli , e ne formò l'afsedio. 
L'Impcrador Cojlantina^a') s'accinfe con tutto vigore 
SS! 1 jl£ alla difcfa , nò pafsava giorno , che non feguifse qual- 
Awi», c j ie baruffa frale fue navi, e quelle de* nemici . Ave- 
va egli delle Galeotte , che portavano calda/e di pe- 
ce , e d'altri bitumi ardenti , e fìfaw , co' quali fi 
gittava fuoco ne' legni infedeli . Seguirono quelli 
combattimenti fino al Settembre , nel quale i Sara- 
ceni, poco avendo profittato con tutti i loro sforzi, 
levarono l'anchore per andare a fvernare in pace al- 
trove. Pervenuti alla Cittì di Cizico , e prefala , 
quivi pafsarono il verno . In qneR'anno Chìlderìco Re 
de' Franchi , a noi noto folamentc perle fue biafìme- 
voli azioni efsendo cnduto in odio dei fuoi , alla caccia 
fu da uno d'elfi privato di vita. Reflòdel pari truci- 
data la Regina Bilìcbìldcfu a moglie . Può efsere ezian- 
dio , clic in quelli medefimi tempi nel mcfe di Mar- 
zo fi mirafse in Cielo qucll'/nVc , o Ila Ateo Celefle, 
che viene accennatadai fuddetti Storici , e dall'Au- 
core dc " a Mifcclla (6) , e recò tal terrore , che fi co- 
minciò a temere il fine del Mondo . Ma come? da 
quando in qua l'Arco baleno fa paura alle genti ? Ma 
quello non fu gii il naturale ed ufitato . Fu una fpc- 
Ci'e di terribile e difufata Cometa ; e però indulsela 
cofternazione ne' Popoli . Raccontano ancora gii 
Scrittori, che provoifi una fitra mortalità in quell' 
anno nell'Egitto ; ma non è da maravigliarfene , per- 
chè quei Regno anche oggidì è facilmente foggetto a 
cosi fiero flagello . E di là per Io più foleva nei prece- 
denti Secoli pafsare in Italia quel malore, e pafsereb- 
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bc anche oggidì , fé non avefsero finalmente aperti 
gli occ hj gl'Italiani , ed inventate precauzioni , e_> 
faggj rigori per cufiodirfi illefl . *' 

Annodi Cristo dcixxiv. Indizione ir. 
di Adeodato Papa 3. 
di Costantino Pogonato Imper. 7. 
di Bertarido Re 4. 

NUlla ci lòmminiftra di nuovo in quefii tempi la 
Storia d'Italia ; ma i! fuo iìeflò filenzio ci fa in- 
tendere la mirabil quiete e felicità, che godevano 
allora fotto il pacifico governo del buon Re Bertarido 
i Popoli Italiani.Lafciava egli in pace i Romani, nò ad 
altro attendeva , che a-p^ggere con ghiftizia e foavità 
i fuoi fudditi , e a dar loro nfrsyi efempli di pietà, 
liccomc Principe Cattolico , e rinomato pel timore? 
di Dio. Abbiam fondamento di credere , che fotto 
di lui ti relto de' Longobardi Ariani., fi riducete al 
grembo della veraChiefa . E tanto pili dee-dir-Hjfcli- 
ce allora ed invidiabile lo iìatodell'Italia, perchègli 
altri paefi dell'Europa provavano dei fieri difaflri . 
Tornarono nell'Aprile di queffanno Ì Saraceni con 
tutte le lor forze all'afledio di Coftantinopoli , e quivi 
fletterò anche tutta la State , con dare dei frequenti 
aflàlri o alle mura, o alle navi Criflianc : pcrloche 
lutto l'Imperio Orientale fi trovava in grandi angu- 
flie e guaj . Peggio flava la Monarchia Franzefe , 
perchè caduta in mano di Re o neghinoli 0 viziofi , e 
piena di guerre civili , e per confeguentc d'iniquità 
e di prepotenza . Ciò fu cagione , che molte Provin- 
cie dell'Auftralìa , come la Baviera, l'Alemagna, 
la Turingia , ed altri paefì fi fottraffero dall'ubbidien- 
za dei Re Franchi , e crebbe in effe l'Idolatria con 
altri difordini . Il Regno delle Spagne , tuttoché go- 
vernato da yamba Re piiflimo e Cattolico dei Goti , 
ebbe nella Gallia Nirbonenfe , olia nella Linguado- 
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, ,. -j, ca , tuttavia fottopolla in quelli tempi ad effi Goti , 
B « k dei gravi feonvnl pimenti per gli Tiranni ivi inforti , 
amM' 6 galleggiati dai vicini Franchi . Fu affretto i! buon 
RuPamba a far guerra, ed aflìftìto da! Cielo, ri- 
portò varie vittorie narrate da Giuliano da Toledo 
■..no... fa) . La fola Italia godeva in eflì tempi un Cielo fere- 
no mercè dell'ottimo Re , che ne aveva il governo , 
e tutto faceva per guadagnarli l'amore di Dio , e dei 
Cuoi Popoli. 

Annodi Cristo dclyxv. Indizione in. 
di Adiìotavo Papa 4. 
di Costantino Pogonato Imper. fi- 
di Beriarido Re jr. 

Circa quelli tempi il piìffimo Re de' Longobardi 
Bertafido fabbricò in Pavia un Moniftero di fa- 
u.i.o"'?' ere Vergini da quella parte del fiume Ticino (/>) , dq- 
M-f-i*. ve egli calato per lemura, ebbe la forte di fuggir 
l'ira e il mal penficro del Re Gr'tmoaldo . Può effere, 
chela fua fuga fuccedelle nel giorno fedivo di San- 
t'iati!, o pur nella fua vigilia , come credono gli 
Scrittori Pavefi , e però dedicò quel facro Luogo a 
Dio fuo liberatore in onore di quella Santa Vergine 
e Martire . Efìlìe tuttavia elfo Monitoro , appellato 
^hovo , e Moniflero Regio , per più Secoli , ed og- 
gidì Moniflero dì Sant'Agata in Monte , abitato gii 
da Monache Benedettine , ed ora dalle Conventuali 
di Santa Chiara . Nel prefente anno ancora tornarono 
i Saraceni all'attedio di Collanti nopoli , ed oilinata- 
mente quivi lì fermarono fino al Settembre, tuttoché 
nulla profittaflero , anzi riportaffero più percoflé dalla 
bravura de' Greci . Forfè ancora appartiene a quelli 
tempi la battaglia navale , che il buon Vamba Re dei 
Goti in Ifpagna fece con un'altra armata navale di 
T J (t Jft*' dugento e fettantanavi di Saraceni , paliati ad infe- 
i„V u ™. ftax la Spagna (0 • Meritò la fua pietà di riportarne 

vìt- 
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vittoria colla total disfatta c rovina della flotta nemi- 
ca . Dalla vita dì Santo .fadosno Vefcovo di Roano , 
ferirla da. Fridegodo (a), noi impariamo, quanta 
folfo la divozione de' Popoli anche più lontani al Se- 
polcro de' Santi Aportoli Tietro e Paolo , e degli altri }• 
Martiri in Roma . Volle il Santo Vefcovo venire in 
quert'anno alla vifitadi qiie' celebri Santuari; "è si 
torto fu rifaputo quello Tuo difegno -, che inoltiflìma 
gente pia concorfe a lui , portandogli noti pochi pefi 
d'oro e d'argento , con pregarlo di offerirli al Corpo 
de' Santi Aportoli e Martiri pel nfeattode* loro pec- 
cati , e di difpehfarne anche ai Poveri una parte col- 
le fue proprie mani , a fin di avvalorare le loro pre- 
ghiere prertò Dio . Efeguì puntualmente il pi irti mo 
Pallore le lor commirtioni , giunto che fu a Roma, 
dove lafci'ò un gran concetto della fua rara pietà , e 
pia munificenza . Era in quelli tempi una gran rendi- 
ta ajle Chiefe di' Roma il concorfo de' Pellegrini , e 
le loro oblazioni . 

Annodi Crisio dclxxvi. Indizione ìv. 
di Dono Papa i. 
di Costantino Pogonato Impcr. q. 
di BeIitarido 6. 

NEL di 26. di Giugno terminò la carriera de' 
fuoi giorni Papa 'Meodato , Pontefice beni- 
gni Aimo , pieno d'umiltà , caritativo maffimamence 
verfoi poveri, e liberale verfo il Clero, al quale 
diede hl{oga, cioè il regalo folito a dadi da' fuoi 
Predccefìbri , ma con averne accrefeiuta di molto Ja 
mifura. Nota Anailafio. , che dopo la fila morte 
vennero tante pioggie , e caddero tanti fulmini , che 
nìun fi ricordava d'aver mai provato un fomigliante 
flagello; perchè durarono tanto, che non fi poteva bat- 
tere il grano ; e i legumi tornarono a nafeere nelle 
campagne, e reflarono morti degli nomini e delle 
bc- 
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e"7T"a beftfe dai fulmini . Fuor di fito fece menzione Paolo 
ffiV* Diacono (ii)di que(h medefima feiagura, equelche 
è peggio , euaflolla Con una fpropofitata giunta, fe 
■t^ '■ pure a lui fiìee attribuire; perciocché Ièri ve , che 
innumerabili migliaia d'uomini e di animati furono 
uccife dei fulmini . Avea tanto fenno Paolo Diacono 
da non credere né vero, rè verifimile un si terribil 
macello venuto da* fulmini ; e però tifiamogli la ca- 
rità di credere fatta da altri quella giunta al teito fuo. 
Vien rapportata una Bolla del fuddetto Papa Meoda- 
rSììS&f. f0 C*) in favore de! Monitoro di San Martino di Turs, 
»«■»• in cui lo efenta dalla giurifdizione de' Vefcovi , con 
proiettar nondimeno , che l'ufo e la tradizione della 
Sede ^po/loliea era di non fottrarre i Moni/Ieri dall' 
ubbidienza, e dal governo de' Vefcnvì , e che intan- 
to s'è indotto a concedere quello privilegio , in quan- 
to ha conofeiuto, che lo (ìefìb Veieovo di Turs Croi- 
berto ha accordata la libertà ed efenzione ad elfo 
Monitoro. Parole, che fon da notare , per giudica- 
re della legittimità d'altri Privilegi, che fi dicono 
conceduti in quelli tempi . Il faggio Cardinal Baro- 
nie, facendo menzione del fuddetto Documento, 
offerva , che per ifpci'ienza fi doveva efTefe conofeiu- 
to , che quella indipendenza de' Monaci noceva più 
tolto alla difciplina edotorvanza Monaflica ; e chc_* 
San Bernardo difapprovò KifanZa introdotta di efen- 
tare i Monaci dall'ubbidire ai Vefcovi , e che nè pur 
piacque a San Trancefeo «l'Affili una tale indipen- 
denza de' fiioi Frati ; ma che fu gualìo il fuo difegno 
da Frate Elia , perfonaggio condotto dallo fpirito 
non di Dio , ma della carne . Intorno a quello Privi- 
legio di Papa Adeodato inforfero negli anni addie- 
tro contefe fra i Letterati Franzefi , che io tralafcio , 
e certo v'ha gran ragione di dubitare della legittimità 
del medefimo. Ad Adeodato fuccedette nella Catte- 
dra Pontificia Donoà.1 nazione Romano . Dal P. Pagi 
vien creduto , che la liia confacrazione feguifie nt-l 
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d! primo di Novembre dell'anno preferite , nel quale 
i Saraceni continuarono i loro sforzi contro la Città E v „,* A 
di Collanti nopoli , ma fenza guadagnar terreno . '"• 

Annodi Cristo dclxxvii. Indizione v. 
di Dono Papa 2. 

di Costantino Pogonato Imperadore 10. 
di Birtasudo Kc 7. 

MAI (offerendo ii Póntefice Dono , che la Chiefa 
di Ravenna fi fotte fottratta dall' ubbidienza 
delia Sede Apoftolìca , in quell'anno finalmente ot- 
tenne l'intento fuo , con ridurre al dovere quel!* Ar- 
civefeovo Riparato . Ne fiamo afficurati da Anafta- 
£0 Bibliotecario (a), che fcrive eflère tornata quella ■ up» 
Chiefa a riconoscere la fuperiorità del Papa, dopo 
aver niidrito negli anni precedenti delle prue enfio ni 
di Primato . Si dee credere , che il Sommo Ponte- 
fice ricorrelTe per queft' afFare all'Imperador Cojianti- 
310, il quale ficcome Principe veramente Cattolico , 
edi buone maflìme, forzò 1' Arcivefcovo a chinar 
l'ambiziofa telta . E qui è da notare ciò, che lafciò 
icritto Agnello Ravennate nella Vita di quello Arci- 
vefcovo (.6) , cioè , ch'egli andò alla Corte Imperiale £*fi!£ 
di Coftantinopoli , ed impetrò quanto feppe diroan- tStiiùt 
dare dall'Imperador Coftantino , e fpezialmente l'efen- 
zione del fuo Clero dalle Contribuzioni e gabelle ; e 
che tutti i contadini, che lavoravano le terre della 
iua Chiefa , e i fuoi muratori , e il fuo Crocifero , 
folTero efenti dalla podeftà dei Giudici Secolari , e de- 
gli Efattori pubblici , e (ottopodi folamente all' Arci- 
vefcovo . Fu eziandio decretato ; che l' Arcivefcovo 
eletto di Ravenna , portandoli a R^ma , per efferej 
quivi confacrato , non foffe tenuto a dimorar colà più 
di otto giorni ; fegno che dianzi fi doveano (liracchiar 
leconfacrazioni di quegli Arcivefcovi in Roma . Que- 
llo parlare d'Agnello fa chiaramente comprendere 
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L - *■ l'aggi tifi-amento Juddetto , e dee elTere un' errore del 
E »«Iiiri Tuo teflo il foggiugnere apprelTÒ , che Imparato non 
jìfottomìfe all' autorità del Papa , mentre le parole 
fuddette pruovano tutto il contrario. Aggiugnc__j 
Anaftafio, che poco dopo quefto aggiufiamento il fud- 
detto Imparato diede fine ai fuoi giorni. Ebbe per tue- 
CC flore Teodoro , il quale , perche fi fece confacrare 
in Roma , come per più Secoli l'era coftumato in ad- 
dietro , incorfe nell'odio del fuo Clero; Agnello fteflb 
dice moke parole in fuo vituperio, benché fi ferva 
fipjviii d'altri pr^tefii per iscreditarlo . Anaftafio notò ( a )j 
che quefto Teodoro fi prefento davanti a papa segata- 
ne, verifimilmente nell'anno tegnente . Mi fia lecito 
il rapportare al prefente la fabbrica di un nuovo 
Tempio fatto dalla Regina I^odelinda moglie del Re 
B eri arido , fuori di Pavia. Opera maravigliofa, dice 
di) tik.), Paolo Diacono (£) , e nobilitata da ftupendi ornamen- 
" r ,r ti . Fu chiamata Bafilica di Santa Maria alle Pertiche; 
e tal denominazione venne a quel facro Luogo , per 
atteftato del medefimo Storico , perchè quivi era un' 
infigne Cemeterio , dove i Nobili Longobardi amava* 
no per divozione d'eflere fepellìti . Che fe accadeva , 
die tal' uno de' fuoi morifie in guerra , O in altra 
parte, alzavano delle Pertiche, cioè delle travi fo- 
pra quei Sepolcri, con una Colomba dì legno in cima, 
tenente il becco rivolto a quella parte, dove il fuo 
parente od, amico era morto . Con qualche fegno , od 
ìfci izione fi diftinguevano quei Sepolcri , acciocché 
ogn'tm potefle riconofeere il fuo. Lo Spelta Storico 
Pavefe di quefti ultimi Secoli pretende , che quel 
Tempio folle fabbricato prima della venuta del Signor 
roftro Gesù Criflo , e ferviife agl'Idoli . Tutti fogni . 
Paolo chiaramente fcrive , che Hodelinda lo fabbricò 
l'^"^ di pianta; né preflb il Padre Romualdo (r) veggo 
*" P '"' ballanti ragioni per farci credere , che quella Regina 
edificane una Chiefa col Moniftero, pofleduto Oggidì 
dalle Monache Ciftcrcicnfi . 
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In quell'anno crede Camillo pellegrino (4) , che_j E A . 
finifTe di vivere Hgmoatdo Duca di Benevento , dopo w>if». 
aver governato per lo fpazio di fedici anni quel Du- "° "* 
cato (6). Egli ebbe , ficcomc dicemmo altrove , M Hi(B6 
per moglie Teoderada ^ la qual fuori della Cittì di E",Vt" 
Benevento fabbricò la Bafilica di San "Pietra A portolo, 
ed unitamente un' infignc Moniliero di facre Vergini, 
lafciò Romoaldo dopo di se tre figliuoli mafchj , cioè £j 
Grimaldo II. Cifilfo , ed jfrichi , 0 Ha Jtrìgifo , 1J f*M- 
primo d'cfE fu Duca di Benevento , immediatamente 
dopo la morte del padre , ed ebbe per moglie f/ji- 
/«ùfrt j o fia yinilinda , figliuola del Re Bertartdo , e 
forella di Cuniberto , che fu Ke anch'elfo : fegno che 
era feguita buona pace fra elfo Re Btrtarido, e il Du- 
ca di Benevento . Ma vedremo all'anno 702. che que- 
lla Cronologia non fi accorda con Anaftailo Eibliote- 
cario.Seguitando intanto qui dietro alle pedate di Pao. 

10 Diaconofc), dico che circa quelli tempi fuccedette (( , m,*, 

11 trafporto in Francia dei Sacri Corpi di San Bentdetr "*'■* 
to , e di Santa Scolastica . Era rimallo il Moniliero di 
Monte Cafino ai primi tempi della venuta dei Lon- 
gobardi nella Campania preda del loro furore . Se 

v* abitane più alcun Monaco , non fi sa . Ben lappia- 
mo , che mal eulloditi , fe non anche negletti , Tetta- 
vano in quella folitudinc i lor Sepolcri . Servi la ne- 
gligenza dei Monaci Italiani per far animo e voglia ai 
Monaci Franzefi di venir a cercare quei facrf depofi- 
ci . Dicono , che 4gìolfo Monaco del Moniliero Flo- 
riacenfe , o fiadiFlcury, con alcuni compagni fa 
fpedito per quello in Italia ; e che andato a Monte 
Cafino fotto pretefto di far quivi orazione , la notte 
eflraflè da quelle rovine i due facri Corpi, e fe li por- 
tò in Francia con ritenere quel di San Benedetto in_» 
Fleury , e ripor quello di Santa Scolafiua nella Città 
del Mans . Abbiamo varie antiche relazioni di tal 
Traslazione, ma non contemporanee , e vi fon rac- 
contati varj Miracoli ., non fenza delle contrarieti , e 
cirr 
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circoftanze , ic quali non fiam tenuti a credere per 
Mi» vere , ed anzi fembrano far poco onore alla fedeltà 
*"• ,n \(ie' Monaci d'allora . Comunque ila, chi degl'italia- 
ni ha voluto negar quefto fatto , ha contro di se la 
chiara teftimonianza di Paolo Diacono, che vi (Te e 
fcrilfe folamente nel Secolo dopo . Quanto al tempo , 
il Cardinal Baronio ne parla all'anno 6154. Il Coinzio 
Franzefe crede accaduto il trafporto molto più tardi , 
cioè nell'anno 6jj, iMa i Padri Mabillone e Pagi lo ri- 
ferifeono ai tempi di Clodovea IL e però all'anno fij 3. 
o pure al fufleguente . Ma in fine il punto più foftan- 
ziale fi é di faperc, fe nel Secolo fufleguente fodero 
o non fonerò reftituite a Monte Calino quelle facrc 
Reliquie: del che hanno acremente difputato i Be- 
r.edittini Cafincnfi coi Franzeli , palliando si fatta- 
mente le cofe , che non fi sa a qual parte credere. 
Di ciò diremo qualche .altra cofa al fuo tempo . Segui- 
tò poi ancora per quell'anno la guerra de' Saraceni 
contro la Cittì di Cortantinopolì , che fu col folito 
valore prefervà'ta e difefa . 

Annodi Cristo dclxxviii. Indizione vi. 
di Agatone Papa 1. 
dì Costantino Pogonato Imperadore li- 
di Bertarido Re 8- 
di Cuniberto Re 1. 

Fino a queiti tempi , cioè per fette anni era durata 
la guerra , e perfecuzion fatta alla Città di Co- 
itantinopoli dai Saraceni , e follcnnta con immortai 
bravura dai Criftiani . Da si oftinata gara altro non 
riportarono quei Barbari, fe non una gran perditi 
della lor gente , e delle ìor navi , con aver la Divina 
protezione affiitiro femprc ai fuoi Fedeli, ed obbli- 
gati finalmente in qiicll' anno gì' Infedeli a ritirarli . 
Comi "ciò ad nfarfi in quella occafione dai Crilìtani 
u>.«m. il Fuoco Greco O) , clic fi gittava nei Legni nemi- 
ci , 
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ci, né fi poteva fmorzare coli 1 acqua. Portata loro ■■ 
ne fu l'invenzione da un certo Calimi tv , clic deferto 
da Eliopoli Città dell'Egitto , uomo di mirabile in- *■»«««■ 
duilriain manipolar fimili fuochi . Ccdreno fcrive 
(a), che a' fùoi di vivea Lampro , difendente da_» 
tffaCallimco, e valentiflìmo Foghilh anch'egli . Con Sì,"" 1 "' 
quello micidial fuoco rhifcl ai Crifiiani dì bruciar 
molte navi nemiche, e oli uomini vivi, che in effe 
fi trovavano . Partita da Coflantinopoli con vergogna 
la flotta dei Saraceni , fu forprefa vedo il Sileo da 
una formidabil tempefhdi mare , che parte fom merle 
di quelle navi, e parte ne condufle a frac affarti nelli 
fcoglj . Fu Umilmente attaccata battaglia in terra dai 
Capitani Cefa rei Floro, Pttrona, e Cipriano, e vi 
rellarono elìinti fui campo trenta mila di quegP Infe- 
deli . Quelle percoffe , e la iòllcvazione dei Maro- 
niti Crifiiani , che creato un Principe occuparono i! 
Monte Libano con tutti i fuoi contorni , e fecero fe- 
licemente alcuni fatti d'armi coi Saraceni, obbliga- 
rono in fine Mitai'ia lor Califa, o fia Principe, a 
trattar di pace coli' Iraperador Coflantino . Spedito 
dunque da elfo augnilo a tale effetto in Soria do- 
vanni Patrizio per fopranome Pitfigaude , o Pizzi- 
coda , perfonaggiodi rara dellrezza e fperienza negli 
affari politici , conchiufe coi Saraceni una pace glo- 
riosa e vantaggiosi all' Imperio Romano per anni 
trenta, con effèrfi obbligati quei Maomettani a pa- 
gare annualmente al l'Impera dorè tre mila Libre d'o- 
ro , redimire cinquanta fchiavi , e dare cinquanta 
genero fi cavalli . Cagion fu quella pace , che datano 
Re degli Avari Signore dell'Ungheria , e tutti gli al- 
tri Barbari fituati ali* Occidente e Settentrione di 
Collantinopoli , fi a Averta (fero a mandare Amba- 
feiatori all' Imperadore Cofiantìno , fotto colore di 
rallegrarli della buona riufeita delle fue imprefe , ma 
in fatti per confermar cadauno con lui la Pace : tutti 
frutti del credito , ch'egli s'era acquilhto nella guer- 
re»». IV. Tart. /. O ra 
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^™ ra dei Saraceni . I foli Bulgari Popoli della Palude 
Meotide , che s'erano ne' tempi addietro venuti a_> 
"* piantar di qui dal Danubio.nel paefe oggidì chi amato, 
la Bulgaria , feguitavano ad inquietar la Tracia , C 
bifognò comperar da erti la pace, con prometterei 
loro un'annuo regalo. Dopo ciò il buop' Imperador 
s'applicò ardentemente a proccurar anche la pace 
della Chicfa, fconvolta dagli errori e fautori del Mor 
notelifmo; e ben conofcendo il rifpetto , che fi do- 
vea alla Prima Sede , e al Romano Pontefice Capo 
vifibile della Chiefa Santa, ferirte una lettera a Papa 
" Dono , per feco concertare un General Concilio dij 
tenerli in Cofi/aminopoli . Ma quella lettera non tro- 
vò più vivo quello piiflìmo Pontefice , che nel di un- 
dicefimo d'Aprile fu chiamato da Dio a miglior vita . 
In fuo luogo fuccedette Papa ^atone , già Monaco, 
di nazion Siciliano , il quale con un riguardevol treno 
di virtù fall fui trono Pontificio . Quelli , ertendo 
SU"""' venuto a Roma San Viifriio Arcivcfcovo dijorch {a\ 
v"|fai;. s ' cacciato dalla fua Sedia , raunò nel preferite anno un 
Concilio nella Bafilìea Lateranenfe , e propolìa la 
fuacaufa, decretò, che doveflè riaver la fua Chie- 
fa . E fu appunto in tale occafione , che quel fanto 
Arcivefcovo per la perfecuzione a Ini morta in andan- 
do a Roma , fu si onoratamente accolto dal Re Ber- 
tarido ìn Pavia, ficcome oQervammo all' anno 664. 
Era quello l'ottavo anno , in cui elio Re Bertarido 
pacificamente regnava fopra i Longobardi , quando 
pensò di aflìcurare il Regno a Cuniberto fuo figliuo- 
li ioltl!? lo . Però convocatala Dieta Generale , quivi 
u^S! col confenfo dei Popoli dichiarò Re e fuo Collega 
erto fuo figlinolo. A me nondimeno dà faftidio uno 
Strumento fatto in Lucca , e da me rapportato altro- 
luii^.t ve con quefte note CO = Sub die Tertiodecimo Kalen- 
hW darum Februarianm per Indiatene Tertìadttimx , 
Regnarne Domimi no/ìris Tertharit , & Cunipert, 
viris HxceUentilfmis Hegibus , ^nno felhiffmìs Re- 
gni 
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gnl forum Tertiodecimo , & Quinto : cioè nc!l' anno 
(585- Se tali Note fodero ficure , in queft' anno Cu- E „,£„, A 
niberto non avrebbe cominciato ad elTere Re, nè cam- 
minerebbe ben la Cronologia di Bertarìda. Ma di- 
scordando quello Documento da un'altro , che accen- 
nerò ail'anno 68$. vò credendo corro errore nell' In» 
dizione , e che s'abbia a leggere IndiEìhne Zfndeiima , 
errore provenuto dalla vicinanza di Die Tertiodecimo. 
Circi quelli tempi a Nettari Duca del Friuli Succe- 
dette nel Ducato Laudari , di cui Paolo Diacono 
O) non rapporta azione alcuna ; ma dopo averne fatta { ^ ^-i- 
menzione, immediatamente foggiugne , che eifendo P '" 
egli, non fi sa quando, mancato di vita , fu creato 
Duca del Friuli Hgdoaldo . Aqiieft'anno il Pagi rire- 
rilce la morte di Dagoberto II. Re dei Franchi, uc- 
cilò per congiura di Ebroino gii Maggiordomo , e di 
alcuni Vefcovi . La porzione a lui iettante del Regno 
pervenne al Re Teoderko III. Ma Ermanno Contrat- 
to , ficcome accennammo di fopra , mette il fine di- 
eifa Dagoberto all'annn 674. 

Anno di Cristo dclykix. Indizione vii. 
di Agatone Papa 2. 
di Costantino Pogonato Impcradore 12, 
di Bertarido Re p. 
di Cuniberto Re 2. 

ESfendo già ^abilito, clic fi tenefTe un Concilio 
Generale in Oriente, per mettere finealU di- 
scordia originata dagli errori dei Monotcliti, i Ve- 
fcovi Occidentali , che per la troppa lontananza non 
vi poteano intervenire in perfona Senza lor grave in- 
comodo, fi (Indiarono d'intervenirvi coi loro voti. 
Perciò da Mttnfueto Arcivefcovo lanto di Milano fu 
celebrato un Concilio Provinciale , dove interven- 
nero i fuoi Suffragane! , e quivi fu dichiarata la Sen- 
tenza della Chiefa Cattolica intorno alle due Volontì 
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' — ■ ■ in Crifto . Lcgeefi tuttavia negli Atti del Concilio 
v-!U A Sefto Generale (a) la lettera fedita da elfo Santo Ar- 
*"■ civefeovo all'Imperador Cofìantìno a nome del Sino- 
usht do , c/Hdfi in tac magna Fregia Urbe convenh , cioè in 

«<*«.' Milano , e quivi meritano attenzione le feguenti pa- 
role : Nos autem omnes, qui fuh fclìciffimis & Cbri- 
fii ani/firn is , & a Deo cufìodiendis •prìncipi us no/Iris 
Domini* Tertbarit , & Cttnibtrt , praecellcmiflìmìt 
Htgibtts, Cbriftianac Relig'tonis amatoribus (vivimus) 
una clivi eomm fantta dedottone fife. Di qui inten- 
diamo , che già Cuniberto era (lato proclamato Re , 
e eli' egli non meno, che Bertarido fuo padre pro- 
fetava la Religion Cattolica , ed anche zelo per la 
b tib.«. cuftodia della medefima . Paolo Diacono (£) facendo 

" F ' ,, menzione del Concilio fello Ecumenico ferì ve , che 
Damiano Vefcoyo di Tania fotto nome di Manfueto 
^rcivefco"JO di Milano fenile una lettera molto utile , 
dì cui fu fatto gran conto nel fuddetto Concilio . Of- 

r r ji..x.t. fervè il Cardinal lìaronio (e) , che efiendo interve- 
nuto stiìafiafìo Vefcouo di Tdvia in queft' anno al 
Concilio Romano , di cui parleremo, non potè per 
confeguente efTcr allora Damiano Vefcovo dì Pavia . 
Saggiamente rifpofe a .queft a difficolti il Pagi , che 
quella lettera dovette efTere ferite» da Damiano tut- 
tavia Prete . Ma perciocché egli da li a non molto fuc- 
cedettead sfnaftafio nella Cattedra di Pavia , però 
con un lecito anacronifmo potè Paolo appellarlo Ve- 
fcovo di Pavia . Furono anche celebrati dei Concilj 
in Francia , e in Inghilterra per quella medefima ca, 
gione. Ma il pù celebre e numerofo fu il tenuto in 
Roma da Papa Agatone nel Martedì di Pafqua a di 
5. d'Aprile dell'anno corrente , in cui furono delti- 
nati i Legati della fanta Sede al Concilio Sello Ecume- 
nico, che s'avea da tenere in Collant inopoii . Efi/le 
negli atti del medefimo Concilio Generale la prolifià 
lettera del Papa a Coftantino maggiore hnperadorc , e 
tid Eraclio e Tiberio ^ugufiì di'iui fratelli , in cui è 
fpo- 
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fpolta la credenza della Sede Apoflolica, e di tutte 
le Chicfe dell'Occidente intorno alle due Nature uni- 
te , ma non confufe , in Criffo , e alle due Volontà 
diftintc , ma non difeordi. Ed e fpezialmente da no- 
tare , che il Papa fa feufa per aver mandato dei Le- 
gati , quali fecondo il difetto di quelli tempi , e la 
qualità di una "Provìncia fervile s'erano potuti tro- 
vare , cioè Ahondanzio Vefiovo di "Paterno, Gio- 
vanni fcfeovo di Torto, e Giovanni P'efovo di Reggio 
in Calabria, Legati del Concilio Romano ; e Teodoro, 
e Giorgio Preti , c Giovanni Diacono, Legati del 
medefimo Papa . Imperocché ( dice efìb Pontefice) 
qua! piena Scienza delle divine Scritture fi può ritro- 
vare in perfine poflc in medio Gcntium , e che colla 
fatica delle lor mani fono aflrette a procacciarjì il pa- 
ne giornaliere ? Il clic ci fa intendere l'ignoranza e_? 
ladeprelTion delle buone Lettere , gii introdotta "in. 
Italia per l'occupazione fattane dai Longobardi . Ma 
non fegue per quello , che mancale nelle Chiefe 
d'Italia , c maflimamence nella Romana, Macftra-j 
dell'altre, la feienza della vera Dottrina di Crifto. 
Perciocché ficcome foggiugne il fanto Pontefice , la 
Sede Apoftolica, e lettre Chicle fapevano , e te- 
nevano falda la Tradizione ; e fe non erano gran 
Dottori perdifputare e parlar con eloquenza epura 
Latinità, pure lìudiavano , ed imparavano ciò , che 
già i Santi Padri aveano fcritto intorno ai Dogmi del- 
la Fede : il che folo è Tempre ballato , e baderà per 
impedire le nafeenti Erefie , e per atterrar le gii na- 
te : benché fia Tempre da defiderare , che nella Cliic- 
ia di Dio abbondi infieme coll'Eloquenza e coli' Eru- 
dizione quella Teologia , che può rendere ragione 
dei Dogmi , di cui furono sì ben provveduti i Santi 
Padri . In fattila Lettera Sinodale , fcritta dal Papa 
e dal Concilio , contiene un nobile e vallo apparato 
di quello , che avevano dianzi fcritto i Santi Padri 
intorno alli Qiiiilione. delle due Volontà ; e quella-, 
O 3 prin- 
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principalmente fervi a condannare nel General Con- 

* cilio il Monotelifmo . 

* Al Romano Concilio intervennero cento e venti- 
cinque Vefcovi d'Italia e Sicilia , e fra quelli i Me* 
tropolitani di Milano , Ravenna, e Grado. Era al- 
lora Arcivefcovo di Ravenna Teodoro, di cui fparta 
forte nella di lui Vita Agnello Ravennate condire, 

g. (a) ch'egli tolfe al fuo Clero la Quarta della Chiete , 
"cioè la quarta parte di tutte le rendite della Chiete di 

"" Ravenna , deilinate fecondo i Canoni al mantenimen- 
to dei facri M ini Uri , inducendoli a contentarli d'un* 
annuo regalo . Abolì ancora le consuetudini dcll'Ar- 
civtfcovo Ecclefìo , e frau dolentemente abbrucerà 
tutte le Carte, che ne parlavano . Irritato il Clero 
da quello mal trattamento , nella Vigilia del Natale 
fegretamcnte pafsò tutto a Gaffe con penfiero di ce- 
librar ivi i facri Ufizj , e di non voler più ficono- 
fcereper Pallore chi da loro era creduto un Lupo • 
La mattina per tempo mandò 1' Arcivefcovo ad invi- 
tare il Clero , perchè intervenire alla Cappella , che 
(ì «ìovea tenere nella gran Fella . Ninno fe ne trovò . 
Udito, che s'erano ritirati a Gaffe nella Bafilica di 
Santo Apollinare , fpedì colà dei Nobili per placarli , 
e ricondurli . Proruppe il Clero in lamenti e lagri- 
me , e flette faldo nel fuo propoiito . Difperato l'Ar- 
ci vefeovo per quello felibro fo avvenimento , ricorfe 
a Teodoro Patrizio ed Efarco , pregandolo d 1 inter- 
porii per la pace . Mandò egli a Galle a tal' effetto al- 
cuni de' fuoi Ufìziali , ma inutilmente v'andarono. 
Il Clero più rifolnto che mai li lafciò intendere , che 
fe fino a Nona Santo Apollinare non provvedeva , vo- 
leano ricorrere a Roma . Portata quella nuova ali' 
Arcivefcovo Teodoro , tanto più crebbe la Aia paura , 
e quali buttatoli a' piedi dell'Etereo, lo feongiurò 
di voler egli in ptrfona portarli a Galle per a m man- 
fare il Clero , e ridurlo alla Città . Fece tolto l'Eter- 
eo infettare i Cavalli , e ico a Giade , con sì buone 
pa- 
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parole e promefTe di correggere gli abufi, loro parlò, 
che gl'lhdufle a ritornare in Ravenna , dove fi cantò E ¥ „,*,„ A 
la Meffa e i! Vefpro . Ne! giorno feguente poi tanto 11 *■•«'•»»• 
adoperò, che convinto I'Arcivefcovo rilafciò al fuo 
Clero tutte le rendite , onori , e dignità loro fpet- 
tanti fin dai tempi antichi , e fi ffabilirono varj capi- 
toli di concordia , che durarono fotto ancora gli 
Arcivefcovi fuffeguentì . Aggiugne il medefimo Sto- 
rico, clic poco dopo I'Arcivefcovo Teodoro fu chia- 
mato a Roma dal Pontefice Agatone per afGfterc al 
Concilio Romano , e ch'egli rinunziò alla pretenfion 
dell* Autocefalia, e che con Papa leone fuccelTor 
d'Agatone fece un'accordo , per cui rettavi dichia- 
rato , che gli Arcivefcovi di Ravenna non fi fermane- 
ro pili d'otto giorni in Roma al tempo della loro con- 
facratione ; nè aveffero altra obbligazione d* andar al- 
tre volte a Roma , badando , che mandaffero ogni 
anno coli ad inchinare ii fommo Pontefice , e a rico- 
nofeere la fantaSedc, uno dei Sacerdoti. Agnello 
Storico , pieno di fiele contro la fupcriorità dei Pa- 
pi , va lacerando la memoria di quello Arcivefcovo 
Teodoro; ma fors' egli non ebbe altro reato, che 
quello d'aver adempiuto il fuo dovere verfo la Sede 
Àpoftolica, e rinunziato alla matta pretensone dello 
Scifmatico Mauro fuo Anteceilòre . Gii abbiam ve- 
duto di fopra all'anno 666. che Gregorio E far co d'I- 
talia era fucseduto a Teodoro Calliopa in quell'impie- 
go. Girolamo Raffi (a), che non avverti nella ferie mBrt«, 
degli Efarchi il fuddetto Gregorio , avendo poi tro- SET' 
vato , che nell' anno precedente Teodoro Efarco 
acquetò la follevazion del Clero di Ravenna contro 
del loro Arcivefcovo, s'immaginò, ch'elfo Teodoro 
Calliopi continuane nt-1 governo fino a quelli giorni . 
Ma quello Teodoro fu diverfo dal Calliopa , e non già 
empio , come i! Calliopa . Confeffa lo Storico 
Agnello , che egli edifico in Ravenna il Moni Itero di 
San Teodoro vicino alla Chiefa di San /Martino Con- 
. Of fef- 
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■"' feflbre , chiamata Caelum anreutn ,c già fabbricata 
wtu * dal Re Teoderìco . Donò tre Cilici d' oro alla Catte- 
drale . Alzò unitamente coll'Arcivefcovo Teodoro la 
ChiefadiSan Paolo, che era divenuta Sinagoga dei 
Giudei. Pofe fopra l'Altare di Santa Maria alle Bla- 
cherne un Padiglione di Porpora prezioiìflima , dove 
li mirava effigiatala creazione del Mondo. Aveva 
egli in ufo ogni di di vifitarquefta Chiefa.ed in eflà fu 
dipoi fcpellito interne con sigata Aia Conforte . Sotto 
quello Efarco, per atteflato del medelìm" Agnello , 
cominciò a farli conofecre in Ravenna Giovanniccio , 
cosi chiamato per la picciola fui Satura . Mori all' 
Efarco Teodoro il Aio Segretario , ed effendo egli per- 
ciò in affanno , perchè non fapeva dove trovar perfo- 
na eguale, atta a fcrivere le Lettere Imperiali , gli 
fu da alcuni Ravennati indicato, c fom inamente lodato 
quello Giovanniccio , come uomo di gran fapere , di 
rara onoratezza, e prudenza, nobile di nafeita, e 
che aveva un bel carattere . Sei fece venir d'avanti ; 
ma guatatala di lui picciolezza , e lafparutezza del 
volto, fe ne rife in fuo cuore , e dite a quei Nobili 
Ravennati, che l'avevano introdotto: E' tjuefli il 
{oggetto , che m'avete propojlo per la carica di Segre- 
taria } Me ha pur la poca riera . Gli rìfpofero , clic 
re faceto lapruova . Fece portare una Lettera a luì 
fcritta in Greco dall' Imperadore ; e Giovanniccio, 
fattagli una profonda riverenza , gli dimandò , fc_> 
comandava , che la leggete in Greco , o in Latino, 
perchè egualmente pofledeva I' una e 1* altra Lingua . 
Allora l'Efarco fi fece dare una Scrittura Latina, e 
gli dite che la leggete in Greco . Ed egli pronta- 
mente efegul il comando. Fu dunque prefo al fuo 
fervigio dall'Efarco Teodoro . Dopo tre anni vcnne_» 
allo Ite fio Efarco un' ordine d'inviar alla Corte colui, 
che gli fcriveva le Lettere ; e l'Efarco vi mandò Gio- 
vanniccio , il quale dato faggio del fuo ammirami fa- 
pere , non tardò ad avere una delle prime Dignità- 
d'efla Corte Imperiale . An- 
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Annodi Cristo dcixxx. Indizione vii!, 
di Agatone Papa 3. 
di Costantino Pogonato Imper. 13 
di Fertahido Re 10. 
di Cuniberto Re 3. 

FU in quell'anno a di J. dìNovembre aperto il fi- 
ero Ecumenico Concilio Sello, tenuto in Co- 
ftantinopoli nella Saeriftia del facro Palazzo in Trullo, 
cioè fottola Cippola maetìofa, che era in quell'edi- 
fizio. Furono nelle prime Se (fieni prodotte le leucre 
di Papa datone , e del Concilio Romàno in pruova 
delle due Volontà in Criflo , e Macario Patriarca di 
Antiochia produfTe aneli 'egli i palli de' Santi Padri , 
creduti favorevoli ai Monotcliti . Cinque Soffioni fi 
fecero, e con effe fi terminò l'anno, ma non gii il 
Concilio , le cui Soffioni furono differite lino al prof- 
limo venturo Febbrajo . In quefì'anno per atteftato (i|[riJi< 
di Anaftaiìo Bibliotecario (a) , un'orrida pefttlenza_j *•■>■ 
affliffedi molto la Cittàdi Roma, e fi provò i! flagel- 
lo medefimo anche in Pavia, E perciocché chiunque 
potè fe ne Fuggi alla campagna , e ai monti , nelle_» 
piazze della fpopolata Città di Pavia fi vide crefeere 
l'erba. Fu rivelato a una perfona, che non cenereb- 
be quella micidial malattia , finché non fotte porto nel- 
la Bafilìca di San Tìctro ad t'incuta un' Altare a San. 
Sebafliano . Furono in fatti dalla Città di Roma por- 
tate le Reliquie di San Sebaflìano , ed alzatogli un* 
Altare nella fuddetta Bafilica di San Pietro ; ed allora 
cefsò la pelle . Così Paolo Diacono (b) , le cui paro- I[b-i . 
le lian data occafione ad una difputa , pretendendo i! " 
Sigonio (Y) , e il Cardinal Baronio (d) , che nella Ba- D< , ( _ 
filica Romana di SmPietra ad V'incula fiergefic quel- j£,;' lU * 
l'Altare, e all' incontro gli Scrittori Pavefi, che 
ciò fuccedefle nella Chiefa Parochiale tuttavia efiften- -i- 
te in Pavia di San Pietro ad V'incula . E veramente E " 1 "' 
i tefti di Paolo dicono , che le Reliquie dì San Seba- 
stiano 
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fliano furono portate ai Vrbe Roma , e non gìì*rfttf- 
v=w J^wn» , come immaginò il Cardinal Baronio , 

M ° che s'abbia quivi afcrivere. Potrebbe eflère , che 

circa quelli tempi accadere ciò , che narra il fuddetto 
Paolo (*) di ,rf/«JW , o faAUthtfo Duca dì Trento. 
Governava il buon Re Btrtaridu co! RcCiiniberto fu» 
fìgliuoloi! Regno Longobardico con tutta amorevo- 
lezza , e gtuftizia , facerdo godere ad ognuno un' in- 
vidiabil pace , e tranquillità, quando ìl fuddetto Alt- 
chi turbò quefto iereno con accendere da 11 innanzi 
un grande incendio, che coito la vita ad afiaiffima gen- 
te . Nacquero contefefralui , e il Conte , o fia Go- 
vernatore della Baviera , la cui giurifdizione fi (ten- 
deva allora pel Tirolo lino alla Terra di Bolzano . Si 
venne all'armi , e ri u lèi ad AÌachì di dare una gran 
rotta aiBavarcfi. Per quefla fortunata azione fall 
forte coftui in fuperbia , di maniera che cominciò a 
cozzare col proprio Re , e ribeliatofi contro di lui , fi 
fortificò in Trento . Portelli in perlina il Re Berta- 
■ttdo con armata mano , per galtigare Pinfolenza, c_« 
fellonia di coitui , e l'afTediò in Trento . Ma ufeito un 
di alPimprovvifo fuor delIaCittà Plachi con tuttala 
fua guarnigione , sì furiofamenre fi fcagliò fopra l'E- 
fercito Regale , che obbligò Io Itellò Re a menar ben 
le gambe . Era placiti amato non poco dal Re Cuni- 
berto , acagion maflimamente del fio valore ; e ciò 
gli giovò non poco, perchè frap porto lì il mcde/ìmo 
figlio appretto il Re fuo padre , tanto fece, che gli 
ottenne il perdono , erimifelo in fua grazia : cofa_i 
nondimeno mal volentieri fatta da Bertarìdo , perchè 
benconofeeva il mal' umore, ed inquieto genio di 
coftui , e defiderava di rifparmiare al figliuolo , e ai 
Popoli qualche gran malanno , decome col tempo av- 
venne. Fu più volte perciò in penficro d'ucciderlo; 
ma Cuniberto, che fi figurava in plachi una loda fe- 
deltà per l'avvenire , fempre gl'impedi il farlo ; anzi 
non rifinò mai di (implicare per lui , finché gli otten- 
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ne anche il Ducato , ofia Governo di Brefcia ,contut- 
tochè reclamane il padre,con dire al figliuolo, ch'egli B y ^' i „ A 
andava cercando il proprio malanno, e di aggiugne- *™° ***• 
re lena ad un nemico , e traditore . In fatti dice Pao- 
lo , la Cittì di Brefcia conteneva , e fempre ha con- 
tenuto nelfuofeno una gran moltitudine di Nobili 
longobardi ; e Bertarido , ficcome Principe vecchio , 
e di molta fperienza , feorgeva , che vedendofi fem- 
pre più potente plachi, potrebbe un giorno coltar 
caro al figliuolo quello accrelcimento di potenza. Ve- 
dremo a fuo tempo , ch'egli non s* ingannò ne' fuoi 
timori. Fabbricò in quelli tempi eflòRe Bertarido 
nella Città di Pavia la Porta vicina al Palazzo , chia- 
mata Platinenfe, o Palatinenfc, opera di fontuofa, e 
mirabile Bruttura , per quanto comportava il fapere 
di quelli tempi , che era troppo declinato dal buon_» 
gufto de' faggi Romani . Secondo i conti di Camillo 
Pellegrino, diede fine a' fuoi giorni in quell'anno 
Grimo&Idù il. Duca di Benevento , e a luì fnccedette 
in quel Ducato Cifolfo fuo minor fratello, il qual*ebbe 
per moglie Vin'tbetta , o fia Guinibtrta , che gli par- 
torì Rgjiroaldo li. Scrive in fatti Paolo Diacono (<0 , SJ," 1 '' 
ch'egli tenne quel Ducato folamente tre anni . Ma_» 
difeordando quella Cronologia da AnalUfio Bibliote- 
cario , ne parleremo all'anno 701. 
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Anno di Cristo dclxxxi. Indizione ti. 
, di Agatone Papa 4. 

di Costantino Pogonato Imper. 14. 
di Bertabido Re 11. 
di Cuniberto Re 4. 

F Urano ripigliate de! di 12. di Febbraio del pre- 
ferite anno le Seffioni del Concilio Serto Genera- 
le in Coftanrinopoli (_a~). Macario Patriarca d'An- 
tiochia era il principal foilegno del partito de' Mono- 
teli™. Coltili avea prodotto una gran filza di partì 
prefi dai Santi Padri , per provare una fola Volontà 
in Crifto noftro Signore . Ma avendo reclamato i Le- 
gati di Papa Agatone , cioè Teodoro , e Giorgio Pre- 
ti , e Giovanni Diacono con dire , che qne' pafli o 
erano adulterati , o mal'inteii , perchè fiaccati da al- 
tre neceiTarie parole , o pur detti della Volontà com- 
petente alla Trinità Santini ma, ma non giìi al figliuo- 
lo di Dio incarnato : veramente alle pruove com- 
parve , che cosi era. Fu dipoi prodotta la lettera di 
Papa Agatone , trovati i partì de' Santi Padri in erta 
addotti per chiaramente comprovanti le due Volontà 
in Crifto ; è però Giorgio Patriarca di Cortantinopoli, 
che dianzi era in lega con gli Fretici , ravvedutoti a 
quefta luce, con tutti i fuoi Suffragane] fi dichiarò 
per te dottrina della Santa Romana Chiefa . Macario 
Antiocheno nette fermo , e pertinace nella credenza 
de'Monoteliti ; e però fu deporto . Quindi palparono 
i Padri a condannare anche i defunti Vefcovi , che 
aveano foitenuto il Monotelismo , e quelli furono Ci- 
ro Patriarca d' Alcflandria , Sergio , "Pirro , Tietro , 
e "Paola Patriarchi di Coftantinopoli . Negli Atti , 
che abbiamo di quello Concilio , ed in altre antiche 
memorie , fi truova ancora condannato Papa Onorio, 
che mancò di vita, ficcomc vedemmo, nell'anno 
CT58. Iniorno a queftó punto , cioè fé, fia vera una tal 
condanna, 0 le fieno fiati alterati i Tcfti ,opureper- 
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cHefoffe mifchiata in erta Temenza la memoria di que- - jalii 
ilo per altro sì riguardevol Papa : hanno deputato ».^„ A 
non poco i Cardinali Baronio , e Bellarmino , e varj *™ ™" 
Letterati Franzefi , fra' quali ultimamente il Pagi , e 
Monllgnor Bolfoet Vefcovo di Meaux . Non è del 
prefente mio iltituto d'entrare in si fatte quiftioni . 
A noi balli di fapere, che fe il nome di Papa Onorio 
entrò in quella fentenza , certo non fu perdi' egli ve- 
ramente infegnafle , o tenelfe 1' Erefia de' Monoteli- 
ti , ma folamente perchè ufando di troppa conniven- 
za, non la riprovò, nè s'ingegnò di itrozzarla sui 
principi > avendo certamente quella Aia maniera d'o- 
perare dato un gran coraggio ai fautori di quegli er- 
rori . 

In quello medefimo anno abbiamo da Teofane (a) , « uni*. 
che feoperta da Coflantino Imperadore qualche trama ""' 
d' Eraclio , e Tiberio fuoi fratelli per far delle novi- 
tà in pregiudizio della fu 3 autorità , li degradò . Fin- 
qul nelle date degli Atti pubblici lì veggono regiilra- 
ti dopo gli anni d'elfo Coflantino quelli ancora de'fud- 
detti fuoi fratelli . Da qui innanzi non vi s'inco'ntra-j 
più il loro nome . Godevano bensì del titolo d* /ìh~ 
guflt , ma non doveano impacciarli nel governo. II 
folo Coflantino era confidcratOj come Imperadnr Mag- 
giore , ed elfi probabilmente non erano contenti di 
quella mifura d'onore . Abbiam veduto all'anno 670. 
che quello Imperadore per certa cofpirazione feoper- 
ta in favore di quelli due fuoi fratelli fece loro tagliar 
ilnafo. A me fi rende verifimile , che linamente in 
quell'anno fuccedelfe la cofpirazione , e lo sfregio 
étto al loro volto , e infieme lalor depofizione . Dopo 
di che l' Imperador Coflantino dichiarò •dugufio , e 
fuo Collega nell'Imperio Ciiifliniano li. fuo figliuol 
primogenito. Abbiamo poi da Anaflafìo Biblioteca* 
rio (è) un'atto lodevoliffimo di quello Cattolico Im- 
peradore in favor della Chi'efa Romana . Fin dai tem- UH'*' 
pi dei Re Goti fu introdotto l'abufo , che il Papa nuo- 
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vo eletto , prima d' eùere confacrato , pagatTe tma_i 
voi ( « fomma di danaro al Re, e Imperadore . Forfè erano 
tre mila foldi d'oro .. Ciufliniana , e gli altri Impera- 
tori Greci trovarono introdotta quella utile iniquità , 
e la continuarono fotto varj colori , che inainone 
mancano. Ma i! pio Imperatore coìiantino Barbato 
quegli fu , che da quefla indebita avaniaefentò la 
fantaSede Romana, con tener faldo nondimeno , per 
atteftato del medefimo Anailafio , che morendo un 
Papa, foffe ben lecito al Clero , Nobili, e Popolo 
Romano di eleggere il fuccelTore , ma quelli non po- 
tette elTeie confacrato fenza l'approvazione in ifcritto 
dell' Imperadore , fecondochè portava l'antica con- 
suetudine. Crede il Padre Pagi, che per qualchc_> 
tempo addietro gli Efarchi godelfero l'autorità di 
confermar l'elezione del nuovo Papa fenza ricorrere 
alla Corte. Di ciò io non ho veduto buone pruove 
per gli tempi addietro . 

Annodi Cristo dclxxiii. Indizione x, 
di Leone IL Papa i. 
di Costantino Pogonato Imper. if, 
di Be&iarido Re la. 
di Cuniberto Re y. ' 

FU quell'anno l'ultimo della vita di Papa Agat^ 
ne, fapendofi, ch'egli fu chiamato da Dio ne' 
primi giorni di Gennaio . Le fue virtù , e i benefizi 
preltati alia Chiefa dì Dio meritarono , ch'egli fofie 
mefTo net ruolo de'Santi . Per più meli flette vacan- 
te la Cattedra Apoftolica , e finalmente Leone U. di 
nazion Siciliano , perfonaggio di non minori doti or* 
nato , fu confacrato Papa , per quanto crede il Pagi . 
nel di 17. d'Agofto. Il Cardinal Baronio , il Padre 
Papcbrocchio , ed altri hanno filmato più tardi. Afa 
io mi foglio qui attenere all'efime , fatto il meglio 
che s'è potuto, della Cronologia Pontificia dai Ad- 
detto 
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detto Padre Pagi . Nota Anaftafio Bibliotecario («ì , 
ch'egli fu coniàcrato da tre Vefcovi , cioè da Andrea \ * m K 
Ofitenfe , Giovanni Portuenfe , e "Piacentino di Vele- *"° •** 
tri , perchè vacava allora laChiefa di Albano. Que- 
lle parole di Anaihiìo diedero anfa al Sigonio (4) di £n. 
credere , che in addietro l'ufo foQe , che il foia Ve- 
fcovn d'Odia conficraire il Papa novello . Ma il Padre 
Mabillone , ed altri , han dimolirato, che anche i pre- 
ceda nti Papi furono Gonfienti da tre Vefcovi . E fa- 
pendonni , che tre Vefcovi intervenivano alla con- 
trazione de' Metropolitani , quanto piùdee ciò ere-* 
dtrfì del Rimino Pontefice ? Convien' ora udire-» 
l'elogio lafctatop daAnaftafio di elfo Papa Leone , 
Era, dice egli , uomo eloquenti Aimo , e fu Sciente- 
mente ìftruito nelle divine Scritture; egualmente.* 
perito della Latina , dia della Greca Lingua; ben'ad- 
doctrinato nel Canto Ecck-fiaftico , e nella Salmodia ; 
lottile interprete dei fenfi delle facre lettere ; che_» 
con grazia, e pulizia di dire, e con gran fervore 
efponeva al Popolo la parola di Dìo , ed efortava_, 
tutti all'amore , e alla pratica delle buon'opere; ama- 
tore de' poveri, al foccorfo de' quali con folìecita 
cura continuamente attendeva. Abbiadi gii parlato 
difopra di Teodoro Arcivefcovo di Ravenna (_ chia- 
mato per errore Teodofìo dall' Ughtlli ) , e come egli 
lòtto Papa Leone li. compofe le differenze infortej 
colla Sede Apoflolica per !a vana prctenfione dell' Au- 
tocefalia , o fia deli* independenza dal Romano Pon- 
tefice . Ora il fuddetto Anaftafio nella Vita d'etìò 
Pipa Leone anch'egli ofTerva , che a' tempi di lui in 
vigore d' un'ordine, c decreto del clementiflìmp 
Principe Cojlamino duguflo fureftituita lòtto l'ordi-r 
nazione del Romano Pontefice la Chiefa di Ravenna, 
di modo che ogni nuovo Arcivefcovo in quella Chie- 
fa eletto aveffe da pittare a Roma , per efier ivi con? 
forato, fecondo l'antica consuetudine . Ma perchè fi 
doveva cflèr introdotta un'altra confuctudine , che 
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difpiaceva ai Ravennati , cioè che il loro novello Ar- 
**tm civefeovo pagava una fomma di danaro in Roma , per 
ottenere il Pallio: dal Tanto Pontefice Leone con un 
decreto , pollo nel!' Archivio della Chiefa Romana , 
reftò abolito quell'ufo odabufo. Ordinò' pofeia il 
faggio Papa , che nulla Chi'efa di Ravenna non lì po- 
tette celebrare Anniverfario , ne Meda da morto per 
F Arcivefcovo Mauro, lìccome perfona, che perti- 
nace nello Scisma era partati all'altro Mondo ; e per 
tagliar la radice agli Scandali in avvenire volle , che 
folle reftituito , e. lacerato l'iniquo Diploma dell' Au- 
tocefalia , che effo Mauro avea carpito all' Imperador 
Cofiantìno , detto Collante , nimico della Santa Sede . 

Anno di Cristo dclxxkti i. Indizione xi. 
Sede vacante . 

di Costantino Pogonato Imper. 16. 
di Bertarido Re ij. 
di Cuniberto Re 6. 

SEcondo lepruove addotte dal P. Par*: , fui princi- 
pio di Luglio del prefentc anno giunic a! fine de' 
fuoi giorni Leone II. Papa . Intorno al principio efi- 
ne di quello Pontefice hanno difputato non poco i 
Letterati. Quel che è certo , ebbe ben cortadurata 
il fuo Pontificato ; ma tali e tante dovettero edere le 
di lui virtù , che meritò d'edere ag^rc^ato al catalo- 
go de' Santi . Si celebra nella Chieia di Dio la fua fe- 
lla nel di 28. di Giugno . Ma quello giorno, fe ve- 
gliarci credere al fuddetto Pagi , non è quel della fin 
morte, credendolo egli padato 2lla gloria de' Beiti 
nel di 3, di Luglio . Stette poi vacante la Cattedrali 
San Pietro undici meli , e ventidue giorni, per quan- 
to abbiamo da varj tefli d'Anaflalìo fu) : però all'an- 
no fuffeguente appartiene la confacrazion del fuo Suc- 
cedere . Benché lì» attorniato da molte tenebre l'ori- 
gine dell'ìnlìgne Monilkro di Santa Maria di Far/* 
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nella Sabina , comprefo una volta net Ducato di Spo- 
leti, e però fottopollo ai Principi Longobardi , tut-j Vo £ m A 
taviadopo il Padre Mabillone (a) farà lecito anche «"«•'i- 
a me il parlarne in quello lito . Credei! per un'ole ura tifili 
tradizione , che fin prima della venuta de 1 Longobar- 1 
di in Italia quel facro LuogofoiTe edificato, e pofeia 
diilrutto, quando giunfero in quelle parti i nuovi 
ofpiti Longobardi , fpiranti allora {blamente crudeltà. 
Verib quelli tempi poi capitato coti Tuwmafi Preti; 
di Morìenna, uomo di gran fintiti, fi fentì incoraggi- 
lo da Dio a rimettere in piedi quell'abbandonato Mo- 
niilero . Ma forfè più tardi accadde la fua rellaura- 
zione , da che fappiamo , che faroaldo II. Duca dì 
Spoleti , il quale governò da lì a qualche tempo quei 
Ducato, fu il principal protettore di quella fabbrica, 
c vi contribuì con varj doni e fpefe . L'antica Croni- 
ca (è) di quell'inilgnc Monillero fu da me pubblica- njcu* 
ta nella Raccolta degli Scrittori delle cofe d'Italia . 
A quelli mede-fimi tempi fi può fimilmente riferire tStum. 
un'abbozzo della fondazione d'un'alcro non mcn ce- 
lebre Monillero nel Ducato di Benevento , e nella 
Provincia delSannio, appellato di San Vincenzo dì 
yoleurno . Tuttavia la fabbrica ancora di quello pare, 
che appartenga al principio del Secolo fulTegucntc , 
come fi può ricavai e dalla Cronica d'elfo Moniftero 
da me parimente data alla lucete). Se non tutti . ^ 
almeno la maggior parte de' Longobardi , abiurato ^'«'jj"™ 
l'Arianifmo e l'Idolatria , avevano abbracciata la Re- j»™^ 
lìgion Cattolica; e però cominciò il Monachismo a 
rimetterli ne! primiero vigore ili Italia con lo riilabi- 
Jimento degli antichi Moniiteri , e colla fondazion di 
nuovi; ne' quali fi rimiravano luminoli fanali di pie- 
tà , c fantità crilliana. Fioriva in quelli tempi ladi- 
fciplina Monaltica nella Francia , nell'Inghilterra , e 
nell'Irlanda. Servirono quegli efempli arinovarla 
in Italia. 
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1 ™"~ Anno di Cristo dclxjtxiv. Indizione xn. 

d ' BflNBDBITO II. Papa I. 
*mé ttf. di Costantino Pogonato Impcr. 17. 

di Bertaeiido Re 14. 

di Cuniberto Re 7. 

ER A fiato eletto fommo Pontefice Benedetto II. 
Pretedi nazione Romano , perfona veterana 
nella milizia Ecclefiaflica , e ftudiola delle divine-» 
Scritture, amatore de' Poveri, umile, manfueto, 
paziente e liberale . Si crede, ch'egli folfe confacra- 
to nel di 26. di Giugno dell'anno corrente . Abbiamo 
1.1 in»,, da Anailafio Bibliotecario (a) , die l'Imperador Co- 
/Iantina inandò a Roma i malloni ^parola, che tut- 
tavia dura nel Dialetto Modencil- ) cioè le ciocche 
dei candii dei fuoi figliuoli GinHiniano , ed Eraclio, 
che furono accolti con gran folennità dal Clero e_» 
dall'efcrcito Romano . Fondatamente (lima il Cardi- 
nal Baronio , che ciò lignificane l'offerire elfi. Princi- 
pi in figliuoli adottivi al Romano Pontefice : degna- 
zione convenevole a quel piiilìmo Imperadore . Ed 
in fatti pili fotto vedremo, chi: Paolo Diacono abba- 
fìanza ci fa intendere il rito di quella figliolanza pra- 
ticato in quelli tempi . Potrebbe ancora lignificar 
quell'atto la fommilfione e ubbidienza , che quei 
Principi proteftavano verfo i Succefìòri di San die- 
tro a gutfa de' Servi , a' quali fi tagliavano i capelli . 
Anche i Gentili coftumarono di tagliarli la chioma , 
e di offerirla ai loro falfi Dii , dichiarandoli in tal mi- 
{,],.?; lì niera loro Servi . Lo fleflo Analhfio altrove (i>) feri- 
ve , tanta effere fiata la divozione del Re de" Bulgari 
verfo la fanta Chiefa Romana , che un giorno taglia- 
tili Ì capelli , e datigli ai Melfi del Romano Pontefi- 
ce , fi dichiarò da 11 innanzi Servo dopo Dio del beato 
■Pietro , e del filo Vicario . Di quella Adozion d'ono- 
K.ì?3 re e da vedere una Dilatazione del Du-Cange (0 . 
' Diede il mcdelimo Impcrador Co/lamino un'altro no- 

bil 
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bil contrafrgno della fua pitti, e della fui venera- ! ?== ^ 
zione alla Chida Romana . Riufciva troppo gra volo V JJ,„ A 
a quel Clero il dover afpettare da Coftantinopoli , *™ M ** 
ficcome abbiamo oflervato di fopra, la licenza di con- 
facrare il nuovo Papaeletto , retando con ciò per 
pili mefi vacante la Cattedra Romana , tuttoché l'e- 
letto Papa efercitalTc in quel tempo ancora non lieve 
autoriti nel governo della Chiefa. Spedi il buon' Im- 
peradore una bella Patente al venerabil Clero , al 
Popolo , e al feliciilìmo efercito Romano , per cui 
concedeva , che il nuovo Pontefice eletto lì poteflTe 
immediatamente conficrare : il che recò lemma con- 
iazione a quella gran Città . 

Annodi Cristo dclxxxv. Indizione xm. 
di Giovanni V. Papa i. 
di Giustiniano IL Imperadore r. 
di Bbrtaiudo Re ij. 
di Cuniberto Re 8- 

LAgrimevole riufcl quell'anno per la morte del 
piiflìtno Imperador Caflantìno Pogonato , o Ha 
Barbato, fucceduta nel principio di Settembre , e_> 
tanto più fu effa deplorabile , perchè lafciò SuccefTo- 
re dell'Imperio , ma non delle lue virtù , Giujìinia- 
no II. fuo Primogenito , gii dichiarato stagnilo negli 
anni addietro. Era quello Principe appena entrato 
nel fedicelimo anno della fnaeti; e pu'ò inefperto 
nel governo dei Popoli tardò poco a fconvolg-re il 
buon' ordine lafeiato dal padre , e a tirare addoflb a 
se e a* fuoi Sudditi delle calamità l'onore . Died- pa- 
rimente fine alla breve carriera d-'l fuo Pontificato 
Papa Benedetto II. nel di 7. di Maggio del prelènte 
anno , e i fuoi meriti il fecero regiilrare nel ruolo 
dei Santi . Dopo due melìe quindici giorni di Sede 
vacante fu a lui follituito nella Cattedra di San Pie- 
tro Giovanni V. nato iu Soria , uomo di petto , feicn- 
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ziato, e moderati Aimo in tutte le fue azioni (<tV 
Egli è quel medefimo Giovanni Diacono, che fu 
mandato da Papa Agatone per uno de' fiioi Legati al 
Concilio Serto Ecumenico , eportòfeeo a Roma gli 
Atti d<;l medefimo Concilio , ed inoltre gli ordini 
predanti dell'Imperador Cojìantino Pagartelo , perchè 
fonerò reftituiti o confervati alla Chiefa Romana i 
varj patrimoni , che ad efla appartenevano nella Sici- 
lia e Calabria , fe pur non vuol dire lo Storico, ch'effo 
^ugtifto efentò queipatrimonj da un'indebita contri- 
bi.zion di grano adeflì impella dai Mimflri Ceiarei. 
Secondo i Conti di Camillo PeIlegrino(i) in queft'an- 
no Gtfoifo Duca di Benevento mone guerra alla Cam- 
pania Romana. Ma ne parleremo di fotto all'anno 
702. 

Anno di Cristo dclxxxvi. Indizione xiv. 
di Cono ne Papa 1. 
di Giustiniano JI. Imperadore 2. 
di Bertamdo Re 16, 
di Cuniberto Re 9. 

COndufTe Papa Giovanni f. la Tua vita fino al di 
2. di Agoiìo di quell'anno , in cui pafsò a mi- 
glior vita . Effcndo affai vecchio , e per la maggior 
parte del fno Pontificato flato infermo , non potè pro- 
durre tutti quei frutti , che prometteva la di lui ra- 
ra abilita. Stette vacante la Sedia di SsnTietro per due 
meli , c dicidotto giorni , perchè il nuovo Imperador. 
Ciujliniano dovette rivocar la conceflione fitta al 
Clero Romano dal padre .Augnilo di poter tofto dopo 
IMuzione confacrare i! nuovo Papa , fenza dover af- 
pettarne l'approvazione e licenza della Corte Impe- 
riale.Permifc egli nondimeno, che dall'Efarco di Ra- 
venna fi potefu; approvare l'ele2Ìon del novello Pon- 
tefice, pernon perdere tanto tempo. In fatti ne ve- 
dremo delle pruovc andando innanzi , c l'avverti 
an- 
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ànche il Cardinal Baronio . Pratica vafi In quelli tem- 
pi , che non meno il Clero , che il Popolo , e i Mi- 
liti , o ila l'Ordine nobile e militare , coneorreuero 
tanto in Roma, che nell'altre Cittì all'elezione del 
lorofacroPaflore. Dovendoli eleggere il nuovo Pa- 
pa , inforfe qualche divifione fra gli Elettori, Incli- 
nava il Clero nella pedona di Pietro Arciprete , PB* 
fercitoìn que'la di Teodoro Prete . Avevano i Militi 
porte le guardie alle porte della Bafilica Latcranenfe , 
perchè il Clero non v'entrafle , ed elfi intanto nella 
Bafilica di Santo Stefano faceano la lor raunanza . E 
perciocché l'una delle parti non volea cedere all'al- 
tra , dopo eflere andati innanzi e indietro varj pa- 
cieri , ma inutilmente ; fu propollo di eleggere un 
terzo, ed entrato il Clero nella Patriarcale diede t 
fuoi voti a Canone Prete , nato nella Tracia , alleva- 
to nelb Sicilia , vecchio di venerando afpetto , ìa_* 
cui vita era Hata feraprc reli'giofa e lontana dalle bri- 
ghe fccolarefche , la cui lingua accompagnava il cuo- 
re, perfona di un'aurea femplicita , e dì quieti co- 
ftumi . Rifaputafi quella elezione , concorfero torto 
i Magiftrati del Popolo, e la nobiltà a venerarlo. 
Quella unione del Clero e del Popolo indufle da lì a 
pochi giorni tutto ancora l'efercito a confentire in elfo 
Cottone, e a fottoferivere il Decreto dcll'elezion fua: 
dopo di che tanto erti, che il Clero e il Popolo ne 
fpedirono l'avvilo coi loro MefTì a Teodoro Efarco d'I- 
talia , refidente in Ravenna , fecondo il coilume . 
Siccome apparirà da uno Strumento dell'Archivio 
Archiepifcopale di Lucca , che accennerò all'anno 
tfSS- in quelli tempi litruovain ella Città di Lucca 
uri ^tlloniftno Duca , il quale verifimilmentc crafo- 
lamente Governatore di quella Città , e non già del- 
la Tofcana , come pretende il Fiorentini (a) . '„ 
In quell'anno per artellato di Teofane , e di 1,1 
Anaftafio (c) , fcgul una pace di dieci anni fra l'Ini- « 
perzdov Giujiiìiiano, e ^Ibimelec Califa , olia Pria- * 
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^ rT " cipc de* Saraceni . Abbiamo da EI macino (<0 , clic 
v.i" re A in q uelli tempi bollivano delle di ile ufi uni e guerre ci* 
vili fra quella Nazione . Si aggiunte ancora la conti- 

tVr"™""" mia veflazione, che loro dava il forte Popolo de* 
Criftiani Mardaiti , che fi credono i Maroniti , abi- 
tanti nel Monte Libano , e nei contorni . Erano que- 
lli divenuti formidabili ai S.ir.iceni per le molte bot- 
te lordate, e per le incurfioni , che continuamente 
faceano nei loro paefi . Perciò ~>tbiniclec trattò di pa- 
ce coll'Impcradore , e l'ottenne con obbligarli di pa- 
gargli ogni anno mille foldi d'oro , e un cavallo, e 
uno Scilla vo ; e che ugualmente per l'avvenire fi di- 
videflèro fraeflb Impcradorc e il Principe de' Sara- 
ceni le gabelle di Cipri , dell'Armenia , e dell'Iberia, 
perchè tuttavia in quelle Provincie avevano i Sarace- 
ni un gran piede . Parve quefto un bel guadagno dalla 
parte Imperiale, ma una eondizion troppo fvantag- 
giolà , che recò poi incredibili danni all'Imperio Cri- 
ìliano, entrò in quella pace ; e fu , che l'Impcrado- 
re mettete un buon freno ai Maroniti , affinchè più 
non inquietaffero l'Imperio Saracenico . Ginfliniano 
pcrlòddi'sfare a quelli impegno , levò dal Libano do- 
dici mila de* più valenti Maroniti colle lor famiglie, 
e li trafportò in Armenia , con incredibil pregiudizio 
deifuoiStati ; perciocché laddove prima quello fe- 
roce Popolo teneva in continuo terrore i Saraceni , 
e colk- feorrerie avea ridotte in gran povertà e come 
difabitatc moltilfime Città Saraceniche da Mopfuc- 
ftia fino alla quarta Armenia , da 11 innanzi la poten- 
za de'Saraceni non avendo più oftacolo , né occupa- 
zione in quelle parti, fi fcaricò fopra l'altre Provincie 

<h) viir»- del Romano Imperio . Aggiugne Anaftafio Bibliote- 
cario (6) , ed anche Paolo Diacono (c) , che in vi- 

d)«™' gore di quella pace Giufliniano ricuperò anche quella 
parte d'Affrica , che i Saraceni avevano ufurpato al 
Romano Imperio . Di ciò non parla Teofane . Sog- 
giugne egli bensì , clic Ciujliniano iterando da gio- 
vane 



Digitized t>y Google 



ANNALI D'ITALIA, t jt 

■vane impru dente , e volendo Cena il cintìglio de* — — 
vecchi, governar egli da se folo , pafsò ad altre ri- B ¥ *,* 
fòliPZ'ini , che ridondarono appreflò in fom.no danno *■»*»«• 
dell'Imperio. Erafi ribellata la Penìa ad /Sbimtlecy 
e ne aveva occupata la (ignori a un certo Mucaro . An- 
che in Damafco era feguita una rivolta. Giii/liaiano 
al vedere cosi imbrogliati i Saraceni , non volle più 
Ilare alla pace fatta . Pertanto Jpedl Leonzio fio Ge- 
nerale con un'armata , il quale uccife quanti Arabi 
trovò nell'Armenia , ricuperò quella Provincia , pre- 
fe anche l'Iberia , l'Albania, la Bulcacta , e la Me- 
dia ; e rannata una gran copia di tributi da quelle 
Provincie , mandò un'immenfo teforo all'Imperado- 
re . Tutti doveano dire: oh bello I Ma col tempo 
s'avvidero dell'imprudente condotta del Principe-» 
loro . 

Annodi Cristo dclxxxvii. Indizione ir. 
di Ssrgio Papa i. 
di Giustiniano II. Imperadorej. 
di Bertarido Re 17. 
di Cuniberto Re io. 

NON più che undici meli governò Canone Papa 
la Chiefa di Dio , elfendo anch'egli opprefTo 
dalla vecchiaja , e per lo più infermo . Mancò di vi- 
ta nel di 31. di Settembre . Un'imprudenza viene at- 
tribuita a quefto Papa da Anaflafio Bibliotecario Qa) , [*J,/" Cc * 
per non efferfi voluto configliare col Clero Romano . 
Cioè, per quanto crede il Cardinal Baronio , elfen- 
do morto Teofane Patriarca d'Antiochia, elfo Papa 
col parere di pL-rfone cattive, ordinò in fuo luogo 
Coflant'ma Diacono della Chiefa Siraeufana , e Retto- 
re allora del patrimonio della Chiefa Romana in Si- 
cilia , con inviargli a tal' effetto il Pallio . Ma cflen- 
dofi quelli trovato uomo rifiofo , ed atto folamente 
afarnafeere, e a fomentar delle difeordie , fu cac- 
P 4 cia- 
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E 1 .**- ciato In prigione dai Miniftri dell'Imperadore ; che 
E ».^i« A governavano la Sicilia. Il Cardinal Baronio ha fegui- 
*■■» ■*»■ rato qui un tefìo guado di Anaftafio . Non ha quello 
Storico ferìtto ex immifjìone malorum bam'mum An- 
thcbìae Ecclefiafiicorum , masi bene & antipatbia 
jEcclefiafticorum . Non apparteneva allora ai Papi l'or- 
dinare Ì Patriarchi d'Antiochia. Né altro dice Ana- 
ftafio , fe non 'che Canone coftitui gettare deipari* 
monto della chiefa Romana in Sicilia quel Coftantino , 
che fece poi s! poca riufeita con difonorc di chi l'ave- 
va eletto di fua tefta , fenza prender configlio dal 
Clero . In quell'anno ancora eflendo mancato di vita 
in Ravenna Teodoro Efarco , e quivi feppcllito , fic- 
comedi fopra ci fece fapere Agnello , antichiffimo 
Storico delie Vite degli Arci vefeovi Ravennati: l'Int- 
perador Giufiiniana mandò ad efercitar quella carica 
Giovatmi Patrizio per ibpranome Tlatyn, Arrivò 
egli a Ravenna , vivente ancora Papa Canone. Tro- 
.<«*»**- vavaiì infermo quello Pontefice , e Tafanale Arci- 
diacono , che anfava dietro al Papato (a) , fpinto 
dalla cieca fila ambizione , inviò incontanente perfe- 
tta fegreta a quello nuovo Efarco , per averlo favore- 
vole nell'elezione , con adoperar anche il polente 
incanto dell'oro , maledetto per altro in si fatte oc- 
calìonì . Non ci volle di più., perchè l'Efarco man- 
dane ordine agli Ufiziali da lui deputati al governo di 
Roma , affinchè dopo la morte del Papa eCo Arcidia- 
cono venilTe eletto. Pertanto eficndofi raunato il 
Clero e Popolo per eleggere un nuovo Pontefice , i 
voti di una parte concorfero nella perlbna di Tafana- 
le ; ma quelli d'un'altra voleano Papa Teodoro Arci- 
prete . Quindi nacque un gagliardo Scisma . Fu più 
diligente Teodoro , ed occupò la parte interiore del 
Palazzo Patriarcale LateranenfejTa/^Ha/f fi fece forte 
nella parte elleriore , e cadaun partito cercava !a ma- 
niera di prevalere all'altro . Allora i più faggi fra i 
Romani , cioèi principali pubblici Miniftri j ed Ufi- 
ziali 
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ziali della milizia , e la maggior parte del Clero con jj 
una copiofa moltitudine di Cittadini mal fofferendo To ii<« 
quefla fcandolofa divifione e gara , unitifi infìeme fe m ' 
n'andarono al facro Palazzo , e quivi lungamente^ 
confutarono intorno alla maniera di provvedervi ; 
t la rifoluzione fu di eleggere un terzo. 

Però tutti d'accordo elefl"ero Sergio , oriondo da 
Antiochia, e nato in Palermo, allora Prete e Par- 
roco di fanta Sufanna alle due Cafe ; e prefolo dì 
mezzo al Popolo , il menarono oelP Oratorio di San 
Ctfario Martire : che era in elio facro Palazzo , e di li 
con grandi acclamazioni per forza 1* introdurrò nel 
Palazzo delLaterano. Appena fu egli entrato , che 
Teodoro Arciprete fi quetò , e corfe a fargli riveren- 
za , e a baciarlo , Non cosi Tafquale Arcidiacono . 
Relitte quanto potè , e per forza in fine pieno di con- 
fufione andò a riconofcerlo per fuo Signore . Ma in- 
tanto egli aveva fpedito fegretamente avvifo , di 
quanto ìiiccedeva , ali'Efarco Giovanni , feongiuran- 
dolo di venire a Roma , perchè fi lufingava di poter 
carpire coll'ajuto di lui quella Dignità , di cui , per 
le macchine Simoniache , era più che indegno . Andò 
infatti l'Efarco a Roma , e cosi certamente , che li 
Milizia Romana non ebbe tempo d' andarlo ad, incon- 
trare al luogo lòlito , ed appena ufeita da Roma il 
vide comparire . Vedendo l'Efarco di non poterci 
fmuovere il confenfo di tutti gli Ordini nella pci fona 
di Sergio , ne reftò non poco amareggiato , perchè 
perdeva cento libre d'oro, che gli erano ftate pfomefli 
dall'Arcidiacono Tafquale . Tuttavia il tritio ritrovò 
pretto il ripiego di non voler approvar 1' elezione , fe 
non gli fi pagava la detta fomma. E benché Sergi* 
gridafle , che non fi dovea quetto pagamento , pure 
bifognò prendere i Candelieri, e le Corone, che 
pendevano al Sepolcro di San "Pietro , e impegnarle , 
e faziar colle cento libre d'oro la facrilega avarizia di 
qucfto Imperiai Minilfro . V Arcidiacono Pafquale 
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fu poi da 11 a non molto tempo proceffato per alcuni 
V, 1 .™ ìncantefimi c fortilegj , e deporto e confinato in iin_» 
**'* Moniftcro , dove dopo cinque anni impenitente mori . 
In quell'anno l'Impcradore Giufliniano portatoti nell* 
Armenia , quivi accolfe i Maroniti , levati dal Mon- 
te Libano , fenza accorgerli, d'aver privato del più 
forte baluardo le frontiere del fuo Imperio contro dei 
Saraceni . Pofcia 1* una dietro all' altra moltiplicando 
le imprudenze , ruppe la pace , fiabilita da fuo padre 
coi Bulgari . Si figurava il baldanzofo giovane Prin- 
cipe di poter con facilità fottomettere quel Popolo , 
e del pari i confinanti Schiavoni ; e a quello fine fece 
dei gagliardi preparamenti per 1" anno venturo . Se 
alle fue idee corrifpondefliro gli effetti , in breve ce 
ne chiariremo . Provofli nell' anno prefente una sì 
fiera careltia nella Soria, che moltiffimi di quella, 
gente vennero a rifugiarli nelle contrade del Romano- 
Imperio per non morire di fame. In quell'anno pari- 
mente Tippino chiamato il Graffo , o pur d' Eriflallo, 
dopo una gran rotta data a Teoderìco II. Re dei Fran- 
chi , s'impadronì della Monarchia Franzefe fotto ti- 
tolo di Maggiordomo , cioè lafciando ai Re il nome 
e l'apparenza Regale , e ritenendo per se tutto il co- 
mando. Cominciò dunque a tener continuamente 
delle guardie ai Re della fchiatta Mcrovingica , affin- 
chè non fi prendeffero autorità di forte alcuna ; c durò 
quella ufurpazione , finché un' altro Pipphiù nipote-» 
di quello Tipp ino pafsò dall' enere Maggiordomo al 
Trono Regale della Francia , ficcome vedremo . 
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Anno di Cristo sclxxxviil Indizione r. 

di Sergio Papa 2. *>■< 
di Giustiniano IT. Impcradore 4. **** 
di Cuniberto Re 11. 

BEnchè Paolo Diacono (il) feriva , che Bertarido [",}/ 
Re dei Longobardi regnaffe dieciotto anni , parte 
foto , e parte col figliuolo Cuniberto : pure egli 
fi-elfo avea prima detto, che qiicfto Principe regnò 
folo per fette anni , e che neW Ottavo prefe per Col- 
lega nei Regno elfo Cuniberto , e con elfo lui regnò 
diecianni . Per confeguente dtecifette pare che fieno 
flati gli anni del Tuo Regno , e dovrebbe egìi effercj» 
giunto a morte in quelt' anno 688- Pertanto io la 
metto qui per non difeordare da effo Storico ; e tan- 
to più , perchè fé tal morte fuccedettc prima , fi vie- 
ne ad imbrogliare la Cronologia dei Re fuifeguenti . 
E pure gran ragione c'è di dubitarne . Imperciocché 
in Lucca fi conferva un Diploma del Re Cuniberto fuo 
figliuolo in favore del Montftero di San Frediano , 
accennato dal Fiorentini (4) , e dìfiefamente portato WJJ 
dal Padre Mabillonc (e) colle fegvienti note : Datutn A ■ 
Ticini in Talatio nona die Mtnfts T^ovcmbris , *Anno ^J, 
felicitimi Regni nofiri nono per Indiclione Quinta- 1 *- 
decima . Nel Novembre dell' anno (SS»", correva 
P Indizione XV. cominciata ne! Settembre . Non 
è mai da credere , che fe Bertarido fofie ftato vivo in 
quel tempo , il figlio Cuniberto avene fatto un Di- 
ploma fenza mettervi in fronte il nome del padre, 
che tale era il cofhime , e così conveniva per efiere 
Bertarido ìl vero Regnante. Per ciò pare quali ceno, 
che eflb Re Bertarido prima del Novembre dell' anno 
6%6. fotte mancato di vita . Aggiungafi , che nell* 
ancichillìma Cronichetta dei Re Longobardi , da me 
data alla luce {.d) , e comporta circa l'anno 88?. fi(jj* 
legge , che Bertari regnò anni XVI. e non già dieci- 
fette o dieciotto , coma hanno Ì tefti di Paolo Diacono : 
e confeguentementv viene a cader la morte di lui nel 
fud- 
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fuddetto atino 6$6. Comunque fii , certamente-* 
É v«t(i» credo io fuor di fìrada il Pagi , che la mette nell'anno 
*"■«■ gpu Lafciando io intanto al Lettore di fcrgliere 
quello , che gli par meglio , dico , che Bertarido 
mori , e gli fu data fepoltura nella Bafil/cadel Sal- 
vatore , fondata fuori di Pavia dal Re liberto fuo 
padre. Lafciò quello Re una memoria onorevole di 
fe fteffo ai pofteri , per aver fatto federe con feco nel 
trono il timore di Dio , la manfuetudine , e l'umil- 
tà , Infatti fotto di lui goderono i Popoli un'in vidia- 
bil calma e tranquillità. Era di bella ila tura , e di 
corpo pieno. Rimafe folo al governo del Regno Cu- 
niberto fuo figliuolo , già dichiarato Re fin l'anno 
678- che in bontà e benignità d' animo riufcl non 
inferiore al padre , fe non che fembra , che fofìc_» 
troppo amatore dei vino « Egli prefe per moglie Er- 
mclinda figliuola d'uno dei Re Anglo-SafToni domi- 
nanti nell' Inghilterra . La feroce Nazione de' Bul- 
gari, ufcita della Tartari a , Unni anch'elfi , perchè 
così erano chiamati tutti i Tartari , avea , ficcome 
accennai di fopra , occupata quella parte di paefe, 
eh' era abitata dagli Schiavoni fra la Pannonia e la, 
Tracia di qua dal Danubio ; e tale fi provò la fua pof- 
fanza , che Cofiantino Togonato ^Hgujlo fu aftretto a 
comperare da eflì la pace con promettere un* annuo 
donativo da pagarli loro da 11 innanzi . Ora l'impera- 
dor Giù/Untano , pieno di fpiriti giovanili , ma non_» 
ifeortato dalla Prudenza , virtù rara ne' giovani , 
fai wn. volle Ituzzicar quello vefpaj'ofjf). Pertanto con un 
poderofo efercito marciò contro alla Bulgaria nel pre- 
giaci.,, fentc anno. Sigeberto(£ ) , feguitato dal Padre Pa- 
ì'ìS**' ' riferifee quella imprefa all'anno feguente . Se 
gli fecero incontro quei Barbari , e furono ripulfati . 
Continuò l'imperadore il fuo viaggio fino a Salonichi, 
con raccorre e ridurre in fuo potere un' immenfo nu- 
mero di Schiavoni , prima della venuta dei Bulgari 
dominanti in quel paefe. Parte colla forza furono prelì, 
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fatte fe gli diedero fpontaneamente , non amando il jj = * 
giogo dei Bulgari - Inviò Giuflìniano tutta queita_> 
gente ad abirare nel!' Alia di 11 dall' Ellefponto nella 
Troadc . Mai Bulgari, che non ofavano combattere 
in campagna aperta, appettarono ai palli tiretti delle 
montagne , che l* Imperadore tornafle indietro , e 
quivi aflalito l'efercito Cefareo colla morte e colle fe- 
rite d' aflaiflimi , l' anguftiarono talmente, che Io 
JleOb ^ttgufio Meritò non poco ad ufeir l'alvo da quel 
pericolo. Tornò in quell'anno la Perlia l'otto il do- 
minio di Ab'tmeUt , Principe dei Saraceni . 

Anno di Cristo dclxxicix. Indizione ii. 
di Sergio Papa 3. 
di Giustiniano IT. Imperadore y. 
di Cuniberto Re 12. 

VEnne in quelli tempi a Roma Ceadvalla Re de- 
gli Anglo-Safloni nell' Inghilterra , rifoluto di 
abbandonare il culto degl' Idoli , e d'abbracciare la 
fanta Religione di Grillo . Per affettato di Paolo Dia- 
cono (a) tgli pafsò per la Lombardia , e fu con lbmma 
magnificenza accolto dal Re Cuniberto . Gii dicem- 
mo, che Ermelinda figliuola d' uno dei Re Anglo- 
Safloni , era maritata in Cuniberto . Non è probabile , 
ch'elfo averte per padre quello Re Saflbne , perchè 
Cuniberto Principe Cattolico e pio non avrebbe prefo 
in moglie la Bgliuola d'un Re Idolatra 1 le pure quel 
Matrimonio non fegul dopo la venuta di Ceadvalla . 
Viene incolpato Paolo dal Pagi , perche chiamafle_> 
Teodaldo quello Re Ceadvalla . Ma s' ingannò il Pagi 
per non aver ben confutato i migliori tefti di Paolo , 
dove quel Re è appellato Cedoaldus . Beda (fr) i! "^ ni J;" 
chiama Ceduald , e nel fuoEpitafio è detto Ceadual, 
e piufotto Ctdoald , che è lofteùo nome datogli da 
Paolo, latinamente elpreffo . Ora quello buon Re , 
arrivato che fu a Roma , ricevette il facro Battefìmo 
dalle 
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dalle mani di Papa Sergio nel Sabbato Santo , c gli fu 
pofto il nome di Tietro. Mi infermatofi. poco dappoi, 
*"■• *»»' prima della Domenica in Albis nel d! io. di Aprile fu 
chiamato a godere del premio della fua gloriofa con- 
vezione . Paolo ne rapporta l'Epìtafio. 

Annodi Cristo dcxc. Indizione m. 
di Sergio Papa 4. 
dì Giustiniano II. Imperadore 6. 
di Cuniberto Ke 13. 

SI può rapportare a quell' anno la ribellione di 
Plachi Duca di Trento c di Brefcia , narrata da 
'.\\. "tS Paolo Diacono (a) . Coftui , inoltro d'ingratitudine, 
perchè dimentico dei fegnalati benefizi a lui fatti dal 
Re Cuniberto , e nulla curante del giuramento di 
fedeltà a lui preftato : era gran tempo che macchina- 
va di occupare il Trono Regale . Congiurato perciò 
con sfidane e Granfine , due dei più potenti Cittadini 
di Breicia, e con altri Longobardi , afpettò , che 
Cuniberto folle fuori di Pavia , e all'improvvifo s'im- 
padronl del Palazzo Regale, e di quella Città , con 
alTtimere il tìtolo di Re . Portata quella nuova a Cu- 
niberto , altro ripiego non ebbe per allora , che di 
rifugiarli nell'Uòla del Lago di Como , che in quelli 
tempi era una delle migliori Fortezze , e quivi attelè 
a fortificarli. Grande fu l'afflizione di chiunque ama- 
va Cuniberto , ma fpezialmente di tutte le perlbne 
E ce lelialti eh e , adiri informate dell'odio , che Plachi 
portava al Clero . Governava in quelli tempi la 
Chiefa di Pavia Damiano Velcovo, infigne per la 
fantità dei fuoi coilumi , e fu Bidente mente ornato 
dell'Arti Liberali : pregio allora aflai raro in Italia . 
Quelli da che intefe occupata dal Tiranno la Reggi;! , 
aftinché per fua trafeuraggine non venifle danno alla 
fua Chiefa, fpedl a fargli riverenza Tommafo fuo 
Diacono , uomo faggio e buon Rcligiofò, mandan- 
do- 
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dogli nellofteffo tempo/j Benedizione della pia faata 
Chiefa , cioè i'Eulogb , o fia il Fan benedetto . Dura B v ^ < * 
quello nome di Benedizione nel luddetto lignificato 
nella Garfagnana Provincia de! Duca di Modena di là 
d al l'A pennino , e dura anche in Modena , ma corrotto 
e mutato in quello di Bendcfsan . Sjputo , che ebbe 
plachi effere ncIP anticamera il Diacono , Cccomej 
uomo pieno di mal talento verfo i Preti e Cherici , 
gli m.uidò a fare ura fporca interrogazione, a cut 
fa riamente rifp >fc il Diacono . Finalmente fattolo en- 
trare , dopj avergli parlato con afpivzzi di parole e 
motti ingiurnfi , il licenziò . Si fparfe per tutto il 
Gero la nuova di quello indegno trattamento , e in 
tutti forfè il terrore e la paura del Tiranno , e crebbe 
ildefiderio, clic torna (Te fui Trono il buon Re Cuni- 
berto . Infatti non permife Iddio , che lungo tempo 
durane quello crudele ufurpatore fui Trono . Adun- 
que un giorno contando plachi fopra una tavola dei 
Soldi d'oro, gli cadde in terra un terzo di foldo. 
Fu pretto il figliuolo di bidone fopradetto , Fanciul- 
lo di tenera età , e probabilmente Paggio di Corte , 
a raccoglierlo , e gliel redimì. Scappò allora detto 
ad Alaehì verfo il fanciullo ; Oh tuo padre, ne ha bea 
parecebj di quefiì, e -volendo iddio non andrà molto 
che me li darà . Tornato la fera il fanciullo a cafa , 
interrogato da! padre , che parola avefle detto in quel 
giorno il Re , gli riferì il motto fuddetto , che ballò 
ad un buon' intenditore , per cercar riparo alle inten- 
zioni malvage dell' ingrato Tiranno . Comunicato 
l'affare a Granfine fu o fratello , ne concertarono la 
maniera con gli amici , e fu queita : Andati a trovar 
sflacbì , gli rapprefentarono , che la Città era affai 
quieta , e il Popolo tutto fedele ,.nè v'elfere da teme- 
re di quell' ubbriacone di Cuniberto , abbandonato 
da ogn'uno ; e però poter egli oramai ufeir fuori alla 
caccia per divertirfì un poco infieme coi fuoi giovani: 
che intanto cifi con gli altri fuoi fedeli fare bbono buor 
na 
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gtiifo appunto anche i Franchi appellarono Tfeuflria , - " ■ " 
ed Mujiria , o (la siafirafia due parti del vailo loro E v „,*„ *' 
Regno , cioè l'Occidentale , e l'Orientale . Però 4 "" 0 '"" 
nelle Leggi deiLongobardi (a) noi troviamo la Afe*- ^ Ié 
Jìria e V-duflria , lìccome anch'io ho dianzi fatto VP'S.fc— 
dcre nelle Annotazioni alle medefime Leggi . 

Arrivato Plachi nell' Auftria Longobardica , parte 
colle Infingile , e parte colla forza trafle ne! fuo parti- 
to le Città , per dove panava . I Vicentini atutra_> 
prima fe gli oppofero , macoll'armi fece lor mutare 
penfiero , e gli uni fcco in lega . Giunfe a Trivigi , 
c così all'altre Città di quelle contrade , e tutte l'eb- 
be a* fuoi voleri . Quindi lì diede araunare under* 
cito per andar contro Cuniberto ; e perchè feppc che 
quei diCividale di Friuli s'erano molli pereflerem 
aiuto d'efTo Cuniberto , portatoli al ponte della Licen- 
za , dillante quarantotto miglia da Cividale , di mano 
in mano, che arrivava quellageute , laforzavaa_» 
giurare d l'eflere in ajuto fuo , lènza permettere , che 
alcuno tornane indietro , e patene avvifar gli altri , 
che venivano , di quella frode . In una parola plachi 
con tutta l'armata dell' Aulir i a Longobarda s'incam- 
minò alla volta di Pavia; ma panato il fiume Adda, 
trovò Cuniberto , che gli veniva incontro coll'eferci- 
to fuo ; e però nelle campagne di Coronata amendue 
le armate , P una in faccia all'altra , fi accamparono . 
Qijelfito era verfo Como , e non già preflò Pavia, 
come han creduto alcuni Scrittori Paveli, ed oggidì 
ancora lì chiama Cornà . Cuniberto , che voleva ri- 
sparmiare il fangue de'fuoì, mandò a sfidare Plachi 
ad un duello fra lor due foli . Ma Plachi non vi con- 
fentl. E perchè faltò su uno de* fuoi di nazione To- 
fcano , che dilfe di maravigliarli , come un Signore 
si bellicofo , e forte ricufalfe di batterfi con Cuniber- 
to 3 plachi rhpofe ; eflère ben Cuniberto un'ubbria- 
cone , e feimunito ; ina che nondimeno fi ricordava , 
quando amendue erano giovanetti , che nel Palazzo 

Ttm.ir.Tm.I. Q di 
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- di Pavia fi trovavano dei «tirati di ftraordinarìa_» 
A grandezza , i quali Cuniberto prendendoli per la lana 
*• (Mia fchiena con una mano , gli alzava in alto ; cofa , 
che non poteva far eflb Plachi . Ciò udito , il Torca- 
no gli difle , che s'egli non voleva batterli con Cu- 
niberto , nè pur egli intendeva dì combattere per 
lui ; e detto fatto fe ne fcappò , eandò atrovarCB- 
niberto , a cui narrò quanto era avvenuto . Andata la 
sfida della general battaglia, fi prepararono Iedue_» 
armate per affrontarti . Ma prima divenire ali 'affil- 
io , Zenone Diacono della Chiefa di Pavia , Cuftode 
della Bafilica di San Giovanni Battifla , fabbricata^ 
dalla Regina Gundtberga , ficcome perfona , che ama- 
va teneramente il Re Cuniberto , e temeva che refhf- 
fe morto in quella campai giornata , gli ditte , che ef« 
fendo ripofta la vita di tutti nella falute d'elfo Re , 
ed avendofi gìufto timore , che s'egli per disgrazia^» 
periffe , il crude! Tiranno dopo mille (Irazj leverebbe 
a tutti ia vita : perciò il configliava di cedere a lui 
l'armi, e la frpraveira fua ; perchè morendo un par 
fuo , nulla fi perderebbe ; e campando , ne verrebbe 
a lui più gloria per aver vinto col mezzo d'un fuo 
fervo . Abborriva Cuniberto di accettar quello con- 
ligi io , ma cotanto fu feon giurato dalle lagrime, e 
preghiere de' fuoi più fidi , che fi arrendè , e confe- 
gnò tutte le fue armi al Diacono , il quale dimentico 
del fuo grado , ed affiifcinato da un'imprudente cari- 
tà , comparve alla tefta dell'efercito , e perch' era_» 
della fteflaftatura del Re, fu creduto Cuniberto da 
tutti . Si attaccò dunque la battaglia con gran valo- 
re dall'una, e dall'altra parte. Plachi, ben cono- 
fccndo la certezza della vittoria , fe gli riufeiva di ab- 
battere Cuniberto, fcopertolo , con tanto sforzo de' 
fuoi l'affali , che lo flefe morto a terra; ma nel fargli 
levar l'elmo , per tagliargli il capo , ed alzarlo fopra 
una picca , trovò d'aver uccifo non Cuniberto , ma 
un Cherico ; e indiavolato fclamò ; Ah che nulla ab. 

kìam 
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biam fatto finora ; ma fe Dìo mi dà vittoria , fo voto S 
d'empiere impazzo dtnajt, ed orecchie di Oberici . ^ 
Quella cautela di far prendere Tarmi Regali aduna*™ 
privata per fona , allorché fi andava ai combattimen- 
ti, fu poi praticata da alcuni Re di Sicilia. La voce 
fparfa della morte di Cuniberto fece , che l'armata fui 
cominciò a ritirarli , ed era già in procinto di prende- 
re la fuga , quando Cuniberto alzatali la vilìera fi fece 
conofecre al fuo Popolo , e gli rimile in petto il co- 
raggio . S'era arreftato anche l'efercito contrario , 
perchè convinto di nulla aver guadagnato . Torna- 
ronù" dunque ad ordinar le fchiere dall'una parte , e 
dall'altra , e già erano in punto per menar le mani , 
quando Cuniberto mandò di nuovo a dire ad plachi , 
che non permeitene la morte di tanta gente, c volef- 
ie piuttolfo combattere con lui a corpo a corpo . Efor- 
uvano i fuoi il Tiranno ad accettar la sfida; ma egli 
rifpoiè, che mirava negli Stendardi di Cuniberto l'im- 
magine di San Michele Arcangelo , davanti alla qua- 
le gli avea prefiato giuramento di fedeltà. Allora ardi- 
tamente gli rifpofe unode'fuoi : Signore , voi per 
paura mirate quello Stendardo ; ma tempo non è più 
di far quelle rifieffìoni . Si ripigliò dunque la batta- 
glia, e grande fu il macello da ambedue le parti . 
Ma finalmente il crudel Tiranno plachi trafitto da—* 
più colpi , firamazzò morto a terra : e l'efercito fuo 
per quello fi diede alla fuga ; con poco utile nondi- 
aeno ; perché quei , che avanzarono alle fpade , tro- 
varono la morte nel fiume Adda . A quella giornata 
dice Paolo Diacono per onor della fua patria , chc-J 
non fi trovarono le truppe diCividal di Friuli, per- 
chè avendo per forza prefiato il giuramento ad sf fo- 
chi , non vollero eflere né in ajuto di lui , nè di Cuni- 
berto i ed allorché lì attaccò la mifchia , fe ne anda- 
rono a cafa . Ora dopo la felice vittoria il Re Cuni- 
berto fe ne tornò tutto lieto , e con trionfo a Pavia , 
dove fece fabbricare un funtuofo fepokro ai corpo 
CLa del 
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de] Diacono Zenone davanti alla porta della Bafilica di 
V*.* San Giovami Sattffla. 

Annodi Cristo dcxci. Indizione iv. 
di Sergio Papa y. 
di Giustiniano II. Imperadore 7. 
di Cuniberto Re 14. 

COminciò in quell'anno l'Imperador Giufiiitiani 
col fuo leggier cervello a cercar pretefti per 
guaftar la pace già (labilità con onore , e vantaggio 
del Romano Imperio coi Saraceni, yjb'mdec loro 
,nchn- Califa ,0 fia Principe , per attellato di Teofane (a) » 
»f- avea gii atterrati tutti i fuoi Ribelli ! ed abbiamo da. 
. Elmarino(i) , che nell'Ottobre dell'anno preceden- 
te egli s*era anche impadronito della Mecca , Cittì 
del!* Arabia Felice , dove , fe crediamo al Padre Pa- 
t ora., gi (e) . fi vede il Sepolcro di Maometto . Ma il Pagi 
ÌS.Ta£ qui fflafciò trafportar dalle opinioni del volgo , ef- 
fendo certo per relation de' migliori, che quel famo- 
Jò Importare nacque bensì nella Mecca : motivo, per 
cui quella Città è in tanta venerazione predo i Mon- 
lulmani; ma fu poi Jèppellito in Medina , altra Città 
dell' Arabia , e non già in carta di ferro , foftenuta ini 
aria dalla calamita , come han le favole di certi Viag- 
giatori. Ora jibimelec inclinava aconfervar la pa- 
ce ; ma il giovane Imperatore volea pur romperla . 
Avendogli dbimelet inviato il tributo pattuito Ìn_» 
danari di nuova zecca , e divertì nel conio dai prece- 
denti, Ciiifliniano ricusò di riceverli . 11 furbo Ca- 
lifa, inoltrando paura , fi raccomandava , perchè la, 
pace durafle , e fòfie accettato quell'oro ; e 1* Impe— 
radore Tempre più alzava la tefta , credendo quelle 
preghiere figliuole di debolezza . Prefe anche un'al- 
tra rifoluzione , non meno ftolta dell'altre . Perchè 
i Popoli dell' Ifola di Cipri ePàno troppo efpolìi alle 
incurfioni de* Saraceni , gli venne in penfiero di tra- • 
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fportarli tutti altrove . Una gran copia d'erti perì per = ?e 
naufragio t o per malattie ; altri coi loro Vcfeovifu- Vo i,,™ A 
roni polli nella Provincia dell' Ellefponto ; ed alcuni *"">*"• 
fuggendo fe ne tornarono alle lor cafe , reftando con 
ciò quella feliciffima Ifola alla difcrezlon de* nemici 
del nome Crifliano . Si tiene , che in quell'anno ter- 
minane i giorni del fuo vivere Teodoro Arcivefcnvo 
di Ravenna, che ebbe per fuecelTòre Damiano, il 
quale fu confacrato in Roma , Agnello Scrittor Ra* 
vennate (a) , novecento anni fono , ce! deferi ve per [fiV'V. 
uomo di grande umiltà , manfuetudine , e sì dabbene, J^ji""' 
che elfendo morto un fanciullo infermo , a luì porta- 
to dalla madre, perché il efe firn affé , pregò si ifhn- 
temmte Dio , che il refufeitò per tanto tempo , die 
potè dargli laCrefìma. E in quelli giorni tornò a 
Ravenna quel Giovanniccio , di cui parlammo di fo- 
pra all'anno 6jg- àie era falito ai primi podi nella Se- 
greteria Imperiale, e fece ancora rtfplendere la fila 
fapienza per tutta l'Italia. Cefsò parimente di vive- 
re in quell'anno ttoderteo III. Re de'Franchi di no- 
me , perchè la Regale autorità era occupata da Pippi- 
tio il Grolfo fuo Maggiordomo. Probabilmente in 
quell'anno fu dai Greci tenuto in Coilantinopoli il 
Concilio Trtillano , perchè celebrato nella Sala della 
Cuppola dell'Imperiai Palazzo , dove furono fatti 
molti Canoni, c Decreti riguardanti la Difciplina_« 
Ecclefiaitica , in fupplemento , diccanoeffi , de' Con- 
cili Generali Quinto e Sello, ne' quali niun Canone 
fu pubblicato intorno alla Difciplina • Non appafi- 
fee , che il Romano Pontefice mandane Legati appo- 
rta ben' iftruiti pei' intervenire a quel Concilio ; c_> 
quantunque Analtafio (.i) feri va , che i Legati della ((|t ,, ha 
Sede Apolìolica v'intervennero , e ingannati fotto- , " t "'" 
fcriffero : tuttavia fondatamente fi crede , che fotto 
nome di Legati intenda Anallafio gli ordinari Apo- 
crifarj , Refponfali , o Nunzi vogliam dire , che ogni 
Pontefice àlea tenere alla Corte Imperiale per gli 
Q_ 3 affa- 
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g =^ = affari della fua Cliiefa , che non aveano l'autorità di 
E To £ re A rapprefentar ne' Concili laperfona del Capo vifibilc 
um'o». della Chiefa di Dio , cioè del Romano Pontefice . Co- 
munque fìa, cofa indubitata è , che inviati a Roma 
perordine dell' Imperador que'Canoni, con enerc 
(lato lafciato nella carta il (ito voto dopo la fottoferi- 
zion dell' Imperatore , acciocché il Papa li fottofci'i- 
vene in primo luogo , c avanti alle fottofcrizioni già 
fatte dai Patriarchi d' Oriente , Papa Sergio , Ponte- 
fice zelantilfimo , ricusò di accettarli , e fi protetto 
più torto pronto a dar la vita , che ad approvarli . E 
ciò perche alcuni di que' Canoni erano contrari a" 3 
puraDifciplina della Chiefa Romana, c principal- 
mente quelli di' permettere di ritener le uiogU, e_» 
l'ufo loro , a chi eraordinato Prete, e il proibire il 
digiunodelfabbato , conaltre limili determinazioni, 
che i Greci dipoi foftennero , ma non ebbero luogo 
nelle Chiefe d' Occidente . Sopra di che è da vedere 
fccitf'i quanto lafciò fcrirto il Cardinal Baronio (4) . Certo 
» 0 ».»ir. può dirfi ftranacofa , che nonfifappia ben l'anno di 
quel Concilio, c che gli Atti d'efib ne pure antica- 
mente fitrovalfero negli Archivi delle Chiefe Pa- 
triarcali , di maniera che a' tempi di Anafìafio fiiblio- 
5i"°.dt*" tecar '° fi dubitava infino, fe veramente tutti 1 
•V»- '"Patriarchi d'Oriente, vi fodero intervenuti ; e par 
certodifficiledi quello d' AlclTandria , che era allora 
, fotto il giogo de' Saraceni , 
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Anno di Cristo dcxcii. Indizione v. 
di Sergio Papa 6. 
di Giustiniano II. Impcradore. 8. 
di Cuniberto Re iy. 




Giù/Untano rfiiguflo più che invafato dalla vo- 
glia , e fperanza di tor dalle mani de' Saraceni 
tante Provincie occupate al Romano Imperio , in_> 
quell'anno finalmente la ruppe con loro . («) Dique- , Th „ rk . 
gli Schiavoni , ch'egli aveva trafportati in Ada , abili 
all'armi , ne ratinò ben trenta mila, econ quelle , ed 
altre (quadre marciò a Sebaftopoli con dar principio 
alla guerra . Mandarono i Saraceni a pregarlo di pa- 
ce , profetando , che Dio vendicherebbe la rottura 
indebitamente da lui fatta de' trattati ; ma trovarono, 
che avea turati gli orecchj . Si venne dunque all'ar- 
mi . I Saraceni condotti dal loro Generale , appellato 
Maometto, appefero ad una lunga afta la feriti ura-j 
della paoe , e la fecero fervir di pennone . Il combat- 
timento fuafpro, c atutta prima toccò la peggio ai 
Saraceni. ( Nicefòro Ci) fcrive il contrario) OMU»rt)i.cw 
avendo lo fcaltro lor Generale inviato fotto mano al 
Capitan degli Schiavoni un turcaflb pieno di foldi 
d'oro, con promette ancora di maggiori vantaggi , 
l'indufle a disertare con venti mila de' fuoi i con che 
reltarono tagliate l'ali atl'efer«ito Ce fa reo . Portato 
intanto a Coftantinopoli l'avvilì) ,che il Romano Pon- 
tefice (c) avea negato di pretore il fuo affenfo ai de- r „ 
creti dei [Concilio frullano , e né pur s'era degnato fafa "»- u 
di leggerli, non mancarono i Greci d'attizzar l'Im- 
peradore contro del buon Papa Sergio , e durarono 
ben poca fatica , perchè egli girerà incamminato fili- 
le pedate dell'avolo cattivo , e non già dell'ottimo 
padre fuo. In di (pregio dunque del Papa mandò egli 
a Roma uno de' iuoi Ufiziali per nome Sergio, che 
prete Giovanni Vefcovodi Porto , e Bonifazio Con- 
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glj aveflero difioltoi! Papadall'ubbidire ai cenni Im- 
"voitm* periaJi, amendue !i condune a Collanti nopoli . Non 
»"■""■ finì qui la faccenda. Inviò dipoi ZacbtrU , uno delle 
lue guardie, che portava ciera di Capitano Spaven- 
to, con ordine di menar Io ftefTo Papa Sergio alla—* 
Corte. Ma o fia ch'egli, perchè non fi poteva efe- 
guire si nero diftgno fenza un forte braccio d'armati , 
confidane ad altri l'ordine dell' iniquo Autore , oche 
in altra maniera traipiraffe il fuo mal talento s Dio 
volle , che fi movetTe il cuor de' faldati fteflì in favo- 
. re dei Vicario fuo , e che a truppe necorrefsero fin da 
Ravenna, edalIaPentapoIi , per impedire ogn'infiil- 
to , che fi volefle fargli. ZatberU al vedere queft' 
inaipettata feena , tutto fgo montato gridava, che fi 
ferraffero le porte della Cittì ; ma non era afcoltato . 
Però temendo della pelle , tremante fi rifugiò nella 
camera dello flcuoPapa, e con lagrime fi mile a pre- 
gare il fanto Padre , che aveffe pietà di lui , ne per- 
ni et t effe , cheglifoffe fatto oltraggio . Entrato in- 
tanto l'efercito Ravennate perla porta di San "Pietro, 
corfe al Palazzo Lateranenfe , anfante di vedere il 
Papa , perch' era corfa voce , che la notte era fiato 
prefo , etneflb in nave, per menarlo in Levante. 
Erano chiufe tutte le pone del Palazzo ; minacciava- 
no i foldati con alte grida di pittarle per terra , fe non 
fi aprivano ; e a quelle voci lo fgherro Zacherìa corfe 
anafeonderfi lòtto il Ietto del Papa, tenendoli per 
perduto ; fe non che il Papa gli fece animo , aflicu- 
randolo, che non gli farebbe recata moleftia alcuna. 
.Aperte le porte, ufei fuori il Pontefice , e tafeioflì 
vedere alla milizia , e al Popolo , che efultarono in-» 
rimirarlo libero.e fano. Ecefsòbene la loro anfietì, 
e foga per le buone parole del Papa ; ma per l'amore, 
e riverenza loro verfo la Santa Sede , e verfo l'inno- 
cente Pontefice non vollero defiftere dal far le guar- 
die al Palazzo, finché non videroufeirdi Roma quell* 
empio Zacherìa , che fe n'andò feornato , c fonora- 
mfste 
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mente applaudito da mille villanie della Plebe . Po- — — • 
irebbe eiTere , che fucccdcfle più tardi quella feena in 
Roma , cioè o nell'anno feguente , o nell'altro appref- *""*"' 
fo , perchè Anaftafio aggìugne , die nello fteflb tem- 
po per gafligo di Dio l'iniquo Imperadore fu privato 
del Regno , del che parleremo fra poco . 

Anno di Cristo dcxciii. Indizione vi. 
di Sergio Papa 7. 
di Giustiniano II, Imperadore 5. 
di Cuniberto Re 16, 

NEHaguerrafucceduta fra il Re Cuniberto , eil 
Tiranno Alacbi , quantunque il Ducato del 
Friuli vi averte tanta parte , pure Paolo Diacono non 
fa menzione alcuna, che vi forte intricato Hodoaldo 
Duca di quella contrada . Abbiamo bensì da lui (a) , «t tnt». 
che dopo quella guerra , trovandoli erto Kododldo u». 
lontanoda Cividal del Friuli fuarefìdenza , *Ansfr\do 
del Cafletlo Reuma occupò quella Città col fuo Du- 
cato fenZa licenza del Re Cuniberto . Certificato di 
quella fua difavventura Rodoaldo fe ne fuggi in Mtria, 
e di lì per mare pattato a Ravenna , andò a Pavia al 
Re Cuniberto , per implorare ilfuoajuto. Ansfrido 
olla che fìlafciatfeconlìgliar dalla fuperbia , ed am- 
bizione a tentar cofe più grandi , oche noti volelfe_» 
arrenderti agli ordini del Re , pafsò ad un'aperta ri- 
bellione contro di lui . Ma per buona ventura fu pre- 
io in Verona , e condotto a Pavia . Cuniberto gli fe- 
ce cavar gli occhi , e caccio! io in efilio . Dopo di che 
diede il governo del Ducato del Friuli ad un fratello 
di Hodoaldo , per nome Adone, odzAldone , ma col 
folo titolo di Conftrvatore del Luogo , cioè di Luogo^ 
tenente , fenza faperfi , perchè Hodoaldo ne reftaffe_» 
cfclufo. In quell'anno i Saraceni rtdufTero in lor po- 
tere l'Armenia, e però divenuti più orgoglio!!, e cru- 
deli , (èguitaronoafarrteìlc icorrcrie per le Provincie 
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56 — del Romano Imperio con incredibil danno dei Popo- 
E t^«. li - Circaquefti tempi per atteftato del fopra mentir 
***" «*- vato Paolo Diacono (a) , fiori in Pavia Felice , uomo 
,.■ uh., valente nell' Arte Grammatica , zio paterno di fia- 
to.**, viano , che fu poi Maeftro del medefimo Paolo . Era 
egli tanto in grazia del Re Cuniberto , che ne riportò 
oltre ad altri riguardevoli doni , anche l'onorevol re- 
galo d'un baffone ornato d'oro , e d'argento . Tenne 
conto lo Storico Paolo di quello fatto , che parrà uni 
minuzia ai nofìri tempi ; ma in que' tempi dell'igno- 
ranza anche un folo buon Grammatico fi teneva per 
una rarità ; e quetti tali poi infognavano non folamen- 
te la Lingua Latina , che Tempre più G andava cor- 
rompendo preflb il Popolo , e prendeva la foruia_» 
della Volgare Italiana ; ma eziandio fpiegavano i mi- 
gliori Autori Latini , e davano lezioni di quelle , che 
appelliamo lettere umane . Arrivò parimente a que- 
lli tempi Giovanni Vefcovo di Bergamo con odore di 
gran fantità . Egli era intervenuto al Concilio Roma- 
no dell'anno S70, , e le Storie di Bergamo racconta- 
no molte cofe di lui , ma fenza edere affittite da anti- 
chi documenti. Sappiamo bensì dal fuddetto Paolo 
Diacono , che e fleti do ftato invitato dal Re Cuniberto 
■ ad un fuo convito , gli fcappò detta qualche parola , 
di cui fe né offefe il Re . Ora dovendo egli tornare a 
cafa , Cuniberto gli fece apprettar un cavallo indomi, 
io, e feroce, lòlito a fcuotere di fella chiunque ar. 
diva di cavalcarlo . Ma quetta bertia , allorché il Ve- 
fcovo vi fu montato fopra , divenne si piacevole , e 
manfueta, che aguifa d'una Chinea placidamente il 
conduflc al fuo alloggio . Ciò rifaputo dal Re , fu ca- 
gione, che da 11 innanzi onorale maggiormente il 
fanto Vefcovo , con donargli ancora lo lleflo cavallo , 
ammanfato dal toccamento del la fua facra perfona. 
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'Anno di Cristo dcjcciv. Indizione vii. ^ 
di Sergio Papa 8. 

di GmsiiNiANo II. Impcradore io. •«»'»■ 
di Cuniberto Re 17. 

SEcondo Teofane (a) , e Niccforo (fc) , in quei!' 1%?*™' 
anno fece quanto potò l'imprudente , e malvagio 
Imperatici- Giuflinìana per tirarli addoflb l'odio del *■«»»•- 
Popolo di Coftantinopoli . S'era egli dato a fabbricar 
nel Palazzo , e lo faceva cingere di muraglia a guifa 
di fortezza . Il Soprintendente alla fabbrica era Ste- 
fano Perfiano , Prefidente del Fifco, e Capo degli Eu- ■ 
michi , uomo fanguinario , e fom inamente crudele , 
che adoperava a più non poflb le ingiurie , e il bada- 
ne contro de 1 poveri operai , e fece lapidarne alcuni 
ancora de 1 Capi . Quella felvaggia bcflia in tempo, 
che l'Imperadore era fuori della Città , osò dì Raffi- 
lare , come fi fa ai ragazzi , la fiefTa Anafta/ìa Aupi- 
fla , madre d'e(To Impcradore . Oltre a ciò Giuflinia- 
no dichiarò fuo generale Logoteta , cioè Soprinten- 
dente all' Erario , un certo Teodoto , dianzi Monaco , 
perfona parimente impartita di crudeltà, che attefe 
a cavar danari per tutte le vìe , e fotto vari pretefti , 
dal Popolo , martirizzandone molti con attaccarli alla 
corda, e con paglia ac/efa di fotto, che col fumo li 
. tormentava. Molto tempo prima aveva egli creato 
un Prefetto della Città , diligente in far carcerare le 
perfbne , con lardarle poi per più anni marcir nelle 
prigioni. E perchè Callinlco Patriarca non conienti 
alla diftruzion d'una Chiefa, la p refe eziandio con- 
tro dì lui . Nell'anno prefente il Generale de' Sara- 
ceni Maometto , fervendoli degli Schiavoni defertati, 
che erano ben pratici del paefe , condii fie via una_» 
gran quantità di prigioni dalle Provincie Criftiane , 
e nella Soria fece un'immenfo macello di porci , be- 
ftie , che i Maomettani hanno in abominazione , ef- 
fendo al pari de' Giudei loro ancora vietato il man- 
giarne 
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giarne la carne . Intorno a quefti tempi narra Paolo 
Diacono (<0 un fatto accaduto al Re Cuniberto . Stava 
egli trattando nel fuo Palazzo di Pavia col fuo Caval- 
lerizzo (Martaii nella Lingua Germanica Longobar- 
• da ) di tor la vita a Granfine , ed ofldonc potenti fra- 
telli Brcfciani , de 1 quali ho parlato di Jòpra , perchè 
dopo la ribellione d' Plachi non fido vea fidar di loro, 
o pure perchè avea voglia di farne una forda vendet- 
ta . Quando eccoti venirfia pofar fulla fineftra, pref. 

10 cui la (incorrevano , un tnofcone . Cuniberto prefo 
un coltello volendolo uccidere , gli tagliò (blamente 
un piede . In quefto mentre andavano a Corte i due 
fratelli fuddetti , che nulla fapevano di quefta trama, 
c trovandoli vicini alla Bafìiìca di San domano Mar- 
tire predo a! Palazzo , s'incontrarono in uno zoppo, 
a cui mancava un piede , il quale gli avvisò , che fe 
andavano a trovare il Re , era sbrigata per la loro 
vita. Elfi perciò immediatamente (tapparono pieni 
difpavemo nella fuddetta Baiìlica , e fi rifugiarono 
dietro all' Altare . Cuniberto , che fecondo il folito 
gli afpettava , non veggendoli comparire , ne dimandò 
conto; e faputo , ch'erano corfi in faci'ato , cominciò 
a fare un gran rumore contro del fuo Cavallerizzo, 
quaflchè egli avene rivelato il fegreto . Ma quefto 
gli rifpofe , che da che fi cominciò a parlare di qaell' 
affare , non s'era mai mollò di forco agli occhi fuoi , 
c però non poter fuflìfterc, che ne averte detta pa- 
rola con alcuno . Allora Cuniberto mandò per fapere 
dividane, e Graùfine il motivo, per cui s'erano 
ritirati nel luogo facro ? Rifpofero , perché loro era 
fiato detto , che i! Re macchinava contro la loro vi- 
ta . Tornò a mandar per fapere, chi aveffe lordato 
un si fatto avvifo : altrimenti che non ifperatfcro mai 
la grazia fua . Conferirono d'averlo inteiò da uno 
zoppo , che aveva una gamba di legno . Allora il R<-' 
Cunibertu intefe , chelamofca, a cui avea tagliai 

11 piede , era uno Spirito maligno , ito a fpiare i fi' 0 ' 
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fegretì per poi rivelarli. Perciò immantenente in- — | 
viò a chiamare fidane, e Graufone lòtto la fua_> \^,„ A " 
Real parola ; palesò loro i folpetti , o motivi avuti 
di far loro del male ; e da 11 innanzi li tenne per 
iuoi fedeli Si.dditi . Ho ricontato quello fatto , co- 
me Ha predò Paolo Diacono , affinché ù conofea la 
iémplicitì , e credulità , effetti dell'ignoranza di 
quelli tempi- Allora ci volea poco per dare ad in- 
tendere, cioè per far credere alla buona gente iò- 
pranaturali gli avvenimenti naturali, e quel che è 
peggio, cole vere le favole ilefle anche men degne 
di fede. In quell'anno , fe vogliatn feguitare Camil- 
lo Pellegrino , a G'tfolfo I. Duca di Benevento de- 
funto fuccedette F^omoaldo //. nel Ducato. Il Si- 
gonio, il Bianchi , e il Salii rapportano all'anno 
<97- la morte di Gifolfo , e la creazion di fymoal- 
do. Io Seguendo Anallalìo Bibliotecario , ne parlerò 
più abballò. Circa quelli raedefimi tempi , eflendo 
mancato di vita Adone , o sfidane Luogotenente* 
del Ducato del Friuli , («) fu creato Duca di quel- ut mi» 
h Contrada Ferdolfo, nativodalle parti della Ligu- "?+(,"«. 
ria , .uomo altero , e di lingua troppo lubrica. Ma 
forfè ciò avvenne nell'anno feguente , re dando 
in troppe tenebre involta li Cronologia di qOe* 
Duchi . 
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Anno di Cristo dcxcv. Indizione vili. 
d! , Sergio Papa?. 
■*«•*»■ di Leonzio Imperadore i. 

dì Cuniberto Re 18. 

LA mala condotta di Giufliniana Impcradore-j 
giunfe finalmente in quell'anno a produrre de' 
gravi (concerti , e quafi la total fila rovina . Se cre- 
Éiacfc» diamo a Teofane (d) , aveva egli ordinato -a Stefano 
"° ( " Patrizio , e fuo Generale , di fare un» notte un gran 
macello della plebe di Coflantinopoli , e che comin- 
ciane dal Patriarca Ctllmco . Nicefòro (A) nulla dt- 
ce di quello , e potrebbe effere una voce Iparfa di- 
poi, per proccurare di giuttifìcar quanto avvenne . 
Per tre anni era flato detenuto nelle carceri Leonzio, 
Generale una volta dell' Armata d' Oriente , e per- 
fòna di gran credito. All' improvvido l' Imperatore 
il liberò , e feioccamente nello fteflb tempo gli refli- 
tui il comando dell'armi , con farlo partire nel mede- 
lìmo giorno verfo t'efercito . Si fermò Leonzio la_t 
notte a GtuKanifio Porto di Sofìa, dove prefe con- 
gedo da'fuoi amici , che erano accori! a congratuJarfi, 
e ad augurargli il buon viaggio. Fra quelli erano 
Paolo di Cailiflrata , e Floro di Cappadocia , amen- 
due Monaci, dilettanti più di Strologia, che di Teolo- 
gia, i quali più volte voltandolo allaprigione , gli 
aveano predetto , che diventerebbe in breve Impera- 
dore . A quelli rivolto Leonzio dimandò loro , dove 
fodero terminate le lor predizioni, quando il mira- 
vano andar lungi da Coflantinopoli a cercar non un 
Trono , ma bensì la morte . Gli rifpofero , che quel- 
lo era appunto il tempo , , e che fattoti coraggio , te- 
neffe lor dietro. ComeentralTe in Coilantinopoli , fe 
pur ne era fuori, noi dice io Storico, Solamente.» 
Icrive , ciic Leonzio prefi fcco i Tuoi domeftici coli' 

armi andò quella notte al Pretorio , e bufato alla * 

porta, come fe l' Imperador venifle per fentenziar 
al- 
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alcuno de' carcerati , il Prefetto corfe in fretta ad MB 
aprire; ma appena ufeito, retto prelò e ben legato E R * 
dagli uomini di Leonzio . Entrati poi dentro fp a lan- 
carono tutte le carceri , dove erano molti ffime perfo- 
ne nobili, ed avvezze al mettici- della guerra , che 
ivi da lei , ed anche otto anni llavano rinchiufe . Con 
quello numerofo drappello, provveduto in breve 
d'armi , corfe Leonzio alla piazza , gridando al Popò* 

10 , che venirti* a Santa Sofia , e cosi fece proclamare 
per le contrade della Città . Cor fero a miglila i Cit- 
tadini cola, ed intanto Leonzio coi Nobili ilare erari 
fu a trovare il Patriarca Callinico , a cui lì fece cre- 
dere il pericolo , che gli fovraftava ; pregollo di ve- 
nire al Tempio , e che gridarti ad alta voce : Quefio i 

11 giorno fatto dal Signore . Tutto fu efeguito. Fu 
prelb Giujiiniano , e condotto la mattina nel Circo i 
quivi gli fu recifo il nafo , manon gii la lingua , come 
ha per errore il Tetto di Teofane ; e ia pubblica de- 
terminazione fu di mandarlo in efilio, confinandolo 
in Cheriona Citta della Crimea . Teodoro , e Stefano , 
que'due crudeli Minittri , de* quali s'è parlato nell' 
anno precedente , rellarono vittima del furor della 
plebe , e bruciati vivi . Termino la Tragedia con ve- 
nire acclamato Imperadore lo fletto Leonzio promotor 
del tumulto. Perfentimento del Pagina) mori ia_j 

nell'anno Clodoveo IH. Re de' Franchi , e gli iucce- 
kim Childeberto UL fuo fratello , governando intan- 
to la Monarchia Franzefc fippìna d'Eriftallo fuo 
Maggiordomo . 
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Anno di Cristo dcxcvi. Indizione ixì 
di Sergio Papa io. 
di Leonzio Impcradorc 5. 
di Cuniberto Re ij>. 



V Enfimi 1 mente in quell'anno fuccedette in Ra- 
venna una funefta avventura, narrata da Agnel- 
li «ut- la Scorico (a) di quella Città , che fioriva circa l'an- 
™fr.ii.no fjjo. Era un coftume pazzo di quel Popolo ogni 
" Domenica e feita di precetto di ufeir dopo il pranzo 
fuori della Città dalle varie porte per andare a com- 
batter fra loro . V'andavano giovani , vecchi , e_> 
fanciulli, ed anche dei Nobili , e vi concorrevano 
ancor delle donne . La battaglia confiileva in tirarli 
dei- fatti colle frombole . Accadde , che un dì fi sfi- 
darono quei della Porta Tigurienfe , e quei della Po- 
lleria , o fìa picciola Porta di Sommo Vico . Reca- 
rono iiiperiori i primi , e melfi in fuga gli avverfarj , 
gl 'inferirono con tal furia di fallate , che ne uccife- 
ro moki . Arrivati i fuggitivi alla Porteria, la chiu- 
fero; ma giuntivi ancora i vincitori , la gittarono 
per terra , e trionfanti poi fi riduflero alle lor cafe . 
Nella feguente Domenica ufeirono parimente da_» 
quelle porte i giovani a giocare alla ruzzola ; ma tar- 
darono poco a lafciare i! giuoco , e a venire a batta- 
glia . Adoperarono falli , baftoni t e fpade , ed af- 
faiflìmi de' Polterleli rimafero freddi fui campo; e 
pili ve ne iàrebbono reftati , fe non vi folfc ftato l'ufo 
. fra loro di dar quartiere a chiunque lo chiedeva-* . 
Agnello fcrivc, che quell'ufo di laftiar la vita , e 
non dar più percolfe a chi fupplichevole li raccoman- 
dava , durava ancora ai fuoi tempi : fegno che non 
s'erano peranche difmelTc fomiglianti pericolofe c 
fpropolitate zuffe , delle quali fi trovavano pure 
efempli in altre Città , e durarono poi per più fecoli. 
Per quelle perdite faltò in cuore ai Polìerlefi di farne 
una Jpavcntola vendetta. Finferopace ed amicizia, 
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r ima Domenica , trovandoli il Popolo alla Chicli SBK • 
Orliana, allorché finit.- le fiere funzioni erano tutti E V JJ 1( , A 
per andare a pranzo , cadauno de' Pollerie!! con bel- fal * 
le parole invitò fcco adelìnare alcuno dei Tigurienlì, 
per maggiormente afiòdar l'ami'ftà fra loro. V'anda- 
rono alla buona i Tigurienfi , chi in quella e chi in_ j 
quella cafa , e tutti furono in diverte maniere privati 
ài vita , e i !or cadaveri gittati nelle cloache, o re- 
pelliti fotterra , di modo che fi videro mancar tante 
[icrfone , fenza che le ne tape (Te il come . Quindi la 
Città 11 riempiè tutta di gemiti , di grida , e fpezial- 
mente di terrore , perchè la difavventura di quelli 
teneva in paura ognuno . Allora ti fìnta Arcivelcova 
Damiano intimò per tre giorni il digiuno, e una Pro- 
ce filone di penitenza , divifa in vari curi. Andava egli 
coi Cherici e Monaci , tetti veftiti di lacco, colle te- 
Ile coperte di cenere , e coi piedi nudi . Seguitavano 
i Laici si vecchj , che giovani , e fanciulli , Vellitì 
di cilicio , e coi capelli 1 carni igl iati . I'ofcia le donne 
maritate, le vergini , e le vedove , tutte fenza vc- 
run' ornamento, e in abito politivo . Finalmente! 
poveri formavano l'ultima fchiera ; e tutti quelli co- 
ri andavano feparati l'uno dall'altro , quanto è un 
mezzo tiro di pietra , recitando Salmi di penitenza , 
e implorando la mifericordia di Dio . Servirà quella 
racconto ai Lettori per intendere l'antichità di certi 
ufi lodevoli , che tuttavia durano nella Chiefa Cat- 
tolica. Dopo i tre giorni furono feopertì i cadaveri 
de' Tigurienfi uccifi ; gaftigati a dovere i traditori , 
ed anche le lor moglj e figliuoli; e le cafe tutte di 
quel Rione atterrate , e polio il nome di Rione degli 
Afiafllnia quel fito , nome con fervato fino ai tempi 
dello Storico Agnello. Delle lor roaflarizie niunono 
volle toccare ; di tutte lì fece un falò. Sotto Leon- 
zio Augttfln fi godè in quell'anno una tranquilla pace 
in Oriente. Non minore fu quella in Italia lotto il 
buon Re Cuniberto , 

Tom. ty. Tarf. /. R Anno 
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Anno di Cristo dcxcvii. Indizione 
di Sergio Papa ir. 
*■»*«• di Leonzio Imperatore 3. 

di Cuniberto Re 20. 

SE fi vuol frettar fede ad uno Storico Arabo ; 
chiamato Noveiri, e citato dal P. Pagi , fin_» 
l'anno 691. ad ^bdulraelic , o fla^ii'raeJecCalifadc* 
Saraceni , riufcl per mezzo di tifano fuo Generale 
dì occupare dopo un fiero afiedio Cartagine Capita- 
le dell'Affrica ,' le cui mura furono fmantellate , e il 
Popolo mettò crudelmente a filo di fpada . Sorfe di- 
poi un'Eroina Affricana , donna nobililfima , che uni- 1 
toun poderofo corpo d' Africani , ruppe l'efercito 
Saracenico , e colìrinfe il Generale Maomettano a 
ritirali nell'Egitto . Coftui ivi fi fermò per cinque 
anni, finché ricevuto un gagliardi Aimo rinforzo di 
gente, tornò in Affrica, e liiperata quell'Eroina, 
di nuovo s'impadroni di Cartagine e della Provincia. 
Ma a noi fia lecito il dubitar della fede di quello Sto- 
. e.w r ' co ^ raoc ' nco "i Q a quello fatto . Egli viffe per te- 
jjjjH^J; ftimonianzadel Signor d'Erb^Iòt («) circa l'anno 733. 

dell'Egira, cioè dopo il 1300. dell'Epoca noltra, e 
» udì», però molto lontano da quelli tempi. Né Teofane 
w'idtau n ^ Niceforo (e) , Scrittori più antichi di lui co* r 

' nobbero invafione alcuna dell'Affrica , fatta da* Sa- 
raceni nell'anno tipi, c follmente ne parlano all'anno 
prelente . Pare ancora , per quanto se detto , che 
nell'anno 691. Ubimeitc non avene peranche rotta la 
pace coirimperio Romano. Abbiamo dunque dai 
due fuddetti Storici Greci, che in quell'anno gli 
Arabi , cioè i Saraceni , colla forza dell'armi fottomi- 
lero al loro Imperio Cartagine e l'Affrica . Ciò inte- 
fo a Coftantinopoli , non mancò l'imperador Leonzio 
di fpedire coli» Giovanni Patrizio uomo di grande af- 
fare , con un poderofo ftuolo di navi, e d'armati. 
Andò egli , c vaiorofamente rotta la catena, che fer- 
rava 
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«vai! Porto di Cartagine, v'entrò dentro , liberò ssa 
la Città , e rimili libili primiera liberti tutte l'altre E „",^ 
Città dell'Affrica, avendo o cacciati O trucidati*™"**" 
quanti Saraceni trovò in quelle parti .' Di cosi felice 
iucceflb fpedì egli t'avvifo all'Impcradorc , ed afpct- 
tando i (iiQÌ ordini fvernò m quelle parti . Nelle Ifo 7 
le ,. ondeè comporta l'inclita Città di Venezia , era 
g:i crelcinta di molto la popolazione per le genti di 
Terra Ferma concorfe colà . Occorrevano fpeflo del- 
le controverfie coi Lon;; Partii confinanti ; però adu.- 
iiatifi Cristoforo Patriarca di Grado, i Vcfcovi fuoi 
Suffraganei , il Clero , i Tribuni , i Nobili , e la_j 
Plebe nella Città d'Eraclea (a), quid concordemen- „ nioJ _ 
te crearono il primo Duca , oggidì appellato Doge ; r'o??™ 
e quelli fu Taolucch , al quale conferirono l'autorità *"•>••'•' 
uccellarla per convocare il Coniglio , cofJituire Tri- 
buni della milizia , e Giudici per le caufe , e far al- . 
tri atti di governo del loro Popolo . 

Annodi Cristo dcxcviii. Indizione XI. 
di Sergio Papa il. 
di Tiberio Ablìmero Imperad. I- 
di Cuniberto Re si, 

TOrnarpno in quell'anno i Saraceni coi) isforzo 
maggiore ad alfalir l'Affrica & c0 conducen- ntt - 
iio un formidabile lluolodi navi , e venne lor fatto oV,",C 
di cacciare dal Porto di Cartagine Giovanni Patrizio, 
e la fua flotta , e dì attediarlo in un' augnilo luogo. 
Tanta fu l'induftria di Giovanni , che li potè mettere . 
al largo e ricoverarti nellTiòla dÌCandia,da dove (pe- 
di a chiedere all'Imperadore un più vigorolò rwfor- 
zodi combattenti e di navi . Ma fuccedette mi gran 
cangiamento negli affari; ed intanto i Saraceni ebbe- 
ro l'agio convenevole per torre a man falva al Ro- 
mano Imperio tutto il rimanente dell'Affrica : perdi- 
ta lagrimevole anche pel Criltìanefimo , che a poco 
R ? apo- 
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a poco s'andò perdendo in quelle Provincie , con n* 
dicarvifi la fola falfa dottrina di Maometto , la quale 
tuttavia vi regna . E qui per li poco pratici del , 
Mondo pattato voglio ben ricordare, che fe mai , 
perchè odono fovente nominare fotto nome di Mao- 
mettani i foli Turchi, fi faeeCero a credere , che gli 
.Arabi , ofla Saraceni , tante volte finora mentova- 
ti , fodero gli ftefli Turchi , s'ingannerebbono di mol- 
to. Sono i Turchi una nazione diTartaria, di cui 
abbiamo anche parlato di fopra , ben diverfa da quel- 
la degli Arabi Saraceni. Adottarono anch'effi col 
tempo la Setta di Maometto , ftefero per vaftiiTimo 
tratto di paefe le loro conquirte, e finalmente diftruf- 
fero, la Monarchia de' Saraceni nel Secolo Decimofe- 
fio, col l'impadron irli dell'Egitto. Ma nel mentre, 
che l'armata di Giovanni Patrizio dimorava in Can- 
dia, per paura e vergogna di comparire a Coftanti- 
nopoli davanti all'Iraperador Leonzio , prefero quel- 
le milizie una rifoluzione da lui non meritata ; cioè 
crearono un'altro Imperadore , e quefli fu ^bfìtnera 
Drungario ( tifizio militare ) preflb iCuriacati, al 
quale pofero il nome di Tiberio . Faceva allora la pe* 
Ile un gran flagello in Coftantinopoli . Davanti a_» 
quella Città fi prefentò l'armata navale del nuovo 
Imperadore , e Rette gran tempo fenza potervi en- 
trare, perchè i Cittadini teneano forte per Leonzio . 
Ma per tradimento di alcuni Ufiziali delle foldatefche 
ftraniere fu loro aperto il varco . V'entrarono, mi- 
fero a ficco le cafe de' Cittadini , e prefo Plmpera- 
dor Leonzio , per ordine à'^Abftmtro dopo avergli 
tagliato il nafo, il relegarono in un Moniltcro della 
Dalmazia, o fia di un Luogo appellato Delmato. 
Quindi *4bfmero dichiarò fupremo Generale dell'ar- 
mi fuc Eraclio fuo fratello , e il mandò nella Cappa- 
docia per olfervare i moti dei nemici Saraceni , ed 
opporli ai loro avanzamenti . Abbiamo detto all'anno 
038> che a Papa Onorio riufcl di fmorzare lo Scisma 
della 
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delia Chiefad'Aquilej'a per cagione dei tre Capitoli 
condannati nel Concilio V. Generale , ma fòftenutì 
" da quel Patriarca , e da molti fuoi Suffragane! . Ri- 
tornarono poi quelle Cliiefe a ricadere nel fenriracn- 
todi prima e nella divinane ; ma certo è per attenda- 
to diBcda(a) t d'Anallafio (6), edf Paolo Diacono 
(r) , che verfo quelli tempi li tenne un Concilio in 
Aqirileiaj nel quale fu abbracciato il Sinodo Quinto 
fuddetto , avendo operato tanto il faggio Papa Sergio 
con, paterne ammonizioni , e con irruzioni piene di 
dottrina, che indtifie quel Patriarca t e Ì Vefcovi 
fuoi feguaci a ritornare nell'unità della Chicfai Con 
che fi pofe interamente fine a quello Scifma, duran- 
do nondimeno in avvenire i due Patriarchi l*uno> 
d'Aquilej'a, e l'altro di Grado . Era in quelli tempi 
Patriarca d'Aquileja "Pietro t di cui fa menzione Pao- 
lo Diacono. Nè vo' lafciar di accennare, quanta 
fòlle in quelli tempi infelice la condizion delle lette- 
re in Italia, perchè mancante di Scuole, e di Mae- 
Uri . Solamente qualche ignorante Grammatico lì 
trovava nelle Città , che infegnava un cattivo Lati* 
no , e cosi ficeano per Io più i Parrochi nelle Ville . 
Noi oflerviamo negli Strumenti d'allora Sollecifmi e 
Barbarifmi in copia , fenza poterli penetrare , in che 
flato allora foife la lìngua volgare de' Popoli Italiani . 
Per cagione di tanta ignoranza rarilfimi erano allora 
coloro, che fcrivelfero libri , e per gran tempo niu-» 
no ci fu t che regiltraffe gli avvenimenti , e la Storia 
del fuo Secolo , di modo che fenon lì fofle confervata 
quella di Paolo Diacono , in una gran caligine rene- 
rebbe la Storia Italiana di quelli tempi . 
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v Anno di Cristo dcxcix. Indizione sit. 
di Sergio Papa ij. 
di Tiberio Abllmcro Imperadorc 2. 
di Cuniberto Ke 22, 

L'armata di Tibir'to sutgnflo , per relazione di 
Tenfane(iO, in quell'anno entrò nelle Provin- 
cie fmldite ai Saraceni , e'giunfe fino a Samofata, 
mettendo a ficco tutti que" paefi . Fama fu , che ne- 
cidefferó duce ino mila di quei Barbari. Ma le Io Sto- 
rico viso! dire di armati , narra un fatto , che non fi 
può credere; fe poi parla di difarmati , di fanciulli , 
e di donne , racconta una crudeltà indegna di foldati 
Criftiani . Agnello Scrittor delle vite degli Arcive- 
i feovi di Ravenna (6) dice accaduta circa queiìi tempi 
un'avventura , ch'io non vo' tacere , acciocché Tem- 
pre più s'intenda qtiantp facili fonerò ne' Secoli bar- 
bari alcuni ad inventar delle favole , e più facili Se 
genti a berfele , e crederle verità contanti. Per ca- 
gione di certe oppreiiìoni fatte al fuo Monitoro di 
San Giovanni , fitti ato tra Ccfarea e Gaffe nel terri- 
torio di Ravenna , Giovanni Abbate d'eflb luogo fe 
n'andò a Coftantinopoli ; e benché fi fermafle quivi 
per molti giorni , mai non potè veder la faccia dell' 
Imperadorc. Ruminando fra fe varj penfieri, un di 
poiìofifotto la fincflra della Camera, dove flava l'Im- 
peradore , cominciò a cantare de' verfetti de' Salmi 
intorno alla venuta del Signore. Andò unadelle^ 
guardie per cacciarlo .via ; ma l'Imperadore , che 
prende» piacere in udirlo , fece fegno dalla finellra , 
che non gli foife data moleflia . Finito che ebbe di 
cantare , il chiamò di fopra, afcoltò il motivo della 
fu 3 venuta, e ordinò, che gli fotte fatte un buoiu 
Diploma per la fictirezza de' Beni del fuoMonifiero. 
Oltre a ciò l'Abbate il fupplicò di una lettera ili fuo 
favore alI'Efarco , perchè nel di Tegnente fcadeva 
il termine , in cui egli doveva intervenire ad un con- 
. ■ tra* 



tradittorio col fuo avverfario ; e mancando, la fìgurti 
indotta farebbe gravata . LTmperador gli fece dar la 
ietterà fcritta di buon' inchbftro , co! mefe e giorno, 
e dell'Imperiai figillo munita. Vololfene l'Abbate 
tutto lieto fulla fera al Porto di Coftantinopoli per 
cercar nave, che venilfe a Ravenna, o almeno in 
S;cilia. Ninna ne trovò. Rammaricato per quefì > paf- 
feggiava egli, effondo già venuta la notte fui lido , 
qnand'ecco preferì tur fegli davanti tre uomini vediti 
di nero , che gli dimandarono, onde procedette quel- 
li fua curbazion di volto . Uditone il perchè , rifpo- 
fero, che. fe gli dava l'animo di far quanto gli direb- 
bono , nel di appre/fo certi fi troverebbe fra' fuoi nel 
fuo paefe . Acconfentl l'Abbate , e quegl'iucogniri 
perfonaggi gli diedero una verga dicendogli , che còti 
efiadifegnaffe filila fabbia ima barca coìlc Aie vele , 
eoi remi, e nocchieri. Quanto dittero, egli efegul, 
Pofcia aggiunfero,che fi pofaffé in un maft erazzo fotto 
lafentina, e che fe gli ayvemTe di udire fremiti di 
venti, grida dichi è l'a^ericolo , tempefte e rumori 
d'acque infuriate , non aveffe paura, non- parlafTe , 
e né pur fi faceffe il fegno della Croce . PofoiTì in ter- 
ra l'Abbate, e dipoi cominciò a fentire un terribil 
fracaflb di venti , unromperfi di remi , un gridare di 
marinari più neri del carbone , fenza dirli , come li 
vedeile : ed egli Tempre zitto . A mezza notte fi tro- 
vò egli Copra il tetto del fuo Moniftero , e cominciò 
a chiamarci Monaci , cheveniffero a levarlo di là. 
Non s* arrifehiava alcuno , credendolo un fatitaf- 
nia. Tanto nondimeno diffe , che gli fu aperto il 
luminaruolo del tetto , e con gran feda fu ricevuto 
da tutti. Ordinò egli , che giacche era l'ora del Ma- 
turino, fi batteffe la tempella per andare al Coro ; 
e dopo il Maturino fe n'andò a dormire. Nel di fe- 
guente per la Porta Vandalaria entrò in Ravenna, 
e portoni al Palazzo di Teoderico , dove prefentò il 
Diploma all'Efarco , che eoa venerazione lo prefe_? ; 
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*== ma oflérvata poi la data della Lettera fcrittS nel 
V„ R „ A dl innanzi, cominciò a trattarlo da Falfario , per- 
c hè non v'era perfona , che in tre roefi potette.» 
andar' e tornare da Colla ntinopo li . Allora_ l'Ab- 
bate fi elio! pronto a far collare della verità del- 
la Lettera ; per conto poi della maniera della fua 
venuta diflè, clic la rivelerebbe al fuo Vefcovc . 
In fatti andò a trovare l'Arcivefcovo Damiano, 
e gli raccontò quanto era a se accaduto , coilj 
foddùfare dipoi alla penitenza , che gli fu impo- 
fla dal Prelato . Avran rifo a quella Tavoletta i 
Lettori ; ma non fi ridano di me , perchè con 
etti gli abbia ricreati alquanto , ed anche iflruiti 
dell'antichità di Amili racconti falfiiTìmi di Ma- 
ghi . E fe mai udiflero, chi attribuifle un fimil 
tatto a Pietro d'Abano, creduto Mago dalla ple- 
be de' fuoi tempi , ed anche dei fuffeguenti , le 
cui memorie ha ppeo fa diligentemente raccolto 
il Conte Gian Maria Mazzucheili Brefciano: im- 
parino a rifpondere, che ha più di mille anni, 
che corrono nel volgo tali avventure, inventate 
da perfone folazzevoli , per fare innarcar le ciglia 
non alla gente accorta, ma a quei foli, che fon 
di grotto legname . 

Anno dì Cristo dcc. Indizione xiii. 

di Sergio Papa 14. 1 
di TiBEiuoAbfimeroImperadore j. 
di LiuiBsnro Re 1. 

SCrive Paolo Diacono (&~) , che Cuniberto Re 
dei Longobardi dopo la morte del padre re- 
gnò dodici anni . Per confeguente fe Bertariio fuo 
genitore cefsò di vivere nell'anno 688. convicn. 
dire , che nell'anno prefente Cuniberto compiette 
la carriera dei fuoi giorni . Anche Ermanno Con- 
'Xli'.l'i, tratto (i) mette fotto quell'anno la morte fua. 

Pao- 
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Paolo in poche parole ne forma un grande elo- 
gio con dire , eh' egli era amato da tutti : al che É M £ B * 
fenza molta virtù non arriva Principe alcuno . Dal*»»i«» 
medefimo Storico Tappiamo, ch'egli eraSignore_» 
di molta leggiadria, di tutta bontà, e di fommo 
ardire negli affari della guerra , ficcomc anco- 
ra, ch'egli fabbricò un Monìftcro di Monaci in ono- 
re di San Giorgio { e non Gregorio) Martire nel cam- 
po di Coronata , dove diede battaglia al Tiranno 
jtlachi , e ne riportò vittoria . Ha creduto i! Padre 
Mabillone (ti) , che quello Moniftero di San Giorgio t> tt _ 
ila tjuel riguardevole , che tuttavia eiìlle nei Borghi Jj.ftE 
di Fcrrara.Ma gliAutori Ferrarefi non hanno mai da- 
ta quella origine al MonilleroFcrrarefe di S, Giorgio , 
riè Cuniberto avrà dominio allora nella Città, o fìa nel 
territorio di Ferrara. Oltre di che chiaramente feri- 
re Paolo Diacono , che quella battaglia fuccedette in 
vicinanza dell'Adda , Fiume troppo lontano dal Fer- 
rarefe . Però , ficcome accennai di (òpra , il fito di 

Juel conflitto e combattimento conviene al Luogo di 
orna, notato nell'Italia del Magino, alquanto di- 
flint e dalla Riva occidentale dell' Adda . Ed effondo 
vicino a quei fico Olivate, dove anticamente efifleva 
un Moniftero, mentovato da Landolfo (A) junìore 
Storico Milancfe del Secolo XU. io avrei lòfpettato , 
che non folfe diverfo da quel di Corna, fc il Cono non 
aveffe avvertito , che quel di Givate era dedicato in 
onore di San Pietro Apoffolo , con farne anche Auto- 
re Dejìderio Re dei Longobardi. Un' altro Moniitcro 
pollo in Pavia , ma di facre Vergini , dee qui elfere 
rammentato in parlando del Re Cuniberto , tuttavia 
efiftente , tuttavia fomtnamente illuftre , e riguar- 
devole in quella Citta. Chiamava fi anticamente il 
Moniftero ài Santa Maria Teodota , o più tolto di San- 
ta Maria di Teodota. Oggidì fi appella delta Poflerla> 
perchè anticamente quivi era una picciola Porta della « 
Città . Di quel facro Luogo parla, Paolo Diacono Ce), 
nel 
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nel riferire, che fa, unadcbolezza di Cuniberto . Tro- 
%Jttt A vavaf ' al Bagno , fecondo i coflumi d' allora ( nei 
tmju. quali forfè ninna Città mancava di Terme, e i Ba- 
gni erano ufaci e lodati dai Medici ) trovavafi , dico, 
una gentil Donzella , di Nazione non Longobarda , 
ma noblliflima Romana , dì fingolar bellezza , e coi 
capelli biondi , che le arrivavano fin quafi ai piedi . Le 
leggi dei Longobardi ci fanno abbafianza intendere, 
che le Zittelle in queiti tempi fi riconofeevano fra leJ 
maritate , perchè tutte portavano e nudrivano i ior 
capelli , e ne faceano pompa ; e beata chi gli avea 
più. belile più. lunghi . Intonfae credo io che fonerò 
appellate per quello , e che da quella parola corrotta 
venifie Tofa , nome adoperato dai Milanefi per figni- 
ficar le Zittelle . Allorché le Donne andavano a ma- 
rito , fi tofavano , come oggidì fi pratica dai Giudei. 
Ora quella Giovane per nome Teodota, ftando al 
Bagno , fu adocchiata dalla Regina Ertnclindd, che 
dipoi con imprudenza femminile ne commendò forte 
la bellezza al Re Cuniberto fuo Conforte . Finfe egli 
colla moglie di lafciar cadere per terra quello ragio- 
namento , ma nel fuo cuore talmente s' invaghì di 
quella non veduta bellezza, che non fapea trovar luo- 
go . Laonde prefe il partito di portarli alla caccia nel- 
la Selva , chiamata Urbadal Fiume o Cartello vicino, 
e feco menò anche la Regina . Fatta notte , fegreta- 
mentefene tornò a Pavia, e trovata maniera di far 
venir a Palazzo la fuddetta fanciulla , l'ebbe alle fuc 
voglie . Ma non tardò a ravvederli del fuo trafeor- 
fo , elamife nel fopradetto Moniflero, che perciò 
cominciò a chiamarli di Teodota. 

Rapporta il Padre Romoaldo (a) da Santa Maria 
L'du.J. m pi. Agolliniano Scalzo un' antichiiTimo Epitafio, tuttavia 
i"'ì "i". efiltente in quelfacro Luogo , che quantunque abbon- 
di di errori , perchè non copiato coli' efattezza , che 
conveniva, merita nondimeno d'efTcrc maggiormen- 
te conofeiuco , e tramandato ai pofteri . lille* è com- 
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porto in verlì Ritmici e popolari, imitanti gir Efa- 
inetrì Latini , ma fcnza vcrun mètro , fervendoli 
l'Autore per eferapio a formare il Dattilo e Spondeo 
fui fine di Frofaptam texam , di Tjjmìum plurcs , 
&c. 



IN GREGE DOMINICO TASCENS OVICVLAS CHRI- 

STO ; 

QVAE FAVENS DOCVIT , ARGVIT , CORRBXIT, 
AMAV1T, 

7NVIDVS NE PERDERET ElVS EX OVIEVS QVEM- 
QVAMi 

FRONTE.\I RVGATAM TBNENS ERAT OVIEVS PE- 
CTORE TVRA i 

CVIVS AE5TINEBANT A FLAGELLIS PLAC1DAE 
MANVS , 

IN TRIBVHN1DO DAPES EGENIS DAFSH.ES ERANT. 
MOKiRVS ORNATA PRODIENS» FAVTR1X, ATQVB 
HO MESTA , 

PATIENS , MAGNANIMA CORDE , DExTRAQVE 
TIA. 

DBCEBAT sic Deniqvb TALI CVM EX STIRrB 
VENIRET 

B . . . OLEO EX NOVII.I f forfe Kewaltt ex Ovili-) CR.E- 

SCFNS VT FLVVIVS FONTE 
....EXTRA SAGA GrNITORVM EXTTTIT MAGNA . 
SI AD CVRSVS RERVM , ET PRaESENTIS STVDÌA 

SAEcLI 

TENDaTVR ORATIO. MVLTA SVNT, QVAE POS - 

SVMVS DICI . 
PER, TE SF.MFER VlRGlNrS VISlTVR rVLCHRVM 

DeLVBrVM , 
AVFtRENS VETVSTA, INSTAVRANS VlLIA CVN- 

CT\ ; 

NAMQVE DOMICILIA SITA COENVBIO RIDVNT 
VVLTV INTVENTIVM rRAECELLENTES MOENIA 
PRISCA . 

•*EC SVNT IN ORBI TAI.ES, PR A ETER PALATI* 
REGVM, 

NEC 
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SSS NEC SS. ECCLESIAS, QVAB VIBRANT FVNDAMl* 
n a NE CLARO 

ET PUS EZEQVANTVR ONI A CVNCTB COLVN- 
TVR. 

(forfè Quae Turani, per lignificare, che fon pari 
alla Bafilica e Moniftero di San Mar tino Turonenfe ) 

HOC ERGO THFODOTA ALVMNIS , SVA THBODO- 
TAB, 

CVI RELrOVISTI NOMEN.DIGNITATEM.CATHE- 
DRAM, 

NIMIS CVM LACRYIVirS AFFLI CTO PECTORE DO- 
MNA 

LAP1D1BVS SAECOPHAGIS ORNANS EXCOLVI PVL- 
CHKIS 

DENOS DVOSQVE CIRCITER ANNOS DEGENS... 

EGREGIA VlTAE SPIRACVLA CLaVSiT 

D. T. S, Il, D. MENSIS AFRÌLIS INDICTIONE TER- 
TIA. 

F andato a pefeare il Padre Romoaldo apprendo Ee- 
da , che dalle Lettere D. P. S. fi ricava I* anno pitf. 
quando fecondo Io Itile degli antichi quelle lettere al- 
tro non lignificano , fe non Depofita . Aggiugneeffe- 
re la tradizion delle ^lorache , che quel fia l'Epitafio 
d'una Regina , e però egli la tiene per Teodorata 
moglie del Re Liutpranio , il cui nome abbreviato 
folTe Teodota . Finalmente dice efler qui nominate tre 
diverfe Teodote', la prima mentovata da Paolo Dia- 
• cono ai tempi del Re Cuniberto ; la feconda quella , 
a cui fu pollo l'Epitafio nell'anno piò", la terza quella, 
che pofe Iscrizione flcfla, fucceduta lei nel grado di 
Badeifa , "Tutti fogni . Altro non è a mio credere que- 
ft'Ifcrizione , fc non la Sepolcrale polla alla medefima 
Teodota, dicuifa menzion Paolo Diacono . Non fit 
fabbricato quel Mom'Hero dal Re Cuniberto. V'era 
prima . Paolo altro non dice , fe non che la mandò in 
Monaflerìum , quod de ilitus nomine intra T'tcinum ap- 
pellatxnt eft . É£Ta colle ricchezze feco portate , ma- 
gni- 
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gnificamcnte lo rifabbricò ed accrebbe , ed ivi erefle ■■ - J 
un bel Tempio in onore della Vergine fantiilìma ,. di ^i,^* 
maniera che quel Monitoro gareggiava colle fabbri- *"""* 
che più funtuofe d'allora. Quivi fu ellaBadeua , 
nosnimium plures, e finalmente mori nell' In dizio- 
ne Terza ( forfè nell'anno 707. o piìi torto nel 720.) 
con lafciarc il Tuo nome , e la Dignità di Badcffa a 
Donna Teodotafuz alunna, da cui le fu polla l' ifcri- 
2Ìone fuddetts . E fe veramente quivi fi leggefle, Jo- 
vtitleo , come ho conghie t turato , non remerebbe 
luogo ad alcun dubbio , perchè Paolo Diacono feri ve, 
elfere nata Teodottt ex nobili/fimo Bgmanorum genere . 
Ripeto , ebe quello in/igne Monifiero tuttavia con 
fommo decoro li mantiene in Pavia , col raro privi- 
legio ancora d'aver confervato un teforo d'antichiffi- 
mi Diplomi , conceduti ad eflò da varj Imperadori e 
Re , a poter copiare i quali àmmeflò io dalla genti- 
lezza di quelle nobili Religiofc , ho poi potuto comu- 
nicarli al Pubblico per decoro d'eflo facro Luogo nelle 
mie Antichità Italiche . Fini dunque di vivere e di 
regnare in quell'anno il Re Cuniberto , e il fuo Corpo 
ebbe fepottura preflb alla Bafilica di San Salvatore fuo- 
ri della Porta occidentale di Pavia , dove parimente 
vtriberto Re fuo avolo , fondatore d'elfa Chielà , e_> 
Bertarida Re fuo padre furono repelliti . Diedi io già 
alla luce 00 un pezzo dell' Ifcrizion Sepolcrale a lui ffiffi 
polla, ed elìdente tuttavia preflb i Monaci Benedet- 
tini , che per più di fettecento anni polTeggono quella 
Chiefa e Monitoro ; ma non difpiaceri ai Lettori- di 
riceverla ancor qui di nuovo. 
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del mefc fuddetto . Gli fuccedette nella Cattedra di 
San TietTo Giovanni VI. di quello nome , Greco di E V * IU ? 
Nazione , che fu confacrato Papa nel di 28. di Otto- *"*"•■■ 
bre . Noi vedemmo di fopra all'anno 661, clic il Re 
Godeberto tradito ed uccifo in Pavia dal Re Grimoal- 
do , lafció dopo di se in età affai tenera Rjtgìmberto o 
ila Bggitmberto , che dai fedeli fervitori del padre 
fortunatamente fu meno in falvo , e legatamente 
allevato . Dappoiché il buon Re Bertarido fu rifililo 
fui Trono , falcò fuori quello fuo nipote , e Bertart- 
do il creò Duca di Torino . L'ingratitudine, vizio 
nato col Mondo , entrò in cuore di colini ; e quello, 
che non avea ofato dì tentare , finché regnò Cuniber- 
to fuo cugino, lo efegul contro del di lui giovinetto , Pjolll 
figliuolo Umberto . Uni dunque .Ragimberto un 
groffo efercito-, e venne alla volta di Pavia per de- ' 
ironizzare Liutberto fuddetto , pretendendo per le 
ragioni paterne a se dovuto il Regno . Fu ad incon- 
trarlo nelle vicinanze di Novara con un'altra Armata 
oprando Tutore del giovare Re, (palleggiato con 
tutte le fue forze da Rotari Duca di Bergamo . Un 
fattod'armi dteife in parte le loro controverse , per- 
chè Ragimberto effendonc uJ'cito vittoriofo , s* impa- 
dronì di Pavia , c della Corona del Regno Longobar- 
dico . Per conto di ^infprando , e del Re Liutber- 
to , elfi ebbero la fortuna di falvarfi colla fuga . Ma 
non godè l'ingrato Principe lungamente il frutto della 
fua vittoria, perchè primachc terminaffe l'anno , la 
morte mife fine al fuo vivere . A lui fuccedette drì- 
berta II. fuo figliuolo , che feguitò a difputare del 
Regno col giovinetto Liutberto. Circa quelli tempi A _ ^ 
elfendo flato riferito a Tiberio Abfimero ^tugufio (t) 
che filippica figliuolo di Tiiceforo Patrizio s' era fo- 
gnato di diventar Imperadore Jblamente , perchè gli 
parve di vedere un'Aquila , che gli fvolazzava fopra 
la teila, gl'infegnò a parlare con più cautela fotto Prin- 
cipi ombrofi . Cioè per quella gran ragione il cacciò 
in 
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in efilìo ; e noi vedremo in folti quello perfonaggio 
' R A falire a fuo tempo fui Trono Imperiale . 

Aimo di Cristo dccii. Indizione xv. 
. di Giovanni VI. Papa~2. 

di Tiberio Abfimerolmpcradorc J. 
di Aiueerio II. Re ». 

Circa quelli tempi fu mandato da Tiberio Augnila 
per Efarco in Italia Teofilatto Patrizio , e Gen- 
tiluomo della fua Camera. Venne coftui dalla Sicilia 
aRoma, ma non sì tolto fu intcfala fuavcnutacolà, 
^dw per attcftatodi Anaftafìo (*) Bibliotecario con- 
»"-'' corfero a quella volta con gran tumulto le foldate- 
fche Imperiali efiftenti in Italia , non fi sa bene , fe 
perchè rfeiffe voce, ch'egli fofle inviato per fare del 
male al fommo Pontefice ; forfè non eflendo foliti gli 
Efrrchi a venire a dirittura a Roma , o pure fe per al- 
tra cagione . Il buon Papa Giovarmi immantinente 
s'interpofe , affinchè non gli fotte fatto verun' infulto, 
ed oltre all'aver fatto chiudere le porte d'efTa Città, 
perchè non entrauero , mandò ancora dei Sacerdoti a 
parlar loro alle fotte d'efla Cittì , dove s'erano attrup- 
pa'ti; e tante buone parole eglino ufarono , che reffò 
quotato il loro tumulto . Non mancarono in quella 
occalione delle perfone infami , che efibirono ad elfo 
Efarco una nota di varj Cittadini Romani, rapprc- 
fentandogli rei di cofpirazione contro del Principe, 
orci d'altri finti delitti . Furono galìigati a dovere 
quelli iniqui calunniatori . Abbiamo poi da Paolo Du- 
„ Ia . cono (é) , che Cìfolfo II, Duca di Benevento ai tem- 
••ì-'f ** pi di Papa Giovami con tutte Icfuc forze entrò nella 
Campania Romana , prefe Som , ^rpino , ed Mte, 
bruciò, e Taccheggio molto paefe, e menò via mol- 
ti prigioni , e venne ad accamparli col fuo efercito , a 
cui niuno taceva oppolizione , al luogo chiamato 
Horrea. cioè i Granai . No: abbiamo Monta , Luo- 
go 
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go notato nelle Tavole del Macini; quello nome prò- --— 
babilmente é fallato . SÌ prefe la cura iì fanto Ponte- 
ficv. Giovanni di fmorzare ancor quello fuoco, con 
inviare al Duca Cifolfo dei Sacerdoti , che il regalaro- 
no da parte d'eflb Papa , e ricattarono i prigioni , e 
indù fièro quel Principe 3 tornarlene indietro colle fue 
genti. Camillo Pellegrino (j) portò opinione , che 
qnelto fatto accadelìè fotco Papa Giovanni f. nell'anno »•«■■ ■•- 
63 5. Ma Anaftafio Bibliotecario(£)chiaramente a ttelh, I»ì»iV. 
che ciò accadde fotto Papa Ciò vanni VI. e benché non ',„ l0 . 
lappiamo, le Anaftafio pigliane quello avvenimento hv "- 6 - 
da Paolo , o pure Paolo dalle Vite dei Papi : tutta- 
vìa par più probabile l'ultimo , perché Anaftafio rac- 
colse quefte Vite fcritte da altri , né già egli le com- 
pofe tutte . E giacché abbiam parlato d'elio Cifolfo , 
non conviene tardar più ad accennar anche la l'uà 
morte, il cui anno nondimeno è tuttavia incerto . 
Crede il fuddetto Camillo Pellegrino , che Homoal- 
ào I. fofic creato Duca di Benevento lo fteflò anno , 
che Grimoaido iùo padre occupò il trono dei Lon- 
gobardi , cioè fecondo lui , nell'anno 66\. Ed aven- 
do egli tenuto il Ducato fidici unni , la fua morte è 
daini porta nell'anno 677. Pofcia Grhnoaldo II. go- 
vernò quel Ducato tre anni, e per confèguente mo« * 
ri nell'anno 630. Ed eiìendo a lui fucceduto Cifolfa , 
che per diciafett' anni flette nel Ducato, la fua mor- 
te dovrebbe a fno parere metterli nell'anno Ó94. per- 
c!iè immagina , eh' egli inficine co! fratello GrtMùal~ 
doli, fofle creato Duca nell' anno 0*77. Ora quando 
iìavero, che Gifolfo ai tempi di Papa Giovanni Se~ 
fio faceflc quell' irruzione nella Campania, co.ne vuo- 
le Anaftafio, bifogna ben dire , elici conti del Pel- _ . 
legrino fieno fallati , e che Gifolfo campalTe molto di gj>^«. " 
più. E notili, che Giovanni Diacono (e) , il quale 
fiori ai tempi del mede/imo Anaftailo , anch'egli lòtto "le. 
quello Papa riferil'ce l'irruzione fuddetta . Ha ere- ^a^.^j 
duto il Padre Bollando (d) che i ledici anni del Duca- t"ZV'" 
Tom. ir. Pan. /. S to 
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* to di Romualdo I. fi debbino contare dalla morte del 
W.C Re Grìinoaldo fuo padre , fucceduta nell' anno 671. 
*""*"*■ Almeno fembra poco verifimile , che Grimoaldo nel 
partirli da Benevento per andare a Pavia , dichiarane 
Duca il figliuolo , fenza fapere , fe gli riunirebbe di 
farfiile . Io per me lafcio la quiftione come fta, a 
decider la quale ci occorrerebbe qualche documento 
di quei medefimi tempi . Quello che è certo , eflendo 
i,* venuto 3 morte Gifilfo I. Duca di Benevento {a) , 
gli fuccedette in quegli Stati Bgmoaldo IL fuo fi- 
gliuolo . Il Dottor Bianchi nelle Annotazioni a Paolo 
Diacono crede , che Hgmoalda II. fuccedefie a Gìjbtfo 
nell'anno 707. Intanto il giovane Ke Umberto co! fuo 
■h u. ib, *jo jinfprando (6) fi ftudiava di ricuperare il Regno, 
**'■"■ occupatogli dal Re *Ariberto ti. Ebbe in ajuto Otto- 
ne , Ttzone , e polari , Duchi di varie Città , e con 
.un buon corpo di truppe andò fin folto a Pavia. Ab- 
biamo dalla vita di San Bonito Vefcovo di Chiara- 
monte , o fia d'Auvergne , fcritta da Amore con- 
temporaneo , pubblicata dal Surio , e dai Padre Bul- 
«, Ano landò (c) , che pattando quel fan to uomo a Roma, 
à"*",','." 1 trovoflì in tal congiuntura in Pavia , accolto con par- 
ticolar divozione dal fuddetto Re jfrlbertù nel fuo 
proprio Palazzo, Ed allorché eflb Re col Popolo ar- 
mato era per andar fuori a dar battaglia , fi raccoman- 
dò a San Bonito , che gPimpetraue da Dio colle fue 
preghiere la vittoria . Ufci , combattè, e rimaiìo 
vincitore ebbe vivo nelle mani il giovinetto Re Lì ut- 
berta , ina terito , ch'egH poi fece morire nel bagno . 
Atti ibuifce l'Autor d'ella Vita quella vittoria ai me- 
riti di San Bonito , mi non è si facilmente da credere, 
che quel Santo impiegane le fue orazioni per chi ave- 
va ulurpato il Regno al Signore legittimo , ed usò 
poi tanca crudeltà verfò del medefimo , tuttoché fuo 
si iìretto parante . I giudizi di Dio iòno cifre per lo 
più fuperiori alla noiìra comprenfione . sfitfprando 
T utore dei l'infelice Umberto fi ricoverò nella forte 
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Jfola de! Lago di Como . All'incontro ggtarìJDuci di ^aù 
Bergamo, tornato a caQ , non folcente perfìlU- nd- 
la ribellione , ma aflunf; ancora il titolo dì Re . -d>Ì- A»'- 
berrò con un potente cfercito marciò contro di lui ; 
c prefe prima la Citta dì Lodi , an'ediò poi quella dì 
Bergamo , e tanto la tormentò colle macelline da 
guerra, che la prefe, ed in ella anche il falfo Re ta- 
tari, ql quale fece radere il capo e la barba, come 
li ufava con gli Schiavi, perché pregiò i Longobar- 
di eradi grande onore la barba, e per effa, credo 
io,, che fi diftingueflbro gli uomini Liberi dagli Schia- 
vi . Mandollo polcia in efilio a Torino, ma di la a po- 
chi giorni vi Ipcdl anche un'ordine di torio dal Mon- 
do , e quello fu efeguico . 

Anno di Cnrs'io dcciii. Indizione i. 
di Giovanni VI. Papa 
di Tiberio AbGmero Impcradore 6- 
di Ariberto II. Re 3. 

AQueft'anno pare , che Ila da riferire la fpcdlzìon 
di un'efercito fatta dal Re Ariberto contro l'I- 
tola polla nel Lago di Como, perchè in quella For- 
tezza s'era ricoverato ^nfprando già ajo dell' uccifo 
Re Lìutberto (a) , Anfprando non volle afpettar que- . »„i„ 
(la tempefta , e però le ne fuggì a Chiavenna, e di 
là per Coirà Città dei Reti ( noi diciamo dei Grigio- 
ri ) pafsò in Baviera , dove fu cortefemente ricevu- 
to da Tcodcberto unq dei Duchi di quella contrada, ed 
uno dei figliuoli di Tendone II. Fin dai tempi delia 
Regina TeodelìndaG. (Irinfe una grande ami Uà e lega 
fra i Longobardi e i Bavarelì; e noi abbiam veduto 
più Re Longobardi difeendenti da un fratello d'efìa 
Teodelinda , e però d'origine Bavarefe . Ma il Re 
Ariberto, uomo portato alla crudeltà , da che non_j> 
potò aver nelle mani slnfprando , sfogò la fua rabbia 
contro di Sfibrando di lui figliuolo , con fargli cavar 
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"— gliócchj, e maltrattare chiunque avea qualche W- 
l.te.« V tinenza di parentela con lui . Fece anche prendere-» 
*. a0W i. ■reoderaàa moglie d'elfo sfnfprando ; e perchè quella 
s'era vantata , che un d! diverrebbe Regina , le fece 
tagliare il nafo eie orecchie ; e lo II e fio vituperofo 
trattamento fu fatto ad Afona , o durava , figliuo- 
la del medefimo Anfpranda . Ma in mezzo a quello la- 
grimevol naufragio rJella Famiglia di elfo Anfpranio , 
Dio volle , che lifilvafTe LÌutprando Aio minor fi- 
gliuolo . Era egli affai giovinetto d'età , e parve ad 
jirihertù perfona da non fe ne prender raftidio ; e, 
però non folamente niun male fece al di lui corpo , 
ma anche permife , che fe n' andalfe a trovare il 
padre in Baviera , fìccome egli fece : il che fu d'i- 
ncllìmabil contento in tante fue afflizioni all' abbattu- 
to padre . Volle Iddio in quella maniera confermare 
chi poi doveva un giorno gloriofamente maneggiar lo 
feettro dei longobardi . Nel Catalogo dei Duchi 
f.i* Jn il di Spole ti , da me (a) pubblicato nella Frefazio- 
M^nou. ne alla Cronica di Farfa fi legge , che Faroaldo 
II. fuecedette in quell'anno al Duca Trasmondo fuo 
padre in quel Ducato, Il Sigonio aggiugne , che_j 
egli prefe per Collega falchila fuo fratello , a_» 
cui fu anche dato il titolo dì Duca . Onde egli 
abbia tratta quella notizia, noi so. Io per me non 
ne truovo parola alcuna preflò gli antichi. 

Anno di Cristo dcciv. Indizione ii. 
di Giovanni VI. Papa 4. 
di Tiberio Ablìmero Iroperadore 7. 
di Aribertu II. Re 4. 

E Siile diinorava tuttavia in Cherfona Cittadella 
Crimea Giufiiniano il. già Imperadore, chiama- 
to Kjnotmeto , cioè dui nafo tagliato , continuamen- 
te ruminando le maniere di ri tergere . Si lafciò un ài 
intendere., che fperava ili rimontare fultrono, pa- 
io. 
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role, die rincrebbero forte a quegli abitanti , per ^ ( A 
paura d'incorrere nella disgrazia del regnante Tibe- v=j,.™ 
rio /ibernerò, e però andavano penfando di ammaz- A °" ""' 
zarlo, odi menarlo a Co datili no poli , per liberarli 
daogn'Ìmpegno(d). Penetrata quefta mena , Giudi- 'Jt'Z'."- 
niano all' improvvifo fcappò, e andò a metterà" nelle ì7 P «!' !H!S 
mani del Cacano, a ila Cagano , che vuol dir Prin,- cb "" 1 " 
cipc dei Cazari , o Gazati, appellato con altro no- 
me Turchi, Da lui fu molto onorato , e prefe per 
moglie una fua figliuola appellata Teodora : nome, 
erettolo , a lei pollo dai Greci , foliti , iiccome ve- 
dremo, a cangiare inorni degli firanieri . Mal* Im- 
peratore Ahfimero , da che ebbe intefa la fuga e il 
foggìomo di Giufliniano , fenza indugio fpcdl Amba- 
iciatori al Cacano , con efibirgli una riguardevole ri- 
compenfa, fe gli mandane Gìuflìnìano vivo , o almen 
la filatelia. All' ingordo Barbaro non difpiacque. > 
l'offerta di si bel guadagno , e non tardò a mettere 
le guardie all'ofpite e genero fuo , fntto pretcfto del- 
la di lui ficurczza . Da II a poco diede anche ordine 
a Papaze Governatore di Panaguria, dove allora-* 
abitava Gìuflìnìano, e a Balgifc Prefetto del Bosforo, 
di levargli la vita . La buona fortuna volle , clic a_* 
Teodora fu a moglie da un famiglio del padre fu rive- 
lato il fegrcto, ed ella onoratamente Io confidò al 
marito , il quale fatti venire ad un per uno quei due 
Ufiziali in fua camera , con una fune li (Ir ingoiò . Poi 
dopo aver rimandata la moglie alla cafà paterna, tro- 
vata una barchetta pefeareccia , con quella tornò 
nella Crimea , e mandati fegretamente a chiamare 
alcuni fuoi fedeli , con elfo loro s'incamminò per ma- 
re alla volta delle bocche del Danubio. Alzo (fi in na- 
vigando si fiera fortuna di mare , che tutti fi crede- 
rono fpediti ; ed allora fu, che Muace , uno dei fuoi 
dimettici, gli dìfle : Signore, voi ci vedete tutti vi- . . 
tini alla morte : fate un voto a Dio , che s' egli ci 
falva , e voi rimette fui trono , n,on farete vendetta 
S 3 d'ai- 
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d'aitano . Anzi (_ rifpofe allora Fremendo di collera 
Giufliniano ) s'io perdonerò ad alcuno , che Dio mi 
■ faccia ora profondare in quefl' acijUe . Così il beftiale 
siugufto . Pafsò poi la burafca , ed arrivati che furo- 
no all' imboccatura del Danubio, Giufliniano (pe'dl 
Stefano Tuo familiare a Tcrbellio o iìa Trebelito Signo- 
re della Bulgari;! con pregarlo di darli ora ricovero, e 
pofeia aJuto IL {fidente , per poter rimontare fui 'fre- 
no , esibendogli perciò un larghi Ili nio guiderdone . 
Terbellio fattolo venire a se , con graziofe accoglien- 
ze il ricevè , e poi s'applicò a mettere in ordine una 
poderOfa Armata di Bulgari e Schiavini per effettua- 
re il concerto ftubilito frj loro ; 

Annodi Cristo dccv. Indizione ni. 
di Giovanni Vii. Papa i. 
di Giustiniano II. Imperadore di nuovo 

regnante i. 
di Arilerto II. Re y. 

ARrivòin quell'anno al fine di fua vita il buon 
Papa Giovanni VI. efiendo fucceduta la fha_» 
morte neldl 9. di Gennaio («). Fu eletto in fuo luo- 
go , e confacrato nel di primo di Marzo Giovanni 
yil. Greco di nazione, perfon a di grande erudizione, 
e di molta eloquenza . Da che miriamo tanti Greci 
polli nella Sedia di San Pietro , poffiam ben credere , 
che gli Efar;lii ed altri Ufiziali Cefarei faceffero dei 
maneggi gagliardi per far cadere l'elezione in perfonc 
della lor nazronejilchenulladimeno nullanocqueall'o. 
norc della finita Sede, perché quelli Greci ancora fatti 
Papi foftennero fempre la vera dottrina della Chicfa , 
nè fi lafctarono punto fmuovere dal diritto cammino 
per le minaccie dei Greci Imperadori Sull'Autunno 
di queit^anno Giufliniano dal nafo tagliato , per ricu- 
perare il perduto Imperio , pafsò alia volta di Co- 
ftantinopoli {b) , accompagnato da Terbellio Principe 
dei 
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dei Bulgari , che feco conduceva una ponente Arma- 
ta . Airediò quella Città , invitò i Cittadini alla rc-fa 
con proporre delle belle condizioni . Per rifpolta non 
ebbe fe non delle beffe e delle ingiurie . Ma intanto 
Popolo non mancavano a Iuiperfone parziali , e que- 
lle in fatti trovarono la maniera d'introdurlo con po- 
chi del filo feguito per un Acquedotto della Città , e 
di condurlo al Palazzo delle Blacherne , dove ripi- 
gliò l'antico comando . Per attellato d' Agnello Ra- 
vennate , egli portò da 11 innanzi un nafo e l'orecchie 
d'oro . Ed ogni volta, che 11 nettava il nafo , legno 
era , che meditava , o avea rifoluta la morte d' alcu - 
no. Stabilito che fu fui Trono , congedò Terbcllia 
Signor dei Bulgari , (dei quali nondimeno è da cre- 
dere , che riteneue una buona guardia ) con dei ric- 
chiffimi regali , dopa avere firettacon lui una Lega 
difenfiva. Ciò fatto, quello mal' uomo in vece di 
avere colle buone lezioni d'umiliazione , che Dio gli 
aveva dato, imparato la Manfuctudine eli Miferi- 
dia , più che mai infuperbl , nè fpirò altro che cru- 
deltà e vendetta . Fa orrore 1* intendere , coiti e_» 
egli infieriffe ed impcrverfaffe contro chiunque dell' 
alto e baffo Popolo folte creduto complice delliUj 
panata di lui depreflìone. Leonzio già im pera do re 
deporto fu prefo . Tiberio Abfmno , precedente-» 
vinguflo , nel fuggire ad Apollonia reflò anch'egli 
colto. Incatenati i miferi , ftrafeinati con dileggi per 
tutte le contrade della Città , furono nel pubblico 
Circo alla vifta di tutto il popolo premutati a Giuft't- 
tiiano , che coi piedi li calpeiìò , e poi fece loro moz- 
2are il capo . Eraclio fratello dVi/ìwrro con gli Ufi- 
ziali della milizia a lui fottopoiìi , fu impiccato . Cal~ 
Unico Patriarca . dopo effergli Itati cavati gli occhi , 
fu relegato a Roma , e foJtituito in fuo luogo un Ciro 
Monaco rinchlufo, che gli avea predetto la ricupera- 
zione dell'Imperio . Che più ? kalhdire, che quali 
inntimerabili furono si dt 1 Cittadini che de' foldaci , 
\ S 4 qi:ei , 
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quei , clic quello augnilo carnefice fagrificò alla fui 
F Va * It A collera , con lafciarc un'immenfo terrore e paura a_» 
■n« chiunque reftava invita. Mandò poi nel paefeuc' 
Gazari una mimeroJa flotta , per prendere e condur- 
re a Coflantinopoli Teodora fua moglie. Nel viatico 
perirono per tempelìa moltiilìmi di quei legni con_j 
tutta la pente , di manieri che il Cacano di quei Bar- 
bari ebbe a dire : Mirate; che pazzo! non balla- 
vano due o tre navi per mandare a pigliar fua mo- 
glie, fenza far perire tante perfone ? Forfè che avea 
da far guerra per riaverla > Avvisò ancora a Gitifiì' 
niano , che fua moglie gli avea partorito un figlinolo, 
acni fu porto il nome di Tiberio . L'uno c l'altra ven- 
nero a Coiìantinopoli , e furono coronati colla Coro- 
rona Imperiale. Finì di vivere in quell'anno /ibi' 
melec , o ila Abdulmerie Califa de' Saraceni (a ) , che 
dopo la prefa di Cartagine avea fiele le fue conquilìe 
per tutta la colla dell'Affrica fino allo iìretto di Gibil- 
terra . Ceuta nondimeno era allora in potere dei Vi- 
figoti Signori della Spagna , come è anche oggidì de- 
gli Spagauoli . Succedette ad -Abtmelee nell'Imperio 
il figliuolo Valli, chedillrune la nobiliffinia Chiefa 
Cattedral dei-Criftiani in Damafco . Quando poi fieno 
ficuri Documenti una Letteradi Faroaldo II. Duca di 
Spoleti , e una Bolla di Giovanni VII. Papa da me 
,i. un. u. pubblicate nella Cronica di Farfa (6) , fi viene a co- 
ì«?hli*. nofeere , che in quelli tempi effo Faroaldo comanda- 
va in quel Ducato. La Bolla del Papa è data Pridie 
Kalendas "fitti! , Imperante Domno nofìro piilfimo P. 
T. Augufio Tiberio anno Pili. V. C. ejus anno Vl.fei 
& Tbeodofio atque Contamino . Di quelli , che credo 
fuoi figliuoli , ho cercata indarno menzione preflb gli 
Storici Greci . 
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Annodi Cristo dccvi. Indizione iv. 

di Giovanni VII. Papa i, eh* 
di Giustiniano II. Imperadore di nuovo 

regnante i. 
di Ariberio II. Re 6. 

DUrava tuttavia la dilRinfione fra laOhiefa Roma- 
na e Greca per cagione de' Canoni del Conci- 
lio Trullano , che il Santo Papa Sergio non avea vo- 
luto approvare . In quclì'anno comparvero elfi Ca- 
noni a Roma , inviacidaU'.i'HgKtfo Gìufiiniano H[>iot- 
tneto , e portati da due Metropolitani con letterali 
d'elfo Imperadore a Papa Giovanni VII. O) in cui il <.-. 
pregava ed cfortava di raunare un Concilio , e di ri- 
provare in effi Canoni ciò , che meritane cenfura, 
con accettar quello , die fi folle creduto lodevole . 
Ma il Papa dopo aver tenuto in bilancio quello affare 
per lungo tempo, finalmente rimandò gli ft e (Ti Ca- 
noni indietro , fenza attentarli di correggerli . Si sfor- 
za il Cardinal Baronio(t) di feufare e giuftifìcarc per 'g^'" 1 - 
quefra maniera d'operare il Pontefice", ma con ra- 
gioni , che non appagano . A buon conto Anaiìafio 
Bibliotecario, Cardinale più vecchio delBaronio, 
non ebbe difficoltà di dire , che bimana fragiliutt 
timidus non osò emendarli - E il Padre Criftfano Lti- w [a!tm 
po (r) nflervò che più faggìamente operò dipoi Papa J.JJfc'"'' 
Cofiantino , e non meno di lui Papa Giovanni l'I H. 
con eliminarli , e feparare il grano dal loglio , come 
cofta dalia Prefazione del medefimo Anaflafio ai Con- 
cilio VII. Generale . Giacché non Tappiamo gli anni 
precifi dei Duchi del Friuli , mifia lecito di rappor- 
tar qui ciò , che Paoio Diacono (d) lafciò fcritto di 
Ferdulfo Duca di quella contrada , uomo vanaglorio-: °' ""' 
fo, c di lingua poco ritenuta. Cercava pure coftui 
la gloria di aver almeno una volta vinto i confinanti 
Schiavoni,; e però diede infìn dei regali a certuni 
d'e/fi, acciocchèmovcfferoguerraa! Friuli. Venne- 
ro 
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paro!e,per non efTerda mcno.il fe gii ito. Allora i Bar- =^~- 
bari,che avcano il vantaggio del fico, li riceverono più y^"„ A 
torto con fa (lì, che con armi , e (cavalcando quanti an- *■** f" 1 * 
davano, arrivando ne fecero itra^c; c più per azzardo, 
che per valore ne riportarono vittoria , con rollarvi 
morto lo (lodo lìnea Fcrdalfo , ed Argaìdo , ed an- 
che tutta la Nobiltà del Friuli , per badare ad un va- 
no puntiglio , e auteporlo ai falutevoli configli della 
prudenza . Agghigne Paolo , che il fola Manichi pa- 
dre di Pietro , il qual fu poi Duca del Friuli , e padre 
di Orfa, che fu Duca diCeneda, la fece da valen- 
tuomo . Perciocché gittato da cavallo, tifandogli 
Albico faltato addotto uno Schiavonc , ed avendogli 
legate le mani con una fune , egli colle mani cosi im- 
pedite ftrappò la lancia dal la delira dello Schiavonc , 
e con efià il perento , e poi con rotoiarfi giù per la_. 
montagna ebbe la fortuna di ialvarfì . Ed è benda no- 
tare , che in quelli tempi vi follerò Duchi di Cenc- 
da, perché quello è potente indizio, che il Ducato 
del Friuli non abbracciane pcranche molte Citta , e lì 
riflringelfe alla fola Città di Forum Jnlii , chiamata 
oggidì Cìvida! dì Friuli. Morto Ferdelfo , fu creato 
Duca del Friuli Corvolo , il quale durò poco tempo 
in quel Ducato,perchò avendo ofTefo il Re(Paolo (a) o.'.,' '".''.'* 
non dice qual Re ) gli furono cavati gliocchj colla £?,'„*,.' 
perdita di quel governo. Dopo lui fu creato Duca del a*"'"' 
Friuli "Ptmmone .nativo da Belluno, che per una briga 
avuta nel fuo paefe era ito ad abitare nelFriuli,cios in 
Cividal di Friuli uomo d' ingegno fotiile , che ritifcl 
di molta utilità al paeTe . La promozione fui e riferita 
all'anno precedente dal doccifiìmo Padre Bernardo 
Maria de Rubeis (A) . Ptmmone aveva una moglie n> «,„. 
nomata Ratberga , contadina di naJcita , e di fatte»» JSw'.' 1 " 
ze di volto ben groffblane , masi cónofeente difc_»" ri " 
ftelfa , che più volte prego il marito di lalcìarla , c di 
prendere un'altra moglie , che convenire a un Duca 
par fuo : fegn© , che in que* tempi barbarici doveva 
ef- 
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ciTervi l'abufo di ripudiare una moglie per pattare ad 
alire nozze. Ma Pemmone da uomo faggio, qual'era, 
più fi compiaceva d'aver una moglie si umile , e di 
cofiumi fommamente pudichi , che d'averla nobile e 
bella, e però flette Tempre unito con lei. Dal loro 
matrimonio nacquero col tempo tre figliuoli , cioè 
Hgtcbii , Rateati, ed^fjlolfo , il primo, e l'ultimo 
de' quali col tempo ottennero la Corona del Regno 
Longobardico, e renderono gloriofa la battezza della 
Jor madre. Finalmente quefto Tettimene vien com- 
mendato da Paolo , perchè raccolti i figliuoli di tutti 
quei Nobili , che aveano Iafciata la vita nel fopradet- 
to conflitto gli allevò inficine co' fuoi figliuoli , co- 
me fe tutti gli avene egli generato . 

Annodi Crisvodccvii. Indizione v. 
di Giovanni VII. Papa 3, 
di Giustiniano li- Imperadore di nuovo 

regnante 3. 
di Aribkrto II. Re 7. 

Irca quelli tempi , fepure non fu nell'anno prc- 
Vy cedente, per atteflato di Anaftafio (.)) , e di 
Paolo Diacono (£) , il Re Ariberto fece conofeere la 
fua venerazione vcrfola Sede Apoftolica . Godeva 
etta ne' vecchi tempi de Tatrimonj ncll' Alpi Cozie , 
ma quelli erano flati occupati o dai Longobardi , o 
da altre private perfone. Probabilmente altri Papi 
aveano fatta iflanza per riaverli, ma fenza frutto. 
^ìriberto fu quegli , che fece gmfliziaai diritti della 
Chiefii Romana , e mandò a Papa Giovanni un bel 
Diploma dì donazione , o fia di confermazione o re- 
flazione di quegli ftabiii , fcritto in lettere d'oro . 
Penìa il Cardinal Baronio(0 , che la Trov inda dell' 
Alpi Cozie appartenere alla fama Sede ; ma chiara- 
mente gli Storici fuddetti parlano del Tatnmonh 
MVMpi Cozie; e gli Eruditi fanno , che TAtrimo- 
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nio vuol dire un bene ^Allodiale , come poderi , ca- E R ^ 
fe , ceniì , e non un bene Signorile e Demaniale, co- Mpn 
me le Città, Cartella , e Provincie dipendenti da' ***° '"' 
Principi. DÌ quelli Patrimonj la Chiefa Romana ne 
poflèdeva in Sicilia , inToicana, e per molte altre 
parti d'Italia , anzi anche in Oriente , come ho dt- 
moflrato altrove Ca). Oltre di che non fuffifte, co-Wi£T£ 
me vuol Paolo Diacono , che la Provincia deli' stipi l '"- LX ' • 
Cozie abbracciane allora Tortona , Acqui , Genova , 
e Savona , Città al certo , che non furono mai in do- 
minio della Chiefa Romana. Ciò, che s'intende per 
Alpi Cozie , l'hanno già dimoflrato eccellenti Geo- 
grafi. Che fe il Cardinal Baronie* cita la lettera di 
Pietro Oldrado a Carlo Magno , in cui fi legge , che 
Liutprando Re donationem , annui beato Tetro Arì- 
pertus £tx donaverat , confirmavit , feilieet Alpes 
Cottias , in quibus fanua eji : egli adopera un Docu- 
mento apocrifo , e comporto anche di un'ignorante. 
Bada follmente ouervare quel donationem , quarti do- 
naverat . Analhfio dice donationem P atrimonii AÌ- 
piitm Cottìarum , quarti Aripertus J^f.v fecerat . Ma 
Giovanni VII. Papa nel prefente anno adi 17. di Ot- 
tobre fi) chiamato da quella vita mortale all'immorta- 
le, e la fanta Sede reflò vacante per tre mefi. Per ope- 
ra di quello Pontefice, come s'ha dalle Croniche Mo- 
naftiche , l'infigne Monifterodi Subbiaeo nella Cam- 
pagna di Roma , già abitato da San Benedetto , e ri- 
mallo deferto per più di cento anni , cominciò a rifor- 
gere , avendo quivi elfo Papa pofto l'Abbate Stefano , 
che rifece la Balilica , e il Chiolfro , e lafciovvi altre 
memorie dellafua attenzione e pietà . 
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= ^s s Anno di Cristo dccviii. Indizione vi. 
e " a di Sìisinnio Papa i, 

w'io. di Costantino Papa I. 

di Giustiniano II. Imperadore di nuovo 
regnante 4. 

di A iti beh 10 II. Re 8. 

FU confacrato Papa in quell'anno Sifinnio nativo di 
Sona,uomodi petto.e clic avea gran premura per 
la difefa e confervazione di Roma ; ai qua! fine, co- 
ine le folle flato giovane e iano.fece anche de' prepa- 
ramenti , per rifare le mura di quella Augufta Citti. 
Ma per le gocce era si malconcio di corpo , e fpezial- 
mente delle mani , che gli bifognava farli imboccare, 
non potendo farlo da fe ftclfo . Perà non tardò la_j 
morte a vifitarlo , avendo tenuto ii Pontificato fola- 
mente per venti giorni. Nel di 2 j. di Marzo a lui 
fi; ce ed erte Co/tantino , anch'elio di nazione Soriana , 
Pontefice di rara manfuetudine e bontà , ne' cui tem- 
Ì.*L* c<t ' P' ) dice Anaibfo (a) , che per tre anni fi provò in 
Roma una fiera carefHa , dopo i quali cosi doviziofa 
tornò la fertilità delle campagne , che lì mandarono 
in oblio tinti gli (lenti partati . In quell'anno mancò 
dì vita Damiano Arcivefcovo di Ravenna , e_? 
in fuo luogo fu eletto Felice uomo di balla Aratura , 
,,r,^\i. macilento, ma da Agnello (6), Scrittore mal' affetto 
alla Cliiefa Romana, rapprefentato per uomo pieno 
di fpirito di Sapienza , perchè volle cozzar coi Papi , 
benché lolìcflb Agnello di ciò non faccia menzione. 
Xefabenc Anailalto con dire , ch'egli andò a Roma, 
c fu confacrato Vefcovo da Papa Co/tantino . Maallor- 
chè ii trattò di mettere in ifcritto ia fua protetta d'ef- 
lerc ubbidiente al Romano Pontefice , e di rinunzia- 
re all'iniqua pretenfionc dell'Autocefalia , o ila indi- 
pendenza , cosi imbeccato dal Clero , e da' Cittadini 
di Ravenna, non vi fi fapeva indurre . Gli parlaro- 
no nondimeno s! alto i Miniftri imperiali di Roma , 
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che per timore Ilefe una dichiarazione , non cornea E „ A 
ejli doveva, c portava il coftume , ma come gl'infi- 
nuò la fua ripugnanza a farla. Quella poipoftada! °° 
Pontefice nello ScuVuolo di San Pietro, dicono che 
fu dal! a qualche giorno trovata olfufcata , e come 
pallata pel fuoco. Ma Iddìo tardò poco a gaftigar la 
fuperbia diluì, e de' Ravennati , ficcome vedremo 
fra poco . In quell'anno Giutììniano ditguflo, cella 
leggiera e befliale , dimentico oramai dei fervìgj a lui 
preitati dai Bulgari , e della lega fatta con Terbellia 
Principe loro , mefla infieme una potente flotta e un 
gagliardo efercito, fi molfe ai loro danni ; ma gli an- 
dò ben fatta, come lì meritava. Coli 'armata navale 
per mare cominciò a travagliare la Città d'Anchialo , 
e lafciò la cavalleria alla campagna . Se ne flava que- 
lla sbandato coi cavalli al pafeoio fenza guardia alcu- ' 
ria, come in paefe di pace . I Bulgari adocchiata 
' dalle colline la poca difciplina de' Greci , ferrati in 
uno fquadrone fi fcagliarono loro addoQo , con ucci- 
derne aiTailfimi , e molti più farne prigioni , e pre- 
fero i cavalli e i cariaggi d elfo armata r L'Imperado- 
re , die era in terra , fu obbligato alla fuga , e a ri- 
u'rarli nella prima Fortezza , che trovò del fuo domi- 
minio , dove gli convenne ftar chiufo per tre giorni , 
perchè i Bulgari l'aveano incalzato finii, Enoru 
partendoli coftoro di fotto alla piazza , il bravo stu- 
guflo tagliati Ì garetti a' cavalli, e lafciate l'armi 
s'imbarcò di notte, e fvergognaco fe ne tornò a_* 
Coftantinopoli. 
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vano prefi , e con gli sbadacchi in bocca condotti in 
fondo d* una nave . Concai frode relturono colti tutti 
i Nobili della Terra , e fra gli altri Felice Arcivefco- *™"** 
VO , e Ghvamiccio , quel valente Ravennate, che 
avea fcrvito nella Segreteria del raedefìmo Impera- 
tore . Ciò fatto i Greci entrarono in Ravenna, die- 
dero il facco , aitaccarono il fuoco in anaiflimi luoghi 
della Città , che fi riempiè d'urli , e di pianti , e ri- 
male in un mar di miferie ■ l J ofcìa diedero le vele al 
vento, econduuero a Collant inopo li i prigioni . Ed 
ecco come trattavano i Greci Umifero Popolo Italia- 
no , che reftava fudi o al loro dominio . Que" Lon- 
gobardi , che non li logliono fenza orrore nominare da 
taluno , un pacifico , e buon governo intanto faceano 
godere al refto dell' Italia . In quell'anno i Saraceni 
attediarono Tiana Città della Cappadocia . GiafliaU- 
no per farli sloggiare vi mandò molte brigate d'arma- 
ti fotto due Generali , che oltre al non andare d' ac- 
cordo , attaccarono fenz 1 ordine il nemico , e furono 
rotti colla perdita di rutto l'equipaggio, c cosi reità 
la Città preda de* Barbari . 

Annodi Cristo dock. Indizione vili, 
dì Costantino Papa 3. 
di Giustiniano IL Imperadore di nuovo 

regnante 6, 
di Akibekio IL Re 70. 

FRA le fue crudeltà , e pazzie non laiciò l' Impe- 
rador Giuftiniatio di deiiderir l'accordo fra la_» 
Chiefa Romana , c Greca in ordine ai Canoni de! Con- 
cilio 'Frullano. Per ottener queftobene, conofeen- 
do, che gioverebbe affai laprefenzade! Romano Pon- 
tefice , fpedl , fecondochè attefta Anaftafio (a) , or- 
dine a Papa Coliantitto di portarli a Cortami no poli . 
Però fece egli preparar delie navi per fare il viaggio 
di mare , e nel di 5. di Ottobre del prefente anno im- 
Tom. IV. Tsrt. /. T bar- 
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fe= ^ = barcaioli , fcìolfe dal Porto Romano , conducendo 
\£J? ileo Wìceta Vefcovo di Selva Candida , Giorgio Vc- 
feovo di Porto , e molti altri del Clero Romano . Ar- 
rivò a Napoli, dove fu accolto da Giovanni Patrizio , 
ed Efarco , fopranomato Hizocofo , il quale era invia- 
to per fuccedere a Teofilatto Eliirco . Quindi paffato 
in Sicilia, quivi trovò Teodoro Patrizio, e Generale 
dell'armi , che gli fece un fontuofo incontro ; e con 
fuo vantaggio , perchè venne malato a riceverlo , e fé 
ne tornò indietro guarito . Per Reggio , e Crotone 
s'avanzò fino a Gallipoli , dove morì il Vefcovo Ni* 
(tta ; e di là andò ad Otranto . In quella Cittì , per- 
chè fopravenne il verno , bilbgnò , che fi fermalfe, e 
colà ancora pervenne lettera dell' Imperadore , por- 
tante un'ordine a tutti i Governatori de' Luoghi, per 
dove averte da panare il Papa , che ufaflero ve rio di 
lui Io fleflb onore, che farebbono alla perfona del 
medefimo Augnalo . Giunterò in quell'anno a Coflan- 
g*,{jcH£tiaopali i prigioni Ravennati (a) , e furono menati 
He. davanti all'inumano ssuguflo , il quale era aflìfo iiu 
unafedia coperta d'oro, etempeftata di fmeraldi , 
col diadcmatelTutod'oro , e di perle, e lavorato da 
Teodora ^ugufta fua moglie . Comandò egli , che_j 
tutti fonerò mefiì in carcere per determinar pofcia la 
maniera delia lor morte. In una parola: tutti que' 
Senatori , e Nobili , chi in una , chi in un'altra forma 
furono crudelmente fatti morire. Aveva anche giu- 
rato ,1'implacabil Regnante di tor la vita ali'Arcive- 
feovo Felice; ma fe merita iaciòfede Agnello, la 
notte dormendo gli apparve un giovane nobiliflìmo 
con a canto elio Areivefcovo , che gli dille i Tfon in- 
fanguinar la fpada in quell'uomo ■ Svegliato l' Impe- 
radore raccontò il fogno a'fuoi; polcia- periàlvare 
il giuramento , fece portare un bacino d'argento info- 
cato , e fpargervi fopra dell'aceto , e in quello fatti 
per forza tener gliocchj fìiTì a f elice , tanto che fi 
diùeccò la pupilla , il laiciò cieco . Tale era l' niò de' 
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Greci , per torre l'ufo della viltà alle perfone , e di li ? 
nacque l' Italiano abbacinare . Fu dipoi elfo Arcive- \ 
icovo mandato in efilio nella Crimea. Sommamente «■ 
riufcl quell'anno perniciofo, e funeilo alla Crillia- 
nìtà , percji" gli Arabi , o fia i Saraceni , non contenti 
del loro vailo Impecio , «indiente nella Perfia , e_» 
continuato di là tìno allo tiretto di Gibilterra , patta- 
to anche il Mediterraneo , fecero un'irruzione nella 
Spagna , dove pofeia nell'anno ieguentc fermarono il 
piede , e ve lo tennero lino all'anno 1491. in cui Gra- 
nata fa prefa dall'armi de' Cattolici Monarchi Ferdi- 
nando Re , ed IfabelU Regina di Cartiglia , ed Ara- 
gona. Cominciò , dilli , in quell'anno a provarli in 
quel Regno la potenza de' Monfulmani , 0 Mufuima- 
ni , voglio dire de' Maomettani , e poi nel feguenfe 
continuarono le loro conquii te , con riportar variej 
vittorie fopra i già valoroli Viligoti Cattolici , la glo- 
ria de* quali reitò quali interamente eltinta ; e per 
colpa principalmente di un Giuliano Conte traditore 
delia Patria fu a . Fama nondimeno è , che in quell'an- 
no feguifle un combattimento , rinovato per otto 
giorni continui fra 1 Criltiani , e i Saraceni , e che re- 
ltaflero disfatti i primi colia morte dello ftelfa Catto- 
lico Re Rodrigo , Certo è , che a poco a poco s'im- 
padronirono quegl'infedeli di Malega , Granata , Cor- 
dova, Toledo, e d'altre Città , e Provincie, dove 
cominciò a trionfare il Maomettismo, ancorché colo- 
ro lafciaflero poi libero l'ufo della R,clÌgÌon Criltiana 
Cattolica ai Popoli foggiogati . 
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* *■- * -■ Anno di Cristo dccxi. Indizione ix. 
¥ ^,„, di Costantino Papa 4. 

*■""■• di Filippico Tmperadore 1. 

di Ariberto II. Re 11. 



rElla Primavera dì qtieR' anno continuò Caftan- 
tino Papa il fuo viaggio per mare a Coftantino- 
poli , dopo aver ricevuto grandi onori , dovunque 
ll'cVS-'egli panava (a). Ma infigni fpezialmente furono i 
fatti a lui , allorché giunfe colà . Sette miglia fuori di 
quella Rcgal Città gli venne incontro Tiberio 
fio figliuolo dell' Imperador Giu{liniano II. colla pri- 
maria Nobiltà , c Ciro Patriarca col fuo Clero , cj 
una gran folla di Popolo . Il Papa fatico a cavallo con 
tutti di fua Corte , portando il Camauro , come fa in 
Roma fletta , andò ad alloggiare al Palazzo diP/*tri- 
àia . Saputa la fua venuta , Giujìiniano , che fi trova- 
va a Nicea , gli fcrilfe immantcncnte una lettera , pie- 
na di cortefia , con pregarlo di venir fino a Nicome- 
dia , dove anch' egli fi troverebbe. Quivi in fatti fe- 
gul il loro abboccamento , e l' Imperadorc ben cono- 
ìcente della venerazion dovuta ai Succelfori di Saiu 
Pietro , coila corona in capo s'inginocchiò , e gli ba- 
ciò i piedi , ed amendue pofda teneramente s'abbrac- 
ciarono con fomma fefta di tutti gli aitanti . Nella fe- 
guente Domenica il Papa celebrò Metta , e comunicò 
di fua mano l'Imperadore,che poi fi raccomandò alle 
diluì preghiere , acciocché Dio gli perdonane ifuoi 
peccati, e ne avea ben molti. E dopo avergli con- 
fermati tutti i Privilegi della Chiefa Romana , gli 
diede licenza di tornarlène in Italia . Punto non rac- 
conta Analhfio , qual fotte il motivo , per cui il Papa 
venifle chiamato in Levante, né cofa egli trattafle_> 
coli' Imperadore . I Padri Lupo fi) , e Pagi (e) hun- 
£3? no immaginato , e con verifimiglianza , che fi parlafTe 
r.'i»**» dei Canoni del Concilio frullano , e che il Pontefice 
■di™, confermatte quelli , clic lo meritavano, conriprovar 

gli 
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gli altri ripugnanti alla Difciplina Ecclefiaflica della 
Chiefa Latina. Pare ancora, che ciò fi porta inferire «w» A 
da alcune parole del medefimo Anallafio nella Vita di **** 7 "' 
Gregorio II. Ma non è inverifimile , che quel capo 
fventatodi Giuftiniano chiamane coli il Papa per far 
vedere al Mondo , ch'egli comandava a Roma , eli 
faceva ubbidire anche dai Sommi Pontefici : giacché 
non apparifee chiaro , che ciò folte per motivo della 
Religione. Comunque fia , partifli il Papa daNico- 
media , e benché da molti incomodi di fanità afflitto , 
arrivò finalmente al Porto dì Gaeta , dove trovò buo- 
na parte del Clero , e Popolo Romano , e nel di 14. 
di Ottobre entrò in Roma con gran plaufo , ed alle- 
grezza di tutta la Citta . Ma nel tempo della fua lon- 
tananza accadde bene il contrario in Roma , cioè uno 
feoncerto, che arrecò non poca afflizione a quegli 
abitanti . Panando per effa Città nelF andare a Ra- 
venna il nuovo Efarco Giovanni Rizocopo , fece pren- 
dere Taoh Diacono , e Vicedomino ( cioè il Mag- 
giordomo, o pure il Maftro di Cafa del Papa ) Ser- 
gio Abbate , e Prete, Ti erro Te foriere (parimene» 
per quanto pare , del Papa ) e Sergio Ordinatore , e 
fece loro mozzare il capo. Tace Anaftafio i motivi , 
o preteili di qucfticarnificina di perfone l'acre , e di 
alto affare . Soggiugne bensì , che coftui addato a_j 
Ravenna , quivi a cagion delle fue iniquità per giulto 
giudizio di Dio vi mori di brutta morte . Quella no- 
tizia ci apre l'adito ad attaccare al Tuo racconto ciò , 
che abbiamo da Agnello Scrittore Ravennate, men- 
tovato più volte di (opra, la cui Storia è arrivata fino 
ai noftri giorni, mercè di un Codice manoferitto 
Eltenfe . Ci fa faper quello tftorico («0 , che il Popò- 
Io di Ravenna trovandoli in fomma coiternazione , e liStilui: 
mitezza non meno poi Tacco patito l'anno addietro , 
che per la nuova del macello di tanta Nobiltà Raven- 
nate fatto in Coftantinopoli , (coffe il giogo dell* in- 
diavolato Imperadore . Elcflcro eglino per loro Capo, 
T j Gior- 
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Giorgio figliuolo di quel Gtovaniccio , di cui abbiadi 
^ n £m* parlato di fopra , giovine graziofo d'afpetto , pruden- 
»■■■»». te ne' configli, e verace nelle fue parole . In quella 
ribellione , o confederazione concoffero l'altre Cittì 
dell 1 Efarcato , che da Agnello fono enunziate fecon- 
do l'ordine , che dovea praticarli per le guardie , cioè 
Sarftna , Cervia , Cefem , Forlimpopoli , Forlì , Faen- 
za , Imola, e Bologna. Divife Giorgio il Popolo di 
Ravenna in vari Reggimenti , denominati dalle Ban- 
diere ; cioè bandiera , o Infegna Prima , la Seconda 
la Nuova , V Invitta , la Coflantinopolitaita , la Stabi- 
. le , la Lieta , la Milanefe , la yeronefe , quella di Ciaf' 
fe , eh parte dell' sfreivefeovo coi Chtrici , con gli 
Onorati, e colle Chiefe lòttopofte. Quell'ordine,» 
nella milizia Ravennate fioflei'vava tuttavia dalla 
cento anni, allorché Agnello ferine la firddctta Sto- 
ria , cioè le Vice degli Arcivefcovi dì quella Città. 
Ma ciò , che operatore dipoi i Ravennati , non fi leg- 
ge nella Storia calìrata da gran tempo del tnerlefimo 
Agnello . Solamente aggingne , che Giovanìccio , quel 
valente Segretario di Giufiìniano rfnguflo , fu in que* 
Ir'aiino per ordine d'elfo Imperadore crudelmente-* 
tormentato , e fatto morire , e ch'egli chiamò al Tri- 
bunale di Dio quel crudeliffimo Principe , con predi- 
re, che nel di feguente anch*egli farebbe uccifo. 
^tgnefe figliuola d'elfo Giova mecìo fu bisavola del 
medefimo Agnello Storico , da cui fapniaroo ancora , 
che lo (feffo Giovanìccio quegli fu , die mife in beli 1 
ordine il Mettale , l' Ore Canoniche , le Antifone , e 
il Rituale , de' quali fi fervi da !l innanzi la Chiefa di 
Ravenna . Ora egli è da credere , che Giovanni njzo- 
topo nuovo Efarco , giunto in vicinanza di Ravenna, 
invece di prendere le redini del governo ,.truvafie 
ivi la morte per l'ammutinamento di qnc ! Popoli. 
ZlT'- Ma ècofa da maravigliarli , come Girolamo Rotò [_a\ 
deferivendo i fatti de' Ravennati In quelli tempi, 
confondclfe i tempi , e di fuo capriccio dj:lcrivefle av- 
V e- 
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vcnimenti , de* quali non pirla l'antica Storia , o di- 3 
verfamente ne parla , T „ 

Vfrificoffi poi la morte dell' Imperatore Ginflima- 
no , fìccomc dicono , che avea predetto Giov&niccìo . 
Girne fuccedclfe quella Tragedia l'abbiamo da Teo- 
fane (a) , da Miccforo (A") , da Cedreno(0 , e da Zo- »,1 
nari (d). Cadde in penfiero a quello fanguinario Prin- 
cipe di vendicarli ancora d,-gli abitanti di Clierfona ,b " 
nella Crimea, ibvvencndogli dell'intenzione, she 
ebbero di ammazzarlo , allorché egli era relegato in «n 
quella Penifola. A tale effetto mandò colà un formi- 
dabile duolo di navi con cento mila uomini tra Tolda- 
ti, artefici, eruttici. Si può fofpettar diforbitante 
tanta gente per mare , c che gli Storici Greci foliti a 
magnificar lecofe loro, aprifTero ancor qui più del 
dovere la bocca . Stefano Patrizio fu fcelto per Cìenc- 
ral dell'impresi , e con ordine di far man bilia iopfa 
qtie' Popoli . Scrive Paolo Diacono (O ,'che trovali- 
doG allora Papa Coflantino alla Corte , difl'uafe per. 
quanto potè !' Impersdore da si crudele imprefa ; ma 
nongliriufc! d'impedirli . Grande fu la fìrage , ci 
principali del Chcrfoncfo parte furono inviati colle 
catene a Coftantinopoli , parte infilzati negli fpiedi , 
e bruciati vivi , pai-te fommerfi nel mare . GinfUniano 
all'intendere , che s'era perdonato ai giovani , e fan- 
ciulli , andò nelle furie , e comandò , che Tarmata net 
mefe d' Ottobre tornane col» a far del retto . Ma fol- 
Icvatali una gran fortuna di mare , quafi tutta quella 
Armata andò a fondo, calcolandoli ( fe pur fi può 
credere ) , che vi penderò circa feuantatre mila per* 
Ione : del che non folo non fi «trillò il pazzo I.mpe- 
radore , ma con giubilo comandò , che fi prepara(fe_) 
un* altra flotta ; e s'andafTc a compiere la prefa rifolu- 
zione , con diltrug^cre tutte le Cittì , e Cartella delia 
Crimea . Ora quei delpaefe, che erano fuggiti , o 
/opravanzati alle fpade , avvifati di quella barbara ri- 
fbluzìonc , s' unirono , lì fortificarono , ottennero foc- 
T 4 corfo 
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corfo da! Gaza ri , c dopo aver ripulfate l'armi Ccfa- 
A ree , proclamarono Imperadore Bardane , die allunle 
™ il nome di Filippica , il quale mandato in efilio molti 
anni prima , ficcome dicemmo all'anno 701, fu chia- 
mato , o aceorfe colà in tal congiuntura . Mauro Pa- 
trìzio colla fua flotta , per timore d'eltere gailigato da 
C'infunano, fi unì con Filippica , e tutti concorde- 
mente fui fine di quell'anno giunfero a Coflantinopn- 
li , dove pacificamente fu ammefloil nuovo *4xguflo, 
giacché Gitiflinìano dianzi ufeito in campagna col!e_j 
poche truppe , che avea, e con unrinforzo ottenuto 
dai Bulgari , non fu a tempo di prevenire Filippica . 
Spedito dipoi contro d'eflb Giujliniano Elia Genera- 
le di Filippica , tanto feppe adoperarli , che tirò nel 
fua partito i foldati del di luiefercito , majidò con- 
tenti acafa i Bulgari , ed avuto in mano il b^ftialci 
Imperadore Giufiir.iano , con un colpo di fciablagli 
fece, come potè, pagare il fangue d' innumerabili 
Criftiani da lui fparfo . Inviata a Coftantinopoli fa di 
lui cella , d'ordine ài Filippica fu portata aRoma. 
Tiberio A 'iigufio di lui figliuolo fcappato in Chiefa, 
ne fu per forza eilratto , ed anch' egli tolto di vita . 
Quello fine ebbe Giufliniano %lnotmeto , cattivo fi- 
gliuolo di un'ottimo padre , che fedotto dallo fpir ito 
della vendetta , andò fabbricando a fe fletto b propria 
rovina , e colla fua morte liberò da un gran pefo la_» 
terra. Tn quell'anno ancora diede fine a* fuoi giorni 
Cbitdeberto III. Re di Francia , clic ebbe per fu'ccef- 
forc Dagoberto III. tutti Re di Cucco in quelli tem- 
pi , perchè Re vero , benché fenza nome } era ftp-, 
pino di Erillallo loro Maggiordomo . 
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Anno di Cristo DcextX. Indizione x. 
dì Costantino Papa j. 
di Filippico Impcradore 2. 
di Aliprando Re i. 
di Liutpràndo Re 1. 

S Otto il nuovo Imperadore Filippica ficredeva_j 
.ornai di goder pace, e tranquillità il Romano 
Imperio , quando coftui iì venne a feoprire imbevuto 
di errori contrari alla dottrina , ed unità della Chiefa 
Cattolica. Sidifle (<x), (ma forfè fu una ciarla in-'JÌ, 
Ventata da alcuno) che un Monaco del Moniilero di ™ 
Calliftrato molti anni prima gli avea più volte predet- 
to l'Imperio , con raccomandargli infieme- di abolire 
il Concilio Sedo Generale, coinè cofa malfatta, fe 
pure a lui premeva di (tir lungamente fui Trono. 
Glicl promife Bardane , o Ila Filippico , e la parola 
fu mantenuta . Poco dunque flette , dopo efler giun- 
to a! comando , cheraunato un Conciliabolo di Ve- 
scovi , o adulatori , o ti moro fi , fece dichiarar nullo il 
ftiddetto Concilio , ed infieme condannare i Pjtdrt , 
che l'aveano tenuto , avendo già cacciato dalla Sedia 
diCoflantinopoIi Ciro , ca lui (o&haìto Giovanni ade- 
rente ai fuoi errori . .Se ne flava poi quello novello 
Auguro pacando l'ore in ozio nel Palazzo , e pazza- 
mente dilapidando i tefori raunati dai precedenti du- 
gufiì , e maflìmamente dal fuo predecefTorc Giuflinia- 
norf.coa tanti confifehida lui fatti folto varj pretefti.Pcr 
altro nel parlare era molto eloquente , e veniva ripu- 
tato uomo prudente ; ma ne' fatti fifcoprl inabile a 
si gran Dignità, e fpcEialmente fporcò la fua vita coli' 
erefìa , e con gli adulteri , eflendo penetrata la fua_» 
lufturia fin dentro i chioftri delle facre Vergini La 
fortuna di Filippico fu ancor quella di Felice Arcive- 
lcovo di Ravenna , il quale accecato viveva inefilio 
nella Crimea . (&) Venne egli rimeflb in libertà, da! >>'v 
nuovo *4ugttflo j con fargli reflituire quanto avea per- a«. 

ditto • 




cinto. Fu anche regalato da lui dimoiti vafi di cri- 
ftallo , ornati d'oro , e di pietre preziofe . Fra gli al- 
' tri doni v'era unaCorona piccioli d'oro, ma arric- 
chita di gemme di tanta valuta , che un Giudeo mer- 
catante a' tempi di Agnello Storico , interrogato di 
Carlo Magno, quanto fe ne caverebbe vendendola, 
rifpofe, che tutte le ricchezze , e i paramenti delta 
Cattedral di Ravenna non valevano tanto, come quel- 
la fola Corona . Ma quefta , foggiugne Agnello , fol- 
to 1' Arcivefcovo Giorgio , che fu a' fuoi giorni , fpa- 
ri . Racconta dipoi elfo Storico un miracolo fatto da 
qucflo Arcivefcovo , con far morire daddovern, clii 
s'era tìnto morto per burlarlo . Ma inqncfìi Secoli 
una gran faciliti v'era a fpaccrare , e molto più a cre- 
dere le cofe maravigliofe ; e noi dopo aver veduto 
lafuperbia di quello Prelato , che volle cozzar coi 
Romani Pontefici , non abbiamo gran motivo di te- 
nerlo per Santo. Convien nondimeno confdfare il 
vero, e neabbiam la telìimonianza d' Anall.ifio Bi- 
bliotecario (a) , che ritornato quefto Arcivefcovo in 
Italia, pentito dell'antico orgoglio , mandò a Roma 
la fua profeffion di Fede , c l'atto della fua fommefuo- 
ne al Papa : con che fi riconciliò colla Chiefa Roma- 
na, eviffepoi fempre d'accordo con lei. Secondo 
tutte le apparenze Felice Arcivefcovo quegli fu , che 
fece du-por ['armi ai Ravennati , e celiar la cominciata 
loro ribellione . Tre meli dopo l'arrivo in Roma di 
jpapa Cofiainino , cioè verfo il Snodi Gennajo dell'an- 
no preiente , arrivò coli la nuova della mutazione 
accaduta in Cotlantinopoli , colla creazione d'un' Im- 
pcradore Eretico : cola che turbò forte elfo Papa , e 
tutta la Chi- fi ; Venne dipoi anche lettera del mede- 
limo Auguro , che portava la dichiarazione degli er- 
rori di luì ; ma il Papa col configlio del Clero la ri- 
gettò . Anzi acceiò di zelo tutto il Popolo Romano , 
fece pubblicamente dipignerc nel Portico di San Vie- 
tra ifei Concili Generali, acciocché ben comparine 



ANNALI D' I T A L I A. *>9 

il fuo attaccamento atta vera Fede. Animofamente 
ancora dipoi fioppofe all'ordine mandato da Godati* voi,», 
tinopoli , che limili pitture fi aboliùero . Andò tanto 
innanzi lo zelo d'efTo Popolo , che fu rifoluto di non_i 
riconofeerc filippica per Imperadore , nà di ammet- 
tere il fuo ritratto , ficcome fi folea fare degli altri 
jiuguflì con riporlo poi in una Chiefa , né di nomi- 
narlo lìcìlaMefTa, e negli-Strumenti , nè di lafeiar 
correre moneta battuta da lui. Ciò vien pure alle- 
rtato da Paolo Diacono. 

Fino a quelli tempi Anatrando ajo del fu Re Ltut- 
berto avea fermato il piede in Baviera . Probabilmen- 
te era anch'egli o nativo o oriondo di quel paefe, che 
avea dato più Re ai Longobardi in Italia , ficcome ab- 
biati! veduto (a) . Ora egli, ottenuto un poderofo 
corpo di foldatclche da Teodeberto Duca d'efla Bavie- 
ra , venne iu Italia contro del Re Ariberto lì. chcj 
non fu pigro ad incontrarlo colle fue forze. Segui 
fra loro una giornata campale, che colto di gran fan- 
glie all'una e all'altra parte . La notte fu quella , che 
feparò i combattenti ; e la verità è , che i Eavareu" 
ebbero la peggio , e fi preparavano alla fuga . Ma 
Ariberto , elle non dovea,e(Tere bene informato del 
loro flato , in vece di ftarfaldo nel fuo accampamen- 
to , giudicò meglio di ritirarli col l 'e f eretto in Pavia* 
Quefta rifoluzionc si perche rimife in petto ai nemici 
l'ardire, e si perche tornò in vergogna e danno dei 
Longobardi, parendo the fofTero vìnti , cagionò tale 
alienazion d'affetto dei Longobardi verfo di Ariberto, 
che proteftarono di non voler più combattere per lui, 
e che volevano darli ad Axfrrando . Il perche Art- 
berta, entrato nell'anno dodicefimo del fuo Regno j 
temendo di fua vita, determinò di ritirarli ia Fran- 
cia ; e prefo quant'oro potè portar feco , fegretamen- 
te fuggi dalla Città . Ma mentre egli vuol pafTare a_j 
nuoto il Ticino , i! pefo dell'oro C ** e pur fi può cre- 
dere ) fu cagione , ch'egli rettane affogato nell'acque. 
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Trovato nel di feguente il fuo cadavero , gli fu data 
%Òì««i! Sepoltura nella Chiefa di San Salvatore fuori della_» 
àmnh porta di Ponente , fabbricata dal Re Aribertat. fuo 
avolo . A riferva del principio del Regno dì quello 
Re, checoll'ufurpazione e colla crudeltà fi tirò die- 
tro il bialimo dei faggi , jtriberto II. fi fece «mo- 
feere Principe pio, limofiniere , e amatore della_> 
giuftizia . Ebbe egli in ufo di ufciY di Corte la notte.? 
traveftito, e di girar qui e là , per fentire non men 
da queidella terra , chedai foreftieri , cofafidiceva 
di lui per le Città , e qua! Giù (tizia lì facefle dai Giu- 
dici pel paefe : il die ferviva a lui di feorta per rime- 
diare ai non pochi difordini . E qua!' ora venivano 
Ambafciatori de' Potentati rtranieri a trovarlo, il co» 
(lume fuo era di lafciarfi loro veder» con abiti vili , e 
colle pelliccic tifate allora auaiflìmo dal Popolo; né 
mai volle imbandir la loro tavola di vini preziofi , tii 
di vivande rare , affinchè non concepifTero grandej 
idea del paefe , e non venifle lor voglia d' infinuar la 
conquida d'Italia ai loro Padroni. Ebbe un fratello per 
nome Cuniberto , clic fuggito in Francia , quivi pafsò 
il reflo dei fuoi giorni , e lafciò dopo di se tre figliuo- 
li, uno dei quali appellato Ifagimberto , ai tempi di 
Paolo Diacono era Governatore della Città d'Or- 
Jeans . Dappoiché terminato fu il funerale del Ru 
Ariberta II. di concorde volere i Longobardi eteffero 
per Re loro Anff randa , perfonaggio provveduto di 
tutte le qualità , che fi ricercano a ben governar Po- 
poli , e madìmamente di Prudenza, nel qua! pregio 
ebbe pochi pari . Ma corto di troppo fu il fuo Regno, 
efiendo flato rapito dalla morte dopo foli tre mefi di 
Regno in età di cinquantacmque anni . Prima nondi- 
meno di morire , ebbe la confolazion d'intendere che 
i Longobardi aveano proclamato Re Liutfrando (no 
figliuolo , cosi nominato , e non già Luitprando , 
come corta dalle Lapidi, e dai documenti antichi . 
Fu porto il di lui cadavero in un' avello ndla Chiria 
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di Santo Adriano , fabbricata, per quanto fi crede, ==* 
da lui col feguente Epitaflìo.compofto di vcrfi Riimici. Vol[M 

*VU 1.1. 

ANSPRANDVS i HONESTVS MORlBVS, FRVDEN- 

TIA POLLENS , 
SAPIfcNS, MODESTVS, TATIENS, SERMONE FA- 

CVNDVS , 

AD5TANTIBVS QVI DVLCIA, FAVI MELLIS AD 
INSTAR . 

SINGVLiS PROMEBAT DE PECTORE VERBA . 
CViVS AD AETHERliVM SPIRITVS DVM TERGB- 
RET AXBM , 

POST QVfNOS VNDECIES VJTAB SVAB CIRClTER 
ANNOS 

APICEM RBLIOVIT REGNI TRA EST ANT JSS I MO NA- 
TO 

JLYVTHPRANDO INCLYTO ET GVBERNACVLA 
GENTIS . 

DATVM FAFIAE DIE IDVVM IVNH INDICTIONB 
DECIMA . 

Quel Datata Tapine temo io , che non fi legga cosi 
diitefo nel marmo , sì perchè queftonon è un Diplo- 
ma, o una Ictterada mettervi il Datura , e sì perchè 
con li folevaper anche dire "Paptae , ma bensì Ticini. 
Verifimilmente le,due fole lettere DP. che lignifica- 
no Depojìtm , fi fon convertite in Datum Vapiae . 
Per altro ita bene la nota Cronologica , apparendo 
da varie memorie da me rapportate nelle Amichiti u , AaniU 
Italiche, e da altre ofiervatc dal Cardinal Baronio(<0, E " 1 "- 
dal Padre Pagi (i) , e da altri , che cominciò in que- 2J 
it'anno a regnare il Re Liutprando fuo figlio, giovane 
bensì , ma Principe di grande efpettazione . Veggafi 
ancora uno Strumento della Primazialc di Pifa , da 
me pubblicato (O , da cui apparile , che tra il Feb- 
braio c Luglio dell'anno prefente Utttprando diede 
principio all'Epoca del fuo Regno . Prima nondimeno »*«■ 
di terminar queft'anno , vo' riferire un fatto fpct- 
tante ai tempi del Re Arìberto !!. e fucceduto nell' 
anno undecimo del fuo Regno , per cui fi accefe in 
Te- 
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=s= Tofcanauna fiera lite fra i Vcfcovi d'Arezzo ediSie- 
v.i^fi* na > che durò poi dei Secoli, come apparifee dagli Atti 
da me dati alla luce nelle Antichità Italiche (.")• Ne 
.i Diir„t rapporterò il principio colle parole (teiTe di Gerardo, 
\xm, vecchio Primicerio della Chieù Aretina , che ne 
lafciò nell'anno 1057. una Memoria , tuttavia efiften- 
te manoferitta nell'Archivio di quei Canonici , e d» 
me tempo fa copiata . Ar'tpertas ( dice egli ) filini 
ejns regnavit Annoi XII. cujus Regni anno undecima 
Sentnjis civitatis Epiftopus cantra Deum , fuiqaej 
Ordinìs periculum t Sanitomm Tatrttm jìrmijiìma jo- 
ta y fanhaeque Ecclefiae tenninos transgrejfus , ìnva- 
jìt quandam Santini Artìinae Ecclefiae Taroecbia* , 
Scnenjì territorio pofitam , atque per integrum antiurti 
enormiter , ut ipfe Epifcopus pofiea ante Liuprandum 
glarhftjftmitm Rcgem cvnfiffks eji , «farpavit , ordì- 
itans in ea aliquanta Gracula, , & dttos Tresbyteros ; 
Statìmque Synodali terrore pcTterritus cejjavit . Tunc 
autem baec temeraria, praefumptio , & prima ufurpa- 
do initium fumpfit , Ut ìn-vetufiijfimis tbomh ego Ce* 
rardns , antiquus Santi ae Aretìnae Ecelefiae Trìmi- 
cctÌiis , qui &■ baec omnia , Denteile, •vcracìter or- 
dinavi , l'cgì pancis ab ... . Luptrtianut Aretine*- 
fu Epifcopus cum fiiis Domefiic'ts babitabat apud Tle- 
bem Santtac Mariae in Macina , pacifico & quieta 
ordine exercens ea , quae ad Epifcopitm pertiner.t in 
fiia Dìoeccfu ilio autem tempore Seuenfis Civita* erat 
domnicata ad manus Atìbertì I\egis Langobardorum , 
babitabatqtte in ea "Judex tiggit Aribett' , nomino 
Cundipertus , qui venient fintai cum Roberto C,:fi ai- 
dio Regi* A'riberti ad Plebcm Sanclae Mariae'tn Fi' 
cina , ubi Epìfcopus Lttpertianos Arctbienfts erat , 
nullamque reverentiam Epifcopo exbibens , coepit bo- 
minet ipfins Epifcvpi injuriofe atque cantumcliofe di- 
firìtigere, atque per pUuitJ. fatigare . Quod fatlmn 
Aretini, qui cum Epìfcopo erant , non valentes pi- 
àficare,tamdem irruente! iffim Godipertum ^udicem, 
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Sentnfìs Civ'-tatis occiderunt . Qua de cav.fi unìverfìts R & 
Sentnjìi Fopulus commotus efi adverfus Lupertianum 
Epifcopum , eamqut inde fugaverunt , illamqtte Ta- A " u " 1 " 
roecbiam ddeadatum Sentnfem F.pifcopum , ^«i erjt 
Confobrinus praedilii God-ìpertì "Judittt , quem Are- 
tini interfecerant , volente™, ndentemquc per unum 
annum tenere fettrunt . Ibìque tria untala (_ cioè tre 
Oratori ) <& duosTresbyteros enormiter, Ér tontra, 
EccleftajìicamdifcipUnam confccravit . Obìit autera 
fraediSus *dripertnt Rex Awao Dominiate Interna* 
tionis 0CCXH. Vedremo andando innanzi la continua- 
zion di quella lite , effondo qui (blamente da ofler- 
vare , qhe non di una fola Parrochia, ma di molte 
fi dil'putò fra quei Vcfcovi , lìccome fra poco fi offer- 
vera . Continuarono ancora in quell'anno i Saraceni 
le loro conquifte nella Spagna , con impadronirfi di r 
Merida, di Siviglia, di Saragozza , e d'altre Città. 
Solamente fece loro fronte il vaìorofo "Pelagio , che 
eletto Re dei Criftiani nel!' Afturia, riportò anche 
varie vittorie contro di que gl'Infedeli . 

Anno di Cristo dccxìii. Indizione xu 
di Costantino Papa 6. 
di Anastasio Impcradore i. 
di Liutp&ando Re 2, 

Potrebbe eflere , che in queft'anno folfe fuccedu- 
ta l'andata di Benedetto Arcivefcovo di Milano, 
uomo di finta vita, a Roma per fua divozione , nar- 
rata da Paolo Diacono (4) , e da Analiafio Biblioteca- U] tu.*. 
rio (i) • Con tal'occafione il buon Prelato fpiegò le 
fue querele al'frono Pontifìcio, pretendendo, che 'ju'J? 01 * 
a lui apparteneffe il confacrare i Vefcovi di Pavia, co- 
me a Metropolitano . Ma effendofi trovato , che la 
Chiefa Romana da gran tempo era in poffeflb di con- 
facrar quei facri Pallori, Ca perchè all'arrivo dei Lon- 
gobardi in Italia i'Afcivefcovo di Milano fi ritirò in 
Ce- 
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Genova, foggetta ail'Imperadore , e feguitaronoa 
v„,p * dimorar coli alcuni iuoi Succeflòri ; o pure perche i 
"'• Re Longobardi proccurafTero al VefcOvo della lor 
pl'incipal relidenza l'eduzione dal Metropolitano : co- 
munque fbffe , certo è, che elfo Arcivefcovn ebbe 
la fentenza contro , e però regimarono Tempre da lì 
innanzi i Vcfco vi di Pavia ad clìcre independenti dalli 
Cattedra di Milano , ed immediatamente fot topo ili 
al Romano Pontefice . Per altro anticamente non fu 
'■iLiUSZ. così , ficcome io dimoftrai in una differtazione , 
T ' L ftampata nell'anno i69"j- Abbiamo poi atteftita da 
efio Paolo Diacono la Santità dell'Arcivefcovo Etne- 
detto , il quale infatti non cercò allora diacquiftarc 
un nuovo ed inufato diritto iopra la Chiefa di Pavia , 
ma bensì di ricuperare e confervare l'antica fua auto- 
riti . In Roma fteffa feguì nel prefente anno un feon- 
»'c/£5." certo ' V'era per Governatore CriSlo foro Duca . 
Per ifcavalcarlo da quel porto , un certo "Pietro ricor- 
fealPEfarco di Ravenna, che gli diede le patenti di 
quel governo . Ma effondo che i Romani non volea- 
no fentir parlare di Filippica Imperador Monotelita,a 
nome , o col nome del quale era Irato dato quel polio 
a Pietro , buona parte di loro fi unì con determina- 
zione di non voler quefto Duca . La fazione adunque, 
clic fofteneva Crijioforo , fi azzuffò coll'altra, che era 
in favore di "Pietro , nella via {aera davanti al Palaz- 
zo , e ne fegtiirono morti , e ferite. Più oltre fi fa- 
rebbe dilatato quello fuoco, fe Papa Coflautino non 
aveffe inviato dei Sacerdoti , che coi Santi Vangeli , 
e colle Croci divifero la baruffa . E buon per la parte 
di "Pietro , la quale già foccombeva ; ma perciocché 
fu fatta ritirar l'altra parte , che fi chiamava la Cri- 
ftiana , "Pietro proditoriamente fe ne prcvalfe, c fece 
credere d'effere rimafto vincitore. Poso poi flette* 
ad arrivar dalla Sicilia la nuova , che l'Eretico linpe- 
rador Filippica era flato deporto . Come feguifle la_, 
di lui caduta , l'abbiamo da Teofane , da Niceforo,da 
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jura , e da Gcdreng . Moiti erano malcontenti di 
qiidlo Principi; , dopo averlo feoperto nemico del E ¥ j) ir , A 
Concilio Setto univerl'ale, e tanto pili perch' egli a *"°° "'■ 
cagione di quella fila alienazione dalla fe utenza Catto- 
lica, s'era meflò a perfeguitare i Vefcovi Cattolici. 
S'aggiunfe , che i Bulgari fecero un'ìmprovvifa irru- 
zione fino al Canale di Coftantinopoli , e molti ancora 
panarono di là , con fare un terribil taccheggio , e 
condur via un'immenfa quantica di prigioni, fenza 
che Filippica facelfe provvigione alcuna in quelle ca- 
lamità . I Saraceni anch' elfi dopo aver prefa Millia , 
ed Antiochia di Pifldia , fecero dalla lor pai-te di fi-» 
mili incurfìoni con riportarne un' jncredibil bottino. 
Ora congiurati alcuni Senatori moficro Rufo primo 
Cavallerizoa deporre quello inetto e mal gradito Im- 
peratore . Nella Vigilia di Pentccoile con una truppa 
di foldati^ntrò eflb Rufo nel Palazzo, e trovato fi- 
lippica, che dopo il pranzo dormiva, il tralfe fuori, 
gli fece cavar gli occhj , ma non gli tolfe la vita. Nel 
di feguente di Pentecofte , efiendofi raunato il Po- 
polo nella gran Chiefa , fu eletto e coronato Impcra- 
dore sfrttmio , primo dei Segretari di Corte , acu ' 
fu pollo il nome di sinaflajìo . Era egli verfatiiSmo 
negli affari , dottiflimo e zelante della vera dottrina 
della Chiefa . Non tardò il medelìmo rfugufto xJj 
Jpedire in Italia un nuovo Efarco,' cioè Scolaflìco Pa- 
trizio , e fuo Gentihiomo di Camera , che portò a_j 
Papa Coflantino (a) l'Imperiai Lettera , con cui fi di- ^ 
«hiarava feguace della Chiefa Cattolica , e Difenlbre lì'c.S., 
del Concilio Sello Generale : il che recò una fqmma 
contentezza al Papa , e al Popolo Romano . Ed allora 
ft, che gietro fu pacificamente inllalUto nella Di- 
gnità di Duca e Governatore di Roma , conaver pri- 
ma data parola di non offendere , chi s'era oppofto in 
addietro al fuo avanzamento . Fece in queft' anno il 
Re LiutpTando una giunta di nuove Leggi a quelle di 
fiotari , e di Crimoaldo . Nella Prefazione da me 
Tota. iy, l'art. I. V fora- 
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ftampstaOO n^l corpo delle leggi Longobardiche, 
egli s'intitola Cbrifitantts & Catbolhtts Deo dileUae 

■ gentil Langobardorum JUcx . Soggiugne d'aver fatto 
die LegLii <4nno , Deo prophìo , I\egni mei primo, 
pridte Eaìtnits Martias , /ndìcìione Vndecitna, uniu 

' cut* omnibus fudicibtts ( cioè coi Conti , o vogliam 
dire Governatori delie Città >rfe Atiffriae & TffM- 
firìàe partibus , & de Tufiìae finibili , c«m retiquis 
Fiàelibtts rtieis Longobardi* , & cunclo Populo affi- 
liente . Però e da notare , che non ft flabilivano allo- 
ra , nè fi pubblicavano leggi lènza la Dieta del Re- 
gno , e l'approvazione dei Popoli . Con ciò ancora 
vien confermata la Cronologia d'eifo Re Liiitprando , 
correndo nelP indizione Vndecitna , cioè nell' anno 
prefente , il primo anno de! Regno fuo . Noi trovia- 

' mo in un Documento (6) di quell'anno Walperto ( lo 
iielfo che Gualberto ) Duca della Città di Lucca, cioè 
Governatore di quella Citta. 

Anno di Cristo dccxiv. Indizione zìi. 
di Costantino Papa 7. 
! di Anastasio Imperadore 1. - 
di LimpRANDo Re 3. 

ERafi già affodato nel Regno il Re l iutprando , e 
tutto era in pace , quando ii venne a Icoprire 
una trama ordita contro di lui nella ftefla Pavide) - 
Rotxri fuo parente quegli era , che macchinava di 
torgli la vita, con ifperanza , per quanto lì può con- 
ghietturare , di fuccedcrgli nel Regno . A tal fine 
aveva egli preparato un convito in fnacafa , dove_> 
penfava d' invitare il Re , e mefli in diJpartc degli 
fghcrri furtiffimi , che nei più beilo del pranzo dovea- 
no fare la fetta al Re. N'ebbe femore Liutprando , c 
però mandoa chiamar JtMari , e giunto eoftuialla-j 
fila prelénza , tallo colle mani , s*era vero, che por- 
pile il giucco fotto ai panni , come gli era iUto fup- 
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polio , c trovò , clic era così . Rotari (coperto diede 
indietro, e sfoderò la fpada per uccidere il Re; ma 
il Re non fu mica pigro a fguainar la fua . Allora una *"• 
delle guardie per nome Sabone prefe per di dietro 
Rotari , con rellare rerito da lui nella fronte . Accor- 
sero l'altre guardie , e fallandogli addoflo , lo Ih-ièro 
morto a terra . Quattro fuoi figliuoli , che non erano 
a quefto fpettacolo , recarono inch'cfli uccifi, dovun- 
que furono trovati . Per atteilato poi di Paolo Dia- 
cono , era Ltutprando di mirabiP ardire . Gli fu rife- 
rito , che era Icappato detto a due dei fuoi feudieri 
eli volerlo ammazzare , Un di li fece venir ièco nel più 
foltod'un bofeo , c melTa mano allafpada , li rimpro- 
verò per l'iniquo loro difegno , con foggiugnere, che 
era allora il tempo di eleguirlo . Gli caddero ai pie- 
di impauriti , con rivelargli il meditato delitto, e 
chiedergli mifericordia . Cosi fece con altri ; e ba- 
llava confeffare e dimandar mercè , ch'egli dipoi ge- 
nerofamente perdonava . Attcfe in queft* anno il l'ag- 
gio Impcradore ~inaftafto , fecondo la teftimonianza 
di Teofane a fortificare, e proveder dì viveri l^ 1 *" 
la Citta di Collant inopoli , e a far dei mirabili prepa- 
ramenti per terra e per mare , a fin di mettere argi- 
ne alle continuate conquide dei Saraceni, non la- 
rdando di trattar nello Hello tempo con loro di pace , 
e maflimamente perchè voce correa, che volelfero- 
venir fotto Co/hntinopoli . L'anno poi fu quello , in 
cui venne a morte Tippino di Erifiallo , potentiffiino 
Maggiordomo del Regno di Francia . A lui Succe- 
dette nel me de lìmo grado C^rlo appellato Martello , 
che .rWpaWe fua concubina gli avea partorito , gio- 
vane di ventiquattr' armi , ma di un valore ed inge- 
gno rari (Timo . Egli avea per moglie B^trttde , da cui 
erano gii nati Carlotaar.no e Tippini , che poi fu Re 
dì Francia . Ma per la morte del fuddetto fìppìna 
d'Eriflallo, fiiconvolfe tutto il Reame dei Franchi , 
di maniera che feguirono varie battaglie , con ifpar-, 
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gi mento di gran lingue- dei Popoli , comes'ha dagli 
Scrittori della Storia Franzefe . Da uno Strumento 
' ferino (òtto quefla Indizione nelP Anno Sitando del 
' Re Lintprando , citato dal Padre Mabillone C") . fi 
' ricava , che continuava tuttavia nel governo di Luc~ 
ca W.i/pcrto , o fia Gualberto , in qualità di Duca , 
o Governatore , del quale s'e fatti di fopra, nel fine 
dell'anno precedente , menzione . 

Anno di Cristo dccxv. Indizione xm. 
di Gregorio IL Papa r. 
di Anastasio Impcradore 
di Liutpranuo Re 4. 

TErminò in queft' anno Coflantìno Papa il fuo 
Pontificato , chiamato da Dio a miglior vita, 
nel di 8. di Aprite } per quanto crede il Padre Pa- 
: gi (b} , con lafciar dopo di se una gloriofa memoria . 

A lui fuccedeite Crcg orto li. Romano di nazione, or- 
] dinato Papa nei di 10. di Maggio (e) , che maggior- 
mente ilìuftrò la Chiefa Romana colla fantità dei co- 
fiumi , e col'e fue intigni azioni. Era egli flato alle- 
vato fin dalla Aia più verde età nel Clero della Bafi- 
lica Lateranenfe , e falito per varj gradi al Diacona- 
to, aveva accompagnato Papa Co/iantino alla Corte 
Imperiale , dove diede buon faggio del fuo fapere . 
Trovava!! appimto unita in lui la feienza delle divi- 
ne Scritture, l'amore della cattiti , la facondia del 
parlare, e la fermezza d' animo fpezia! mente nella 
difefadella dottrina , e di ciò, che riguarda la Chic- 
la Cattolica. Ne minore fu il fuo zelo per la ficurcz- 
za di Roma Aia Patria ; e lo fece ben torto conofccrc, 
perchè appena fu entrato nella Sedia Pontificale , che 
fatte far delle fornaci di calce , ordinò, che lì riliau- 
rafferolc mura di quell'augufta Città , eie ne comin- 
ciò in fatti la fabbrica dalla Porta di San Lorenzo, ma 
non lì profegul poi per cagione di varj impedimenti , 
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che fopravennero . Saputail^B Coitane inopoli la di 
lui elezione, Giovanni Patriarca gli fcriffe tolìo una Vo i,.™ 
lettera comporta nel fuo Sinodo. E noi Tappiamo *"""' 
bene da Anaftafio , che Gregorio gli rifpofe , ma_» 
non fappiam già cofa contenere la di lui rifpofta . Ab- i ( 
biamo poi da Teofane (a) , che in querto medeiìmo ' 
anno cflb Patriarca Giovanni , perchè favoriva , 0 
almeno avea favorito i Monot eliti , fu deporto per 
" ordine deli'Imperador Anaflafto , e foftituito in fuo 
luogo Germano , figlinolo del gii Guijliniano Patri- 
zio, Arcivefcovo di Cizico , e in gran concetto 
per la fua rara letteratura , e più per le virtù infigni 
dell'animo fuo , e per Io zelo delia dottrina Cattolica: 
i quai pregi col tempo il fecero aggiugnere al cata- 
logo dei Santi. Circa quefti tempi , llccome abbia- 
mo da Andrea Dandolo (A), Tuoluccio Duca di 
Venezia proccurò a fe fieno e al fuo Popolo 1* a- *"" - 
m'iiti del Re Lìutprando , e ne ottenne un Diploma, 
in cui erano concedute varie efenzioni ai Veneti 
nel Regno dei Longobardi , con efprimere ancora i 
confini d'Eraclea, o fia di Citta nuova fra l'uno e 

J'altro dominio, dalla Piave maggiore fino alla > 

Piavicella : certo effondo , che le Ifole componen- 
ti Venezia erano cfclufe dal Regno dei Longobar- 
di. A quella determinazion dei confini perla parte 
del Duca intervenne Marcello Generale delia Mi- 
lizia , e n' è fatta menzione nei Diplomi , che fuf- 
feguentemente riportarono gli altri Duchi o Dogi 
di Venezia dai Re d'Italia . Di fopra all'anno 707. 
vedemmo fatta dal Re *driperto II. la Donazione, 
o fia la reftituzione del Patrimonio dell'Alpi Co- 
zie alla Chiefa Romana. Non approvò il Re Lìut- 
prando tal conceflione , e tornò a mettere le mani 
addotto a quei beni e cenfi . Ma con tal premura 
e forza l'intrepido Pontefice Gregorio II. gli fcrjfTe 
intorno a quello affare , con far valere le ragioni -ro'* 1 ": 
della Sede Apoftolìca (0 > cne LiutPrtttdo cedette , «SS 
V j " e con- 
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— — e confermò ad ella Sai®' Sede quanto avca conceduta 
t«w A il Re sirtberto II. Fu il prefentc anno l'ultimo deU 
u»)it j a v ; [a di Dagoberto ìli. Re dei Franchi , a) quale 
fuccedette Chilpericoìl. in tempi appunto , che tut- 
ta la Francia era foflòpra per le guerre civili ; e_? 
per le difpute del grado di Maggiordomo . £ra-j 
flato porto prigione Carlo Martello da Tlettrudo 
Tua matrigna; ma ebbe la maniera di fcappare , e 
di rimettere in piedi il Ilio partito , con iitradar 
pofeiaal Regno i fuoi discendenti . Fini ancora di 
vivere in quell'anno Palìd Califa , ed Imperadore 
dei Saraceni, dopo averfottomelfa al fuo Imperio 
quaiì tutta la Spagna ( e gli fuccedette ilio fratello 
Solimano . 

Bolliva pifi che mai la lite agitata fra i Velia vi d'À* 
rezzo e di Siena , per cagione non già di una Parroc- 
chia , ma di molte , che l'uno e l'altro pretendevano 
enere di fu a giun'fdizione . Aveva il Re Liutprando 
nell'anno precedente inviato Amhrofto fuó Maggior- 
domo a conofeere qttefta controversa \ e davanti a 
quello Miniuxo fu agitata la caufa da Luperzìano Vc- 
feovo d'Arezzo, e da .Adeodato Vefcovo di Siena. 
Allegava il primo un' iriimcmorabil pofTefib di varie 
Chiefe Battefimali , e di alcuni Moniitcri , polii bea- 
si nel difiretto di Siena , ma fóttopolti al Vefcovo 
Aretino, finquando Ì Romani Imperadori iìgnore§- 
giavano la Tofcana.Rifpondeva ti Vefcovo Sanefe,clie 
allorché i Longobardi s'impadronirono della Tofcani, 
Siena non avca Vefcovo ; l'ebbe dipoi ai tempi del 
Re Rotart; e che i Sanefì aveano pregato il Vefcovo 
d'Arezzo di prenderli cura di quelle Chiefe ; ed aver 
ben l'Aretino co 1 ftioi Succefiòri efercitate quivi le 
funzioni Epifcopali / ma precariamente ; e per con- 
feguente doveri! que'Luoghi facri rellituirc . La fen- 
|it tenza fu proferita dal fuddetto Ambrolio in favore 
»«.. r.£ della Chiefa Aretina,perchè colìava dell'immemorabil 
i™-? polTcffo . Ne è riferito l'Atto daJl'Ughelli (a) » frìt- 
to 
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to Vernante L'tutprando Xegc 'dnno tertìo , Inditi. XI. 
deve dire indili. XII. Rapporta eziandio effo Ughelli E ro "„* 
il Diploma di approvazione faita di qnelGiudicato dal *"" 
Re Liutprando ; Datavi Ticini in Talatio I{egio , /er- 
ra die Menfis Mart'ti , .inno felicitimi i{cgni nofiri 
tertìo. Indizione XIII. cioè in quell'anno. Dubitò 
PUghelli della legittimiti d'i tali Atti ; ma fenza ra- 
gione . Ho io dato alla luce altri Atti di quella lite 
(a), fpettaiiti al medefimo anno prefente, e che m *„,!,. 
confermano i precedenti . Da ellì apprendiamo , che £Ì!V* 
elfendolì richiamatoli Vefcovo di Siena pel Giudica- 
to fuddetto, fu deputato Cunteratno Notajo alì'efame 
di varie per(òne,per conofeere Io ilato di quelle Chie- 
fe ne' tempi antichi; e tal'efame . che ferve di molto 
all'erudizione di quei tempi fu fatto, fub die XII. Ka- 
lendarutnfuliarutn, Indizione XIII. cioè nel di io. di 
Giugno dell'anno prefente . Succedi vam ente fecondo ' 
l'ordine à.z\V£cceUenti$mo %e Liutprando unitoli con 
elfo Gunterame Teodaldo Vefcovo di Fiefole , Maff.mts 
Vefcovo di Pifa , Sfeciofo Vefcovo di Firenze, e_> 
Talejperiano Vefcovo di Lucca, difaminarono le ra- 
gioni dei fuddetti due Vefcovi litiganti , ed afcolta- 
rono i teilimonj . Dopo di che decifero in favore del 
Vefcovo di Arezzo . Il Giudicato loro fu fatto f. dìe 
Menfis "julii, Regnante fupraferipto Domno noflro Ex- 
eellentìifmo & &iri(ììanìfJìmo Liudprando %ege , an- 
no quarto per inditUo tertiadecima , cioè nell'anno 
prefente ; rico n ofe e n do fi da tali note , che Liitt- 

? rande cominciò a regnare prima del di 5. di Luglio 
ell'anno fin. Leggefi finalmente pubblicato pari- 
mente da me il Giudicato dei medefimo Re fopra_j 
quella controverfia in favore del Vefcovo di Arezzo , 
con effcrefragli altri Giudici intervenuto ad elfo 
Giudicio TÌìeodoTiis Epifcopus Caliti nofiri , e inoltre 
sittinald ùux. Ho io gran fofpetto, che quello 
Teodoro fia Ihto Vefcovo di Pavia , e che lUghelli 
non l'abbia pollo al fuo fico . Allora Pavia era anche 
V 4 ap- 
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appellata Cafirum , perchè Fortezza , perciò leciti 
E vo".™ P er P' u ficura abitazione dai Re Longobardi . Anche 
da Ennodio 0) viene accennata Ticìnenjìs Off idi a»' 
[',ì^!"gufiia . Poiché per conto del Duca ^tadoaldo ne ave- 
Vìlkit': va io rapportato nelle amichila Eftenfì l'Epitaffio , 
tuttavia elidente in Pavia , lènza liiperea quali tempi 
elio appari e n effe , conofccndofi ora , ch'elfo Duca 
viffe lotto il Re L'tutprando . Non difpiacerà ai Let- 
. tori, che io lo rapporti ancor qui : 

SVB REGIBVS LIGVRIAE DVCATVM TENVIT AV- 
DAX 

AVDOALD ARMIPOTENS , CLARIS NA.TALIBVS OR- 
TVS, 

VICTRIX CVIVS DEXTER SVEEGIT NAVlTER HO- 
. STES 

FiNlTIMOS , ET CVNCTOS LONG E LATEQVE DE- 
GENTES , 

EELLIGERAS DOMAVIT ACIES , ET HOSTILIA CA- 
STRA , 

MAXIMA CVM LAVDE TROSTRAViT DIDIMVS 
* ISTE , 

CVIVS HIC EST CORPVS HVIVS SVB TEGMINH 
CAVTIS . 

Più lotto lì leggono quelle altre parole t 

LATE AT NON FAMA S1LET, VVLGATIS FAMA 
TRIVMFHIS» 

QVaE VIVVM , QVALIS FVERIT , QVANTVSOVE 
PFft. VHEEM 

INNOTV1T , LAVRIGBRVM ET V1RTVS BELLICA 

DVCBM 5 

SEXlES OVi DENIS TERACTIS CIRCITER. ANNtS 
SP1R1TVM AD AETHERA MIS1T, ET MEMBRA SE- 
rVLCRO 

HVMANDA DEDIT , PRIMA CVM INDICTIO ES- 
' SET , 

DIE NONARVM IVLIARVM , FERIA QVINTA - 
Dalle quali parole intendiamo, che qucfto Duci 
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sfudoaìih mori in età di feflant'anni nel di 7. di fcn- ™ 
glio dell'anno 718. £k 

Anno di Cristo bccxVl. Indizione xiv./ 
di Gkecokio II. Papa 2. 
di Teodosio Tmperadorc 1. 
di Liutpiundo Re $. 

DPgno era Plmperador Artemio , detto Attajiit* 
fio , di lungamente tener le redini dell'Imperio 
Romano, che fotto il fuo /àggio ed attivo governo 
già fperava di rinvigorir/i , e di rifarcire in parte le 
perdite fatte . Ma gli animi de' Popoli per difetto de' 
patl'ati ^f«^»y?/ aveano contratte delle malattie, Ia_j 
principal delle quali era di aborrir la cura de' Medici. 
Avca preparata il buon'Imperadore 'una forte fqua- 
dradi navie d'armati, per inviarla contro de' Sara- 
ceni , e quella era giunta a Rodi ; quando per vari 
precelti ammutinate quelle fuldatefche , uccifero il 
General dell'armata , e in vece di profeguireil cam- 
mino, fe ne tornarono a Coltantinopoli . Trovato 
un ceno Teodofio , Efattor delle gabelle pubbliche, 
benché uomo inetto ai grandi affari , contuttoché egli 
refiftefle e fuggine , pure il forzarono a prendere il 
titolo d'Imperadore . ^najìajìo a quella nuova , do- 
po aver lafciata una buona guardia alla Città , volò a 
Nicca, e quivi lì fortificò. Perfei meli durò l'afle- 
dio di Coflantinopoli , feguendo ogni di qualche ba- 
ruffa fra i difenfori e i ribelli. TrOvaronfi in fine dei 
traditori , che introduffero nella Regal Città quei 
icellerati , e diedero loro la comodità d'infierire fo- 
pra gli abitanti con un facco generale e coll'incendio 
d'affaiflime cafe . Coftoro ingroflàti dai Goto-Greci , 
reftarono talmente fuperiorì , che Artemio ^fnafiafto, 
veggendo difperate le cofe , trattò d'accordo , con 
che gli foffe falvata la vita. Però deporto il manto 
Imperiale , elcffe la vefle Monastica , e fu relegato da 
Teo- 
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■ -- L Teodojìo nuovo ^/ugujìo a Salonichi . In tal manieri 
v*n reftò pacificamente Imperadore elfo Teodojìo , il qua- 
*°" le Ijccome buon Cattolico fece rimettere in pubblico 
la pittura del Concilio Sello Generale abolita dianzi 
dall'empio Filippica : il che gli guadagnò qualche (li- 
ma ed amore predo il Popolo . Circa quelli tempi 
Faroaldoll. Duca di Spoleti , per atteftato di Paolo 
» fcM. Diacono O") , alla tella del fuo efercito venne alla 
""**' Città di Ciane , tre miglia lungi da Ravenna , e non 
vi trovando difefa per l'improvvilata del fuo arrivo , 
fe ne impadronì . Ne fece doglianze PElàrco Scoìa- 
flico al Re Liutprando , ed egli dirapprovandoqnell' 
occupazione, iìccomc fatta fotto il mantello della 
pace , ordino a Faroaldo di rellituirla ; e cosi fu fat- 
to . Il Conte Bernardino di Campello nella fua Sto- 
ini*, h- ria di Spoleti (A) fa di molte frange a quella azione , 
con poche parole raccontata da Paolo Diacono , vo- 
lendo fra l'altre cofe far credere , che i Duchi di Spo- 
leti foffero indipendenti dall'autorità dei Re Longo- 
bardi , e che quei Popoli non averterò alcun fopra di 
loro , fuorché il proprio Duca . Con tal pretenfione 
non s'accorda già la Storia di quelli tempi . Ne' me- 
defimi giorni ancora venne a Roma per fua divozio- 
ne Teodone II. Duca della Baviera . Ma nell'Ottobre 
di quell'anno fu afflitta efla Città di Romada una ter- 
rth^ribìl' inondazione del Fiume Tevere ( accennata da 
[nr.ii. ' Anaftafio (O • Durò ella per fette giorni , ed era al- 
ta l'acqua nelle piazze e contrade. Atterrò molte 
cafe, portò via infiniti alberi , e impedì la femina- 
gione. Varie Proceifioni e preghiere furono intima- 
te dal Santo Papa, e tornaroa l'acque all'ufato loro 
cammino . 



Anno 
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Anno di Cristo dccxvii. indizione xv 
di Ghecorio II, Papa j. 
di Leone Ifauro Imperadorc i. 
di Liutpkando Re 6. 

ALle Leggi Longobardiche fu ancora in quefì'an- 
no fatta dal Re Liutprando un'altra giunta (a) 
die Kalend. Marti't anno Regni noftr't, Deo profitto, V. S'J'iti,, 1 ; 
Indottone XP. coll'intervenroed aflenfó dei Primati 
c del Popolo.lvi egli è intitolato Excellentiffimus Rex 
ventìsfelicÌfftmae,Catholicae,Deoque dileUàe Lango- 
bardoTUin . Godeva in fatti fotto queìRe un'invidiabil 
pace il loro PopoIo,ed era con vigore amminiltrata la 
Giuftizia, al contrario dell'Imperio Romano in_j 
Oriente , fconvolto da tante rivoluzioni , lacerato 
da tante parti dai Saraceni , e governato benc_» 
fpeffodalmperadori o inetti, o Eretici , 0 crudeli: 
de* quali difordini entrava talvolta a parte ancheil 
paefe , che relìa va fotto il loro dominio in Italia. 
Succedette appunto in quell'anno , fecondo la tefti- * 
monianza di Teofane (i), e di Niceforo CO 3 un * 
nuova mutazion di Principe in Coftantinopoli . An- i*i»e*i. 
davano alla peggio gli affari pubblici per l'infuffi- 
cienza di Teodojto Imperadorc ì c il peggio era, 
che fi fentiva un formidabil preparamento daìla_* 
parte de' Saraceni , e di Solimano loro Califa ed Im- 
peradore , per venire all'affedio di quella Imperiai 
Città. Però cominciarono tanto i pubblici Magato- 
ti , quanto gli Ufiziali della milizia ad efortar Teado* 
fio che volelìe dimettere l'eccelfa fua carica , e lafcìar 
luogo in sì gran bifogno e pericolo del pubblico a chi 
avelie più abilità e petto . Accontenti egli da faggio , 
li ritifò.ed arrotatoli col figliuolo nella milizia Eccle- 
iiaftica, pafsò tranquillamente i! relìo de' fuoi giorni . 
Appreffo fu eletto Imperadore Leone , Generale al- 
lora dell^efefcito d'Oriente , nato in Ifauria , e pe- 
rò conofcLuto fatto nome di Leone Ifaun , uomo di 
gran 
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r -■ ™ gran coraggio . Sali egli fui Trono ne! dì ay. dì Mar- 
G J£.« zo > e poco flette a lignificar con fuc lettere l'efalta- 
***"' ** zione fua al fommo Pontefice Gregorio II. con una 
chiara profeflion della Fede Cattolica : il che baftò 
perché forte ammelfa l'Immagine di lui in Roma , e il 
Papa s'impegnafle tutto alla con H-r va zio ne del di lui 
Stato in Italia . E forfè fu in quefti tempi , che i Lon- 
gobardi del Ducato Beneventano fotco il Duci i^o- 
moaldo II. con frode occuparono Ì! Cartello di Cuma , 
che era allora una buona Fortezza , dipendente dal 
Ducato di Napoli . Portatane a Roma la nuo- 
va , tutta la Citta ne reftò molto afflitta , ma fpe- 
jji imi. zialmente Papa Gregorio (a) , a cui è molto credibi- 
ViKi ' le , che l'Imperadorc avene raccomandata la difefa 
u* de' fuoi dominj in Italia . Proccurò prima il vi'gilan- 
tiffìmo Papa con preghiere d'indurre i Longobardi a 
reftituire il maltolto : adoperò pofeia le minaccie 
dell'ira di Dio; efibl loro un grofib regalo i tutto in- 
darno; piùollinati e fuperbi che mai i Longobardi 
tennero f. dda !a preda , c n'era molto in pena il buon 
Pontefice . Cominciò dunque a fcriver lettere fopra 
lettere a Giovanni Duca di Napoli , e gl'infegnò la 
maniera di ricuperar quell'importante luogo . In fat- 
ti cflo Duca con Teotìmo Suddiacono e Correttore, 
menando feco un buon corpo di truppe, di mezza 
notte diede la fcalata a quel Cartello, ed entrato den- 
tro vi ammazzò trecento di quei Longobardi , e cin- 
quecento ne menò prigioni a Napoli . Per ricuperare 
quello Cartello fpeie lo zelante Papa fettanta libre 
d'oro . In quell'anno medelìmo fi effettuò il già te- 
muto alfedio di Coftantinopoli . Con un'immenfoefer- 
cito di fanti e cavalli venne allo Stretto (i) Mafalma, 
*™ ,lu o fia Mafalmatto Generale de' Saraceni, e panato 
nella Tracia nel di ty. di Agoflo diede principio a 
flringere quell'Imperial Città . Sopravenne per ma- 
re nei di primo di Settembre, lo fteflb Califa , o fia 
Imperador de' Saraceni Solimano, con milk td otto- 
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cento vele, e con alcune navi di fmifurata grandezza == s 
ed altezza, e dalla parte dello Stretto cominciò an- v.it« 
ch'egli ad infettar la Cittì . Non ommife in tal con- *"* , "" 
giuntura diligenza alcuna l'Imperador Leone perla 
difela ; e il Popolo confidato fpezialmente nella pro- 
tezion della beatilfima Vergine Madre di Dio , della 
quale era drvotiilìmo, follenne fempre con animo 
coraggiofo ed allegro tutti gli afTalti e le fatiche della 
guerra. Meglio che mai fi provò allora , di quanta 
attività ed ajuto fofse il fuoco Greco. Portato que- 
llo con barche incendiarie e gittato con fifoni addofso 
ai legni nemici, non picciola parte ne diftrufse. Ar- 
rivò pofcia il verno , che fu de' più orridi, perchè 
per più di tre mefi flette copertala terra di ghiacci e 
nevi : il che cagionò una gran mortalità ne' cavalli , 
camelli , ed altre beftie da' Saraceni . Terminò la 
fua vita in quell'anno il Califa Solimano , ed ebbe 
per fucccfsore dinaro , o Rx Omaro . Secondo la Cro- 
nicad'Andrea Dandolo , efsendo venuto a morte *»»*m> 
Paulutch Duca di Venezia , conofcendo il Popolo, 
che alla pubblica concordia conferiva di molto l'ave- 
re un Capo e Duca , elefsero per fuo Si?ccefsore_j . 
Marcello, che fu il fecondo fra i loro Dogi . 

Anno di Cristo dccxviii. Indizione t. 
di Grogorio II, Papa 4. 
di Leone Ifauro Imperadore a. 
di Litri pxando Re 7. 

EBbe fine in quell'anno gloriofamentc per gli 
Greci l'aisedio di Caftan tinopoli , intraprelò 
nell'anno addietro dai Saraceni . (,6) Nella Primavera ^ j^. 
comparve in ajuto di colloro una flotta di cinquecen- 
to navi , ed altrettante minori barche , che venivano 
dall'Egitto carcihe di grani . Un'altro duolo parimen- 
te di trecento feil'anta legni , pieni d'anni e di vetto- 
vaglie gmnfe dall'Affrica . Amcndue per paura del" 
fuo- 
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c= &£i fuoco Greco s'anchorarono molto lungi dalla Cini . 
Ma Leone mandò a trovarle una man di Galeotte-» 

idiota, p ro wedute di quel fuoco micidiale , quando menfel 
penfavano ; e parte ne inceneri , parte ne prefe , e 
ne ricavarono un ricco bottino i fuoi foldati . Mentre 
ancora un groflo corpo di quegl'Infedeli devallava li 
Tracia, fu bravamente disfatto dai Crilliani . Cre- 
dendo poi la fame nel campo Saraccnico , furono co- 
ftretti que' Barbari a mangiar le carni di tutti que' ca- 
valli , camelli, ed afini, clie morivano . Ebbero an-: 
Cora una fiera percoffii dai Bulgari, dicendoli, che 
per loro mano reftarono uccife ben ventidue migliaia 
di Saraceni . In lòmina tante furono le avverfiti , die 
per mifericordia di Dio , ed intercefftone della San- 
tìfs. Vergine piombarono addoifo a quell'infedeli^ - 
efercito , che nel di ij. d'Agofto fciolfero l'afledio , 
«s'inviarono verfo le loro contrade . Ma non vi ar- 
rivarono. Infinta nel viaggio una terribil burafea , 
difpcrfe tutti quei legni, e chi in una parte , e chi 
in altra fi affondarono , o andarono a fracaflarfi in di- 
verfi lidi e fcogli , talché /blamente cinque d'elfi po- 
terono portare in Sonala nuova delle lor disgrazie, 
e della mano potente di Dio fopra d'elfi. Abbiamo 

' ( »cii. t JL h ' medefimamente da Teofane , e da Niceforo(a) , che 
durante l'afledio dell'Imperia! Città , Sergio Proto- 
fpatario e Duca di Sicilia , figurandoli inevitabile la 
rovina dell'Imperio in Oriente , e facendola cre- 
dere già feguita ai foldati e al Popolo , proclamò Im- 
peradore un certo Bdfilio figliuolo di Gregorio (jiìq- 
msgttlo, con farlo coronare . Subito che a Cofhnti- 
nopoli pervenne l'avvifo di quella ribellione , Leone 
jtiugnflo fpedl alla volta di Sicilia "Paolo filo Archivi- 
Ila col titolo di Patrizio e Duca della Sicilia fopra una 
nave veliera . Arrivò quelli inafpettatamente a Sira- 
cufa , e tal terrore pofe in cuore del iuddetto Sergio 
che fcappò in Calabria , ricoverandoli fotto l'ali de' 
Lorgobirdi quivi dominanti.. Dopo avere il nuovo 
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Duci fpiegatc ali'efercitole commillioni Cefaree , c B R A 
il buono /lato della Corte tutta in allegria per le vit- ( W|w 
torie ottenute fopra i Saraceni , ottenne dai Longo- 
bardi il fallo Impei-ador Bafilio , ed alcuni fuoi com- 
plici, e fattane rigorola giullizia , rimife la quiete., 
e l'ubbidienza in quelle contrade. Non fi sa ben. j 
l'anno , in cui per cura del Santo Pontefice Gregorio 
7/. ri forfè l'infignc Monillero di Monte Calino , de- 
vaftato dai Longobardi circa cento trenta cinque anni 
prima. Sappiamo bensì da Paolo Diacono (a), che „i u.«. 
ciò accadde fotto il fi:ddetto Papa , e non già fotto **''** 
Gregorio III. come ferrile Leone Oftienfe . Portatofi 
a Roma per Aia divozione Tetronace Nobile Brescia- 
no , e ito a baciar i piedi del Pontefice , fu da lui con- 
figliato di panare a Monte Cafino , per rimettere in 
piedi quel lacro luogo , celebre pel Sepolcro di San 
Seneditto. Andò Pttronace , cquivi trovati alcuni 
pochi Anacoreti , che il fecero lor capo , fi diede a 
fabbricare la Bafìlica e il Monillero , dove col tempo 
raunò una riguardevo! Congregazione di Monaci ,da 
cui uicirono dipoi periònaggj di gran fantiti e dottri- 
na , e che fervi coll'efempio fuo a fondar aflaiflimi 
altri Moniftcri , tutti profefibri della Regola di San 
Benedetti) . Parla in tal'occafione Paolo Diacono an- 
che del MonilL-ro infigne di San Vincenzo al Voltur- 
no , molto prima fabbricato , e abitato a' tempi d'effo 
Paolo da una grande adunanza dì Monaci, la cui 
Cronica è fiata da me data alla luce (&), Quelli due 1H2EI: 
Monilleri , ficcome ancor quello di Farfa , erano in r»i." 
quelli tempi i più rinomati d'Italia . Nacque in quefi'*"""*'"' 
anno a Leone Augiijlo un figliuolo , a cui fu pollo il 
nome di Cefi untino , appellato dipoi per fopranome 
Copr animo , perchè immerfo nudo nel facro fonte, 
allorché fi volle battezzarlo, come allora fi u fava , 
fporcò quell'acque coi fuoi eferementi . Sari Germi- 
no Patriarca di Costantinopoli , che il battezzava, 
predille da ciò , che quefto Principe nocerebbe col 
tempo ai CrUliani e alla Chiefà . Anno 
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Annodi Cristo dccxix. Indizioni n- 
di Gregorio li. Papa j. 
di Leone Ifauro Impcr.idore 
di Liur'iìando Re 8. 



ER A (fato relegato , ficcome accennai di fopra , 
a Salonichi Artemio detto ^tnajìajìo Imperador 
.ciir 1 " 8'* deporto . (a) La memoria delle palfate grandezze 
non glilalciava goder pofa nel Moniftero , e quella in 
fine il condufle a far delle novità . Sollecitato per let- 
tere (la //ietta Silonide a ripigliar l'Imperio , s'indi- 
rizzò a Terbelth Principe de' Bulgari , che l'accom- 
pagnò con un' efercito , ed inoltre gli sborsò cinque 
mila libre d'oro per le fpefe della guerra . Con que- 
lle forze marciò alla volta di Colta ntinopoli , ma non 
vi trovò quella corrifpondenza , ch'egli s'era lufinga*- 
to d'avervi. Prefero l'armi in favor di Leone i Citta- 
dini: il che veduto dai Bulgari , penfarono meglio 
di far mercato della perfona d'Artemio , confegnan- 
dolo vivo nelle mani d'elfo Leone Imperadore , da 
cui ben regalati fc ne tornarono contenti alle lor ca- 
ie . Non vi fu perdono per la vita d'Artemio , di 
TJiceta , e d'altri nobili fuoi amici , o complici ; 
collo fpoglio e confifeo de' loro beni s'arricchì non 
poco l'erario dcll'Imperadore . Circa quelli tempi 
c/Tendo flato eletto Patriarca d'Aquilcja Sereno , ot- 
tenne il Re Liutprando dal Papa il Pallio Archiepif- 
copale per lui, giacché quantunque folfe ceffata Io 
Scifma di quella Chiefa , i Papi non aveano voluto 
concederlo a que' Patriarchi . Tal grazia fu a lui ac- 
cordata con parodi non inquietare, né ufurpare l'al- 
trui giurifdizìone . Ma non pafsò gran tempo , che 
Sereno cominciò a voler nctorciare il piviale a do- 
nato Patriarca di Grado . Ne fece quelli inlieme col 
Ducacii Venezia , ecoiVefcovi dell'Iltria fuoi fuf- 
fraganei, doglianza a Papa Gregorio , il quale per- 
ciò fcrilft a Sereno una leccera forte , incaricandogli 
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ili non iftendere la fua autorità oltre ai confini del ■ 1 ■ 
Regno Longobardico , nel qua! Regno non erano E w „*„* 
comprcfe nè Venezia coll'Iible d'intorno , nè l'Iftria. **"• "■" 
Un'altra lettera fu feriti a da efio Papa a Donato Pa- 
triarca di Grado , a Marcello Doge , ed al Popolo di 
Venezia e deU'Iflria intorno a quello particolare . 
Son rapportate quelle lettere dal Dandolo (») e le ri- g^f*'- 
ferifee ancora il Cardinal Baronio (6) , ma troppo. *»■'"'«• 
tardi, e certamente fuor di fico. Il Dandolo, da SJj,' 'tH£ 
cui ci fono Hate confervate^ parla dipoi di cofe avve- 
nute fono l'unno quarto di Lione Ifauro , e pero.fcm-. 
bra più. convenevole il rame qui menzione che altro- 
ve . Merita nondimeno attenzione quel , che favia- 
mente ha offervato in quello propofito il P. Bernardo, 
de Rubeis(c), tenendo egli che poco dopo l'anno m,"ZX 
7itf. il Pontefice Gregorio fcriveffe quelle let-. "* 
tere. 

Anno di Cri sto DCCjcif. Indizione l». 
di Gregorio II. Papa 6. 
di Leone Ifauro Imperadorc 4, 
di Costani'iko CopFonimo Augufto 1, 
di Liutprando Re g. 

FEce- in quell'anno il Re Liutprando una Giunta di 
quattro altre Leggi al Corpo delLe Longobardiche , r „,_ lt- 
Cd) . Quella fu fatta Anno Deo propino Hegni mei o£tz- ì^&s. 
Vo,die Kalendarum MartÌarum,Indi(lionelIf. una cum 
illuftribus niris Optimattbus ntets Tyeuftriae ( credo 
io , che vi manchi & Avfiriae ) ex Tufciae partili*!, 
vet umvtrjis T^obilibui Langabatdis . Se poi voglia- 
mo ftare ai conti di Camillo Pellegrini (e) , in quclV ^ 
inno cefsòdi vivere Romoaldo IL Duca di Bene veri- ««. ?.1k, 
to , dopo aver governato per ventifei anni quel Du- 
cato . Secondo la credenza d'elfo Pellegrini , fondata 
fopra una Storia del Moaiftero di Santa Sofia , gli fup-i, 
T9n.IV. Fart.l X ce. 
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,J "™ A cedette AtUlao , o Auàelao , che per due anni fu Du- 
¥.?.... ca , e dopo di lui nell'anno 722. fu eletto Duca di Be* 
nevento Gregorio nipote del Re Lìutpraido . Ma-» 
quelli conti non s'accordano con quei di Paolo Diaco- 
cono , Cccome vedremo all'anno 7$ r. dove mi rifer- 
.i.cm. bodi parlarne . Abbiamo poi da Teofane («) , che* 
nel facro giorno di Pafqua del prefente anno Leoitt 
IftittTo Imperadore prefe per Collega nell'Imperio, 
e fece coronare da San Germano Patriarca di Coftan- 
tinopoli , il fuo picciolo figliuolo Coflantino Captam- 
mo , gli anni del cui Imperio lì cominciarono a conta- 
re in quell'anno . In elfo anno parimente diede fine- 
alla fua vita Cbtlperico II. Re di Francia , e in fuo luo- 
go fujbltituito TeoderUo , appellato Caltnfe , perchè 
nudritonel Moniftero AiChelles , quattro leghe lungi 
da Parigi. Ma in quelli tempi il governo della mag- 
gior parte della Monarchia Fwnzele era in mano di 
Carlo Martello , acquiftato , o ufurpato a forza di bat- 
taglie, e di vittorie. Solamente gareggiava con lui 
£WeDuca dell' Aquitania , che in quclt' anno ftimò 
bene di far pace con effb Carlo , perchè i Saraceni pa- 
droni della Spagna minacciavano la guerra alla Un- 
guadoca, e alla ftefla Aquitania , cioè alla moderna 
Ghienna , e Guafcogna . 

Anno di Cristo dccxxi. Indizione iv, 
di Gregorio II. Papa 7. 
di Leone Ifauro Imperadore 5. 
di Costantino Copronimo Augulìo 2. 
di Liutprando Re IO. 

Affavano Tempre più feorgendo i Longobardi, 
che al Corpo delleloro Leggi mancavano mol- 
ti: provvifioni per gli Contratti , per le Succellìoni , 
e permoltilfimi altri cali dell'umano commercio; nè 
li ientivanoefli voglia di afTuggettarii alle Leggi Im- 
periali , colle quali nondimeno lafciavano , che li re- 
g0 - 
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golafle il Popolo di nazione Romana , cioè Italiana , E "~ ~ A 
fbttopoilo al loro dominio . Perciò undcci nuove leg- T „i f „ e 
gi aggi unii in quell'anno il Re Liutprando alle prece- 
denti (4). Dura ancora in molti luoghi l'ufo d'alcune , u „ 
di quelle Leggi , innovate negli Statuti delle Qitià, , ftf*V. t , 
come per riempio , che ai Contratti delle donne deb- *"■'»"<■" 
bano intervenire i lor parenti co! Giudice. Secondo 
le Leggi Romane non era permeffo ai fervi, o vogliam 
dire ichiavi , perfone vili , lo fpofar donne libere di 
nafgita, perchè la libertà una volta era una fpeziedi 
Nobiltà. Ora di quella Nobiltà faceano gran conto 
i Longobardi , ed era loro per melfo dalla Legge il far 
vendetta di una lor parente libera , e di un lervo , clic 
l'avelie prefa per moglie . Che. fe dentro lo fpazio di 
un'anno quella vendetta non era feguita , tanto, i! fcr-. 
vo , che la donna divenivano fervi del Re , e del fuo 
Fifa), Provvide ancora il medefimo Re Liutprando 
alle negligenze de' Giudici nella fpedizion delle cnu- 
le , con altri utili regolamenti per l'ammimllrazion 
della giù (tizia , e per l'indennità de' Popoli . Furono 
pubblicate quelle Leggi Regni nolìri ~€nno , Dea pri- 
tegente, Nono , die Kalendarum Marti/tram , Inditi Zo- 
ne l£f. e per confeguente in quell'anno . Nel quale fu 
celebrato in Roma dal Santo Pontefice Gregorio II. un 
Concilio , in cui furono fotto pena di fcommiica proir 
biti t matrimoni con perfone confacrate a Dio , o che 
doveanoolfcrvarcalrità , da che i mariti dilorcon- 
fenfo aveano prefi gli Ordini del Presbiterato , o Dia- 
conato . Aveano i Vifigoti finqul tenuta in lor potere 
la Gallia Narbonenfe , o fia la Linguadoca . I Sarace- 
ni, divenuti già padroni della maggior parte delli_^ 
Spagna, anfavano dietro anche a quello boccone, 
considerandolo come pertinenza del Regno Spagnuo- 
lo ; ed appunto in quell'anno riufcl a Zuma Generale 
de'medellmi di conquiftar quelpaefe, e di occupai 1 
Narbona (i), che ne era la Capitale . Non fi contenta- 
Fono di quello , affediarono anche li Città di Tolofa ; »«£"' A '* 
X a ma 
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ma Eude , valornfoDucad'Aquitami , con uni nume- 
rofa Armata di Franchi fu a trovarli , venne con loro 
alle mani , e ne riportò una fegnalata vittoria con_» 
iltrage memorabile di quegl* Infedeli . Non fi sa quafi 
intendere , come laraaza de' Saraceni, già confinati 
«eli* Arabia , creicene in tanto numero da occupare , 
c tenere tutta la Perfia , la Soria , 1* Egitto , le Coite 
dell' Affrica , c tant'altre Provincie ; e come con tan- 
te rotte ricevute fotto Coiìantinopoli , ed altrove, 
pure fempre più rigogliofa minacciaOe tutto il reflo 
del Romano Imperio. Ma è da credere , che con loro, 
e fotto di loro militaffero i Popoli foggiogati , mafli- 
miimente fapendofi , che molti d'eflì operamore,Q 
per forza avevano abbracciato il Maomettismo . 

Anno di Cristodccxxii. Indizione v. 
di Gregorio IL Papa fi- 
di Leone Ifauro Imperadore 6. 
dì Costantino Copronirao Augufio j. 
di Liuiprando Re il, 

IN quell'anno ancora il Re Liutprando fece un'ac- 
crefei mento di ventiquattro nuove Leggi al Cor- 
po delle Longobardiche (a) . Chiaramente fi cono- 
fee , che ii Pontefice doveva aver comunicati ad elfi» 
Re i Decreti fatti nel Concilio Romano dell'anno an- 
tecedente intorno ai matrimoni illeciti; perciocché 
nella prima d'efie è vietato alle fanciulle;, o donne , 
che han preiò l'Abito Monaftico , o Religiofo, il tor- 
nare al Secolo , e maritarli , e quel che potrebbe pa- 
rere Arano , ancorché non foffero Hate confacratc dal 
Sacerdote: il che noi appelliamo far la Profeflìonc . 
Puòeflère, che nel prendere l'Abito Monailico fe- 
guifle allora qualche Voto di Caftità , altrimenti ai di 
noflri fembrerebbe dura una tal Legge. Sono quivi 
intimate varie pene contro le donne fuddette man- 
canti in quello , econtrochi le avcfl? -Ipofate , e ai. 

- ■ Muri- 
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Mundoaldi , o Tutori d'erte donne , che svenerò con- ■ ' 
fentito a tali nozze. Leggi parimente fu ronfi fatte * 
contro chi fpofate delle parenti, o rapite le donne al- 
trui . Fu anche provveduto ai fervi furtivi , affinchè 
fonerò prefi , con decretar pene ai Miniftri della Giu- 
flizia negligenti in farli prendere , ed avvifarne i pa- 
droni . Durò predo i Longobardi , come ancora pref- 
fo l'altre Nazioni di quelli tempi l'ufo de* fervi , che 
noi ora chiamiamo fchjavi, tal quale era flato in addie- 
tro preflb iGrcci , e Romani . Se ne fervivano effi 
per far lavorare le loro terre , e per gli fervici delle 
lor caie , e negozi - Reftavano fotto i! loro dominio 
tutti i figliuoli , e difeendenti da effi fervi , e a mifura 
poi del buon fervigio preftato da elfi a' padroni, da- 
vano qtiefti ad elfi la liberti ; e fpezialmente ciò fi 
praticava verfo i meritevoli, allorché i padroni difere- 
ti , e pii venivano a morte . Certo era di un gran co- 
modo , ed utile l'aver fotto il fuo comando gente si 
obbligata, che non poteva fiaccarli dal fervigio fotto 
rigorofiflìme pene , e il far fuo tutto il guadagno de* 
fervi , con dar loro folamente il vitto , e vcftito , e la- 
feiare un ragionevo! peculio . Ma un grande imbro- 
glio era il dover correr dietro a coftoro , fe maltrat- 
tati dai padroni fcappavano, e il dover rendere conto 
alla GiufHzia de' loro eccefli , e pagar per loro , fe 
commettevano deimisfatti . Se crediamo ad Ermanno 
Contrattolo , inqueft'anno fuccedette la Traslazio- [1Jln(fc ,, 
ne del facro Corpo di Santo sfgojlino, fatta dalla Sar- 
degna a Pavia per cura del Re Liutprando . Sigcberto 
(A) la mette all'anno 721. Mariano Scoto (V)all'an- n.cb. 
110714. Il Cardinal Baronio (d) all'anno 725- La ve- 
rità fi è , che l'anno è incerto , ma certifGma la Tras- * 
lazione . Ne parla anche Paolo Diacono (O > ne feri ve Afiè™ 1 ' 
parimente Beda (f) , che fioriva in quefti medefimi:., ii>.<- 
tempi. Avevano i Saraceni occupata la Sardegna al "' '^ f 
Romano Imperio , fenza apparir ben chiaro , fe la pof- **» **• 
fedetero gran tempo dipoi ■ Mettevano a facco tutto 
X 3 il 
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pebroéhio(<0 , e Pagi (6) , ne han chiaramente dìmo- j " 
(irata la finzione. Oltre all'altre ragioni bilia olTer- 
vare , che queflo Arcivefcovo intitola fe Iteflb della *" M "" 
Cafa Oldrada . Ni 1 pure oggidì Cogliono i Vefcovi fot- É M ta 
toferiverfi col Cognome ; e allora poi nè pur v'erano J;^ **" 
i Cognomi diftintivi delle Cafe . 

«Li''*"' 

Anno di Cristo dccxxiii. Indizione vr. «■«•"»• 
di Gregorio II. Papa p. 
di Leone Ifauro Imperadore 7. 
di Costantino Copronimo Augufto 4^ 
di Liuiprando Re 11. 

S E Paolo Diacono feguìtafle nella fiia Storia un'or- 
dine efatto di Cronologia , converrebbe nlettere 
la morte di Sereno Patriarsa d'Aquileja circa 1' anno 
717. perchè da lui (r) riferita dopo l'andata a Roma m r.„i.. 
AÌTeodoneU. Duca di Baviera , la qual lì crede fuc- P'™"* 
ceduta nell'anno precedente 716". Ma egli narra ap- 
preso l'entrata de'Saraceni in Ifpagna , la qual pure 
abbiam veduto, che accadde nell'anno 71 1. Tuttavia 
ci manca l'anno precifo della morte di quel Patriarca, 
oppiamo ben di cerco , che dopo diluì fu eletto Pa- 
triarca Callì/ìo, uomo di vaglia , che era allora Arci- 
diacono della Chiefa di Trivigi . Il Re LtKtprando 
s'ingegnò per far cadere in lui l'elezione . Ai tempi di 
quefto Patriarca , Temmone , da noi veduto di fopra 
all'anno 706". Duca del Friuli , continuava in quel go- 
verno , col merito di avere allevati co' fuoi figliuoli 
tutti ancora i figliuoli de'Nobili , che erano periti a* 
tempi del Duca Ferdulfo nella battaglia contro degli 
Schiavoni . Ora avvenne, che un' imnienfa moltitu- 
dine di que' barbari tornò ad infettare il Friuli , c_» 
giunfe fino ad un Luogo appellato La.:rÌ3na . Panino* 
ne con que' giovani tutti ben* addettati nell'armi , 
per tre volte diede loro la caccia , e ne fece un gran 
macello , fenza che vi rcitalfe morto de' fuoi , fe non 
X 4 un 
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un Sigualdo , uomo gii attempato . Coftui nella bit- 
E v=i(.r. A taglia fuddetta^diftr<f«//ò avea perduto dliefuoifi- 
*'?»t.i- gliuoli , « «elle due prime zuffe del Duca Pemmont 
largamente fe n'era vendicato colla morte di moki 
Schjavoni . Quantunque poi efio Duca gli vietate di 
entrare nel terzo conflitto , perchè forfè il vedeva 
troppo arrifehiato , pure non potè Sigualdo contenerfi 
dall'andarvi , con dire , che avea ballante mente ven- 
dicata la morte de'fuoi figliuoli , e che perft fe la fua 
folte arrivata , di buon volto la riceverebbe . In fatti 
vi peri egli folo. Ma Tcmpioiie uom faggio, volendo 
i :fparmiare il fangue de' fuoi , trattò di pace in quel- 
lo fte(To Luogo con gli Schiavoni , i quali dopo aver 
avuta si buona lezione , da II innanzi cominciarono a 
portar fiiùì-ifpcttn ai Furlani , e ad aver paura delle 
Jorarmi. Fu ordinato da Papa Gregorio II. in quel!" 
anno Vefcovo-della Germania Pinfigne San Eonifazìa, 
Apoftolo di quelle contrade , che nelP Alia , nellu 
Turingii , nella Salfonia , e in altre parti , che prima 
profetavano ilPaganeiìmo , piantò la fanriflìma Fe- 
dediCrìflo. Circa quelli tempi San Corbiniano Vc- 
feovodi Friflnga , come s'ha dalla fua Vita fcritta da 
tm'u Àribone (a) , venne a Roma . In pattando per Tren- 
ti,."" co vi trovò Vrfingóy ch'era ivi poco fa flato poftopcr 
f* *■* Conte , cioè per Governatore, Arrivò a Pavia, dove 
da Lìutprando Re piiflìmo fu per fette giorni tratte- 
nuto con Jìngolar venerazione , regalato , e (coftato 
lino ai confini del Regno . Lo (te fio trattamento rice- 
vè egli nd Tuo ritorno verfo la Baviera . Da efla Vita 
apparifee , che il dominio dei Re Longobardi arriva- 
va allora fino al Cartello , o da alla Cittì di Magia nel- 
la Germania . Sarebbe da vedere, fe folle fituato que- 
llo Luogo nel Tirolo . 



Anno 
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Annodi Cristo dccxxiv. Indizione vii. 
ili Gregorio li. Papa io. 
di Lbone Ifauro Imperadore 8. 
di Costantino Copronimo Auguito y. 
di Liutprando Re IJ, 

INtento giornalmente il Re Liutfrando a ben rego- 
lare il Regno Longobardico , e a provvederlo di 
quelle Leggi, che efigeva ilbiiògno de' Popoli , o 
che fembravano più utili al loro governo , pubblicò 
in queit'anno il Scilo Libro delle lue Leggi ^ mo 
Hegni mei , cbrifto frotegente , XII. , die Kalendarum 
Martiarum , Indizione VIU nel qual tempo doveva—» 
enere in ufo, che fi rencffe la Dieta del Regno, ve- 
dendofi le varie pubblicazioni delle Leggi fatte nel 
principio di Marzo , o in quel torno , ana culti tyndìei- 
bus , & relìquis Langobardis fUelìbut noflris . Cento 
c due fon le Leggi pubblicate daeffoRe in queft'an- 
no intorno a diverfi foggetti , fra' quali è da offerva- 
re » che la Nazion Longobarda avea bensì abjurato 
l'Arianismo , ed abbracciata la Religion Cattolica, 
ma non mancavano perfone , che confervavano alcu- 
na delle antiche fuperliizioni del Paganefimo . Ricor- 
revano agi' Indovini , agli Arufpici , ed aveano qual- 
che Albero , appellato da loro Santo, oSantivo , dove 
faccano de* fagrifizj , e delle fontane , che erano ado- 
rate da loro . Lìutfrando Re Cattolico fotto rigorofe 
pene proibì eotali fuperfiizioni , bandi tutti gì' Indo- 
vini , ed Incantatori , ed incaricò gli Ufiziali della-» 
Giuftizia dittar vigilanti per l'eftirpazione di fomi- 
gliantì abili!. Apparifce inoltre da effe Leggi, che 
i Notai fcrivevano icontratti fecondo la Legge Roma- 
na per chi !a profeffava , opure fecondo la Longo- 
bardica , Jeguitata dagli uomini di quella Nazione . 
Proibifce egli inoltre alle vedove ilfarfi Monache, 
prima che fia pattato un'anno dopo la morte del mari- 
to , quando non ne ottengano licenza dal Re ; perchè, 
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dice egli , il dolore in cafi tali fa prendere delle rifo- 
voi,.™ luzioni , alle quali freccile poi il pentimento . E nella 
*""* "*' Legge LXV. quefio l'aggio Re chiaramente protetta di 
conofecre bensì , ma di non approvare la feiocchezza 
de' duelli , perche con effi temerariamente fi vorreb- 
be Forzar Dio a dichiarar la verità delle cofe a capric- 
cio degli uomini ; contuttoció protetta di permettere, 
e tollerar quello ab-.fo , perchè non ofa di vietarlo , 
effendone si radicata , e forte la con fuetu dine preffo 
de' Longobardi , come parimente era preffo dei Fran- 
chi , e degli altri Popoli Settentrionali . Dal Catalogo 
dei Duchi di Spoleti , che fi legge fui principio della 
, iiChiol , Cronica di Farfa (a) , da me data alla luce , impana* 
Alfc-ife mo , che nell'anno prefente fu creato Duca di Spoleti 
STiriL Trofmùnio . Egli era figliuolo di Faroaldo IL Duca . 
Impaziente difuccedere al padre nel comando, non 
volle afpettar lattiamone, ma per leHimoiiianza di 
in ia..6. Paolo Diacono (£) li ribellò contro di lui , e l'oboli- 
gò a deporre il governo, e a prendere l'abito Clerica- 
i.i sn V b ' e ' Bernardino de' Conti di Carapello (O lancia qui 
f , //* tai 1 a brìglia alla fua immaginazione , e penna, per dipi— 
gnerci i motivi , e la maniera di quella rivoluzione ; 
ma il vero è , non fitperc noi altro , fe non quel pocliiC- 
fino, che il fuddetto Paolo 1 afe iò fc ritto intorno a_» 
uuefto affare. Peraltro fi può credere , che Faroal- 
do II. fonda/Te la Badia di San Pietro di Ferentillo , di- 
venuta poi celebre Luogo di divozione ; e ch'egli ri- 
tiratoli coli , vi paBàflè il retto di fua vita. Quello 
Duca Trasmondo , per quanto s' ha dalla Cronica fud- 
detta di Farfa , donò a quell'infigne Moni fiero, men- 
tre v'era Abbate Lucerti , laChiefa di San Cttulio , 
dove li venerava il Corpo d'efiò Santo , e delie Terre 
nel Fondo Germaniciano . Vcrifimilmente citai do. 
nazione , ficcome fatta nel mefe di Maggio dell'Indi- 
{Hans HI, dovrebbe appartenere all'anno preferite. 



ANNALI D'ITALIA. 3J i 

Anno di Cristo dccxxv. Indizione vili. era 
di Gregorio II. Papali. 
di Leone Ifauro Imperadorep. 
di Costantino Copronimo Auguflo 6. 
di Liutprando Re 14. 

Divenuti già padroni della Linguadoca i Saraceni, 
tentarono nel preferite anno di paffare i! Roda- 
no. Ma£«<ffDuca d'Aquitania inlìeme coli' ofte_> 
generale de' Franzefì , andò ad alTalirii , e ne riportò 
un' infigne vittoria , accennata da Anaftafìo Bibliote- 1 lltSnt _ 
cario (a), e da Paolo Diacono O) • Carlo Martello 
altro Eroe della nazion Franca , in quelli tempi oftil- jh UWj 
mente entrò nellaBaviera ; ne foggiogò , e faccheg- •■!>•«. 
giò una parte , cioè la fpettante a Grimoaldo Duca ; 
fecocondufìe Tiltrnie concubina famofa d'eflb Cri- 
moalào , con Somchilie nipote d'effa Pìltrude , o Ha 
Siltrude . Effendogli morta Rotrnde Tua moglie , ma- 
dre di Pìppino , e di Carlemaito , egli fposò la predet- 
ta Sonìchìldt . Ma "Pìltrude dopo effeTe fiata alcun_» 
tempo in (ita grazia, per rclazion di Aribone nella , HjW[ . 
Vita di San Corbiniano CO i fu coftretta a ricoveratfì SSÌl**" 
con un' afinello in Italia , dove miferamente terminò x "*"- 
la fu a vita. Sila era fiata perfecutrice d'eflb Sa tu 
Corbìmano Vefcovo di Frifinga , perchè il trovò con- 
trario alla difonefla Tua vita. Scrive il Padre Magl- 
ione fjO, che il Re Liutprando per l'amicizia da lui ^"1'" 
fempre confervata coi Re Franchi , prefe Tarmi an- 
ch'egli contro della Baviera ; ma non cita , onde s'ab- 
bia tratta quella notizia . Senza buone pruove non fi 
dee credere , ch'egli rendeffe si brutta ricompenfa al 
Popolo della Baviera , dal cui braccio egli ricohofee- 
va la Corona del Regno Longobardico , e fors* anche 
era di quella Nazione > In quell'anno parimente ab- 
biamo dalle memorie dell' Archivio Farfenfe (e) ,che ^^j; 
Trasmondo Duca di Spoleti fece una donazione a quel *<i.i*y.i. 
nobiliflìmo Moniftero Menfe armario , Inditlìonc^ 
' Otta. 
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ostava fub nimone Caflaldhne . Nel Regiftro d'elfo 
Archivio medefim amente fi legge una vendita di oli- 
• vi fatta a Totnmafi Abbate temporibus Transmundi Dtt- 
cis Langobardorum , & Sindolfi Caftaldionis Civita tu 
Heatinae ■- dal che fi conofee , che !a Città di Rieti era 
fottopofta ai Duchi di Spoleti. Ma non so io ben' ac- 
cordar gli anni d'eflb Tommafo Abbate con quei del 
Duca Trasmondo . Abbiamo poi da Andrea Dando- 
. Io (a) , che effendo mancato di vita Donato Patriarca 
. di Grado, /'/erro Vefcovo di Pola palsò a quella Chie- 
fa . Ma quelle trasmigrazioni da una Chiefa all'altra , 
non effendo fecondo la difciplma di que' tempi si tol- 
lerate , ed approvate , come oggidì , Gregorio //. Pa- 
pa zelantiffimo il dichiarò decaduto dall'una, e dall'al- 
tra Chiefa. Tanto nondimeno vallerò le preghiere 
del Clero, e Popolo di Venezia, ch'egli fu rimeffò 
nella fua prima Sedia. E perciocché Jifapeva,ovi 
doveva effere fofpetto , ch'elfo Tìctro per vie Simo- 
niache G foffe intrufo ne! Patriarcato fuddetto , il Pa- 
pa avverti i Veneziani di non eleggere Pallori , fe non 
nelle forme approvate da Dio , e dalla Chiefa . Dicefi 
data la Lettera Pontificia nell'anno IX. di Leonzj 
Mauro Imperadore , e però nel prefente anno . Suc- 
cedette dunque nella Cattedra di Grado Antonio di 
nazion Padovano , dianzi Abbate del Moniftero della 
Trinità di Brondolo t dell' Ordine dì San Benedetto 
perfonaggio fommameate Cattolico , e dabbene . 
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Annodi Cristo dccxxvi. Indizione Ixl 

di Gregorio H. Papa is. t,y, 

di Leone Ifauro Imperadore io. 

di Costantino Copremmo Augufto 7. 

. di LlUTFRANDO Re I J. 

Cominciò in quell'anno Leone Ifaiiro una Trage- 
dia , chefconvolfe non poco la Chiefa di Dio , 
e pofc i fondamenti per far perdere l'Italia agi' Impe- 
radoriGrcci. Per attellato di Teofane (a) , di NÌ-,„ch, 
ceforo (f>) , e d'altri Storici , fra le Ifole di Tcra , o 
£3. TeraCa , per alcuni giorni il mare bolli furio/a- b uc 
mente , ufeendo da un Vulcano Jbttomarino un fuma 
infocato , e un' immenfa moltitudine di pomici , che 
H fparfero per tutta l'Alia Minore, per Lesbo, e 
per le corte della Macedonia , con eflere nata in quel 
mare un'Ifola , che s' andò ad unire a quella di Jera . 
Anche a di noftri , cioè nell'anno 1707. una forni - 
gliante Ifola forfè dal mare , poco lungi da quella dì 
Santerine : fopra il quale avvenimento abbiamo le 
©nervazioni del eelebre Filofofo e Cavaliere Anto- 
nio Vallisnieri, Per quello naturale accidente fu gran- 
de Io Ipavento dei Popoli anche ai tempi di Leone-* 
Ifituro , e un perfido Rinegato per nome Sefer , che 
aveva abbracciata la fuperftizion degli Arabi , e s'era 
poi introdotto nella Corte Imperiale , fc non prima , 
certo di quella congiuntura feppe ben prevalerli ap- 
prendo P Imperadore , per fargli credere irato Dìo 
contro dei Crifliani , a cagion delle Immagini , ch'elfi 
tenevano e veneravano nei facri Templi. Abbiamo 
dei rifcontri,che veramente li folfero introdotti degli 
abufi nell'ufo e culto delie facre immagini , come an- 
che li oiTervava nei tempi addietro fra i Ruffiani.o fia 
fra i Mofcoviti, uniti alla Chiefa Greca . Ma quelli 
tali abufi non fecero , nè fanno , che per cagion d'elfi 
s'abbiano ad abolir le ilelfe Immagini , perciocché 
iìccome han dimoiìrato uomini di gran fapere , l'ufo 
d'effe 
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d'effe Immagini , e il culto ben regolato di quelle, non 
Jm,*»* (blamente è lecito, ma riefee anche utile alla Pitti 
*»«.tm. della Plebe Criltiana e Cattolica . Ora leone Aagufio 
infatuato della grati penetrazione della fua mente , c 
fedotto dal maligno Configlicre , con ufurparc i di- 
ritti del Sacerdozio , pubblicò un'Editto, contenen- 
te l'ordine, che fonerò vietate da li innanzi, e fi 
toglie Aero tutte le facre Immagini per le Terre all' 
Imperio Romano foggette , chiamando Idolatria l'a- 
dorarle , o da il venerarle . Tale fu il principio dell' 
Erefia degl'Iconaclafti . Gran commozione fi fufeitò 
per quefto fconfigliato ed iniquo divieto fra i popoli 
fiioi Sudditi , deteflando la maggior parte d'effi come 
Eretico, e di fentimenti Maomettani J'inipcradore ; 
e tanto più perché fi feppe , eh' egli aveva in abomi- 
nazione le facre Reliquie , e negava l'interccflion dei 
Santi apprenaDio, cioè impugnava Dogmi ftabiliti 
nella Chiefa Cattolica, con impugnar egli fteffo la_t 
profefllon delia Fede da lui fatta nella fua afliinzione 
al Trono Imperiale , e lènza voler fopra ciò afenìtare 
i! parer dei Vefcovi , eletti da Dio per cuftodi della 
dottrina fpettante alla Fede. Parlarono perciò gli abi- 
tanti della Grecia , c delle Ifole Cicladi ad un' dire- 
mo con ribellarfi all' Imperadore Leone , e proclamar 
Imperadore un certo Cefìna . Poi melfa inficine una 
flotta di Legni lottili , oftilmeme andarono (otto Co- 
ftantinopoli , e diedero battaglia a quella Città ; Ma 
redo disfatta dai Fuoco Greco la loro Armata , e l'e- 
fimero sittgufio venuto in mano di Leene, pagò colla 
teftailfuo reato: conche maggiormente crebbe l'or- 
goglio d'elfo Imperadore , c dei fuoi feguaci per fa- 
fkner Tempio Editto . Benché poi ci manchino le 
lettere da lui fcritte a Gregorio IL Papa intorno all'»- 
bolizion delle facre Immagini , e le rtfppfte a lui date 
dal Pontefice , pure da quanto s' andrà vedendo , 
chiaramente fi comprende , eh' egli inviò a Komfl-j 
l'Editto fopraddetto,c che il fanto Pontefice non fola- 
in en- 
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mente vi fi oppofe, ma dovette anche rifentitamen- E R A 
te ferìveme ad e(fo Leone siuguflo , per rimuoverlo v«i t .,, 
da quello facrilego diiègno . Ne vedremo fra poco *"* 
gli effetti. Per quanto s'ha da Andrea Dandolo (.i), , Td1b> 
fuccedette in queft' anno la morte di Marcello Duca Su?*" 
di Venezia , e in luogo fi.o fu fuilituito Or/o, uno 
dei Nobili della Cittì Eraclea , e perfonaggio di gran 
prudenza e valore. 

Annodi Crisio dccxxvii. Indizione x. 
di Gregorio II. Papa ij. 
di Leone Ifauro Imperatore il. 
di Costaniino Opronimo Augufio $. 
di LiutpkaHdq Re 16, - 

ABbenchè in quelli tempi per cagione della na- 
feentc Ertila degl'Iconocl^iti accadeflero molte 
novità in It-ilia , pure non abbiamo un filo iìcuro per 
dirtinguere i tempi , e quafi né pure per disbrogliare 
quegli avvenimenti, dei quali i foli Analtafio Biblio- 
tecario , e Paolo Diacono ci han confervata una con- 
fufa memoria. Lo riferirà io con quell' ordine , che 
mi parrà più verifimile . Allorché l'Iraperador £eo- 
ne ebbe ILorto(i), quanto il Romano Pontefice fofle 
alieno dal concorrere nei iuoi perverfi fentimenti , 
tornò a fcrivergli pili imperiofamente , facendogli 
fapcre , che ubbidiue , fe gli premeva d'aver la fua 
grazia; altrimenti eli' egli finirebbe d' eflerc Papa. 
Allora l'intrepido Pontefice Gregorio , ben' intenden- 
do i pericoli della Chiefa, e i proprj , faggiamente 
fi accinte alla difefa . Con fue lettere avvisò i Popoli 
Italiani dell'inulto , che volea fare il malvaggio Im- 
peradore alla Religione ; cominciò a flar cauto per la 
propria perfona ; e molto più è da credere , che con 
più vigore che mai rispondelfe a Leone . Il Cardinal 
Baronio (r) rapporta due fue Lettere , come fcritte A 
da efib Papa nell'anno precedente 726. al medefimo 

Im- 



piglinoti by Google 



3jtf ANNALI D'ITALIA. 

Impcradore. Pretende all'incontro il Padre Pagi (a}, 

fi «*«. A cnc quelle appartengano all' anno 730. Forfè niun di 
"'■ loro ha collo nel fegno . Sappiamo ben di certo , clic 
xiA l'infuriato Imperadore fi diede a ftudiir tutte le vie 

.'u»»iZ per levar dal Mondo il fanto Pontefice . Pare , che 
Analhfìo mette come avvenuti quegli empi fuoi ten- 
tativi contro la vita del Papa , prima che fpuntaffe 
la perfecuzion delle facre Immagini , adducendo co- 
me commoflo a fdegnoi'Impcradore,perchèil Ponte- 
fice Gregorio s'era oppofto all'i m porzione d'un Cenfo, 
o fia tributo, o Capitazione , ch'elfo diiguflo voleva 
efigere dai Popoli d'Italia. Mette ancora l'alfedio di 
Ravenna , quafl fatto dal Re Lintprando prima dell' 
attentato contro effe Immagini. A me fembra più 
verillmile, che il prime* anello di quella catena fia 
flato l'empio Editto di Leone Ifauro , per cui cadde 
dalla Aia grazia Papa Gregorio , e s'imbrogliarono le 

tuo*, cofe in Italia . Teofane (b) fcrive , che dopo aver 

"" p * elfo Pontefice con fua Decretale eforcato indarno 
l'Imperadore perverto a non volermurare i riti Ilabi- 
liti dai Santi Padri intorno alle Immagini , vietò, che 
. fe gli paga (fero da LI innanzi i tributi . PuòclTcre, 
che Teofane s'ingannate in credere negati a Leene an- 
che i tributi foiiti , quando l' oppoflzione probabil- 
mente fu di un Cenfo nuovo, o fia d'una Capitazio- 
ne, chenovamente fi voleva introdurre ; ma forf* 
gli c da preffar fede , allorché dice fatta cotale oppofl- 
zione , Pare eziandio molto credibile , che il Re 
Liutpratido fi prevalere della buona occafione di pro- 
fittar fopra gii Stati Imperiali, dappoiché vide alterati 
forte gli Enimj degl' Italiani contro del prevaricatore 

b} ita. siugufio , il quale alPErefia aveva aggiunta la perfv- 
cuzionc del Papa. Infatti abbiamo da Anaftafio(t), 
che per ordine fuo fu cofpirato in Roma contro U 
vita del fanto Pontefice da Bafilio Duca , da Giardi- 
no Cartulatio , e da Giovanni fopranominato Lurio- 
nc 3 con panicipazionc e confenfo di Marino Impe- 
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naie Spatario , mandato dall'Imperadore col titolo dì 
Duca, o lia Governatore di Roma . Volle Iddio , E T JJ,„ A 
che non feppero mai trovare apertura di efcguir l'em- *•■» w 
pio concerto , e intanto Marino infermatoli pafsò al 
Mondo di là. Arrivò dipoi Taolo Patrizio , inviato 
in Italia Efarco , e coll'intelligenza e colle (palle di 
lui fluitarono i congiurati la lor trama contro del 
buon Pontefice . Ma venuto alla luce il loro dileguo, 
cominofló il PopolaRomano trucidò Giovanni e /.»- 
rione . Bajìlio fu corretto a farli Monaco,e riftretto in 
un Moniltero, quivi terminò i fuoi giorni. Non irtene 
per quello l'Efarco Taolo di profcgtrire nel fuo facri- 
lego penfiero di torre la vita a! Pontefice , e dì folìi- 
tuirne un'altro a fuo piacimento , per avere libero 
il campo a fpogliar le Chiefc di Roma , lìccome avea _ 
fatto in varj altri luoghi. Venne anche da Colhntino- 
poli un'altro Spatario , con ordine di deporre Papa 
Gregorio . Lo fieno Efarco a quello fine raunò quanti 
foldati potè in Ravenna, e gl'invio alla volta di Roma, 
fperando,che con quello rinforzo i congiurati verreb- 
bero a capo della loro iniqua intenzione. Ma ciò rìfapu- 
to, tanto il Popolo Romano, quanto i Longobardi del 
Ducato di Spofeti , e della Tofcana , fi milèro in ar- 
mi , e fecero buone guardie al Ponte Salario., e ai 
confini del Ducato Romano, affinchè i mal' intenzio- 
nati non potettero pattare . fl Conte Campello nella 
Storia di Spoleti fcrivendo, che fegul in tal congiun- 
tura una battagliafra gl'Imperiali e Trafmonda Duca 
di Spoleti colla vittoria in favore dell'ultimo , di fu* 
tella v'ha aggiunto quello abbellimento , non men_j 
che l'orazione fatta da elfo Duca alle fue milizie . 
Probabilmente nell' anno prefentc accaddero tutti 
quelli movimenti e feoncerti. Dalla Vita di S. Gio- 
vanni Damasceno , feruta da Giovanni Patriarci di 
Gerufalemme (a) , ricaviamo, che elfo Damafceno, rtn.T** 
abitante in Damafconel Dominio dei Saraceni , e_> 
Minillro del loro. Califa, appena intefe l'Editto d' 
Tom. iy. Ttrt. A Y Lco- 
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•■ — Leone I/auro , che prefe la penna in diféfa delle faere 
VJJ« A Immagini . Leggonfi le di lui Orazioni sii quefio ar- 
*■*• *•* gomento . Da eiTi Saraceni fu appunto nell'anno pre- 
dente attediata la Città di Nicea Metropoli della Biti- 
jiia , ma Iddio miracolofamente la prefervò dalle lo- 
xo unghie. 

Annodi Crijto dccxxviii. Indizione xi. 
di Gregorio II. Papaia 
di Leone Ifauro Imperadore 12. 
di Costantino Copronimo Atigurto p. 
di LiuipRANDo Rb 17. 

SCoprìvafi ogni di più empiamente animato l'Ini- 
perador Leone :ion folo contro le facre Immagini, 
ma eziandio contro il fanto Pontefice Gregorio difen- 
t ^ Tore delle medefime . Tentarono i fuoi Miniftricon 
M«n-ih replicati ordini Imperiali (_a) di muovere contro di 
Ini i Popoli della Pentapoli , cioè di cinque Città, 
che fon credute Rimini , Pefaro , Fano, Umana, 
ed Ancona , tuttavia in quei tempi foggette ai Greci, 
c parimente i Veneziani . Ma quei Popoli rifoluta- 
mente negarono di coufentire a si nere iniquità , anzi 
protelìaronod'efTere pronti a dar la vita per la difefa 
delmedefimo Pontefice. Ne ciò loro ballando , feo- 
municarono l'Efarco Paolo , e chiunque teneva con 
lui , giugnendo a non volere i Governatori da lui 
detonati per le Citt'i , e ad eleggerne effi dì quelli , 
chefoffero uniti alla Chiefa Romana . Furono anche 
Vicini quei Popoli d'Italia, che erano fudditi dell'Im- 
perio , a creare un nuovo Imperadore , con difegno 
di condurlo a Collanti nopoii , c ne tennero varie 
confulte. Ma il faggio e piiflìmoPapa diffurbò queila 
loro rifohizionc , fpcrando tempre , che [' Impera- 
dore s'avcfTc a ravvedere , e a rimetterli nel buon_j 
cammino. Accadde pofeia , che anche Eftlarato Du- 
ca di Napoli, accecato dai defiderio di farli del mc- 
• ri- 
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rito coM'Impcradore , fedii (Te non pochi di quella ===*= 
parte della Campania, che tuttavia ubbidivano all' 
Imperio,*: venne infieme con Adriano Tuo figliuolo al. *""* 
la volta di Roma,pieno di mal talento contro del Pon- 
tefice . Allora il Popolo Romano accefo di zelo, ufci 
coll'armi contro di coftoro , e prefo elfo Efitarato col 
figliuolo , amcndue li privarono di vita . Saputo 
pofcia , che Pietro novello Duca di Roma avea fcritto 
alla Corte contro del Papa , il cacciarono fuor di Cit- 
tì . Nè minore fu il tumulto , che durante quelli tor- 
bidi fi svegliò in Ravenna . Molti aderivano all'em- 
pietà dcll'lmperadore , ma ìpiù erano in favore e 
difefa del Romano Pontefice . Si venne perciò allt_> 
mani fra loro , e in quel conflitto reftò ammazzato Io 
fteuo Efarco Paolo. Era finora flato folamente fpet- 
tatore di quelle brutte feene d'Italia , accadute per la 
pazza condotta di Leone /Htguflo , il Re Liutprando . 
Ma vedendo ctefeere il fuoco , e cotanti irritati c si 
ina! difpofti gli animi dei Sudditi Imperiali contro del 
loro Sovrano , volle cavar profitto da quefh difunio- 
ne, prendendo, credo io , motivo, o pretella di 
muovere le fue armi dalla perfecuzione d'elfo Impe- 
radore contro della Chiefa , e del Capo viiibile della 
medeiìma . Nè duro fatica a figurarmi , che folle 
anche invitato aquefto giuoco da non pochi , i quali 
non fapevano digerire d'aver per Signore un'lmpera- 
dor empio , e che per attefhtodi Anaihfio avea fpo- 
gliate varie Chiefe : laddove fotto i Re Longobardi 
la Religion Cattolica , e i fuoi Miniltri godevano tutta 
la poflìbi! tranquillità , e i! dovuto rifpetto . Però 
ufeito in campagna col Aio Efercito li fpinfe contro le 
Terre dell'Efarcato . Pare, che la fua prima Imprelà 
fofTe l'attedio di Ravenna , dove flette fotto per alcu- 
ni giorni , ed è certo , che la prefe , binchè Anafta- |ft VKt _ 
Ilo efpreffamente noi dica , atte dandolo chiaramente «t*m- 
Paolo Diacono (n) , ed Agnello Ravennate , che £$,3;: 
un Secolo dopo fcriflc le Vite di quegli Arcivcfcovi . Z27lÌ£ 
■ Y a An- 
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Anzi etto Agnello ci ha confervato qualche partico- 
larità di quel fatto , con dire , che per intelligenza 
di uno di quei Cittadini Liutprando v'entrò , perchè 
avendo finto di dare un fiero adatto alla porta del Vi- 
co'Salutare , ed e/fendo corii tutti Ì Cittadini coli 
alla difefa , il traditore intanto apri la Porta , che va 
al Vico Leprofo, e introdurrei Longobardi . Graru 
fomma di danaro era (lata prometta a coftui ; il sbri- 
garono da quello pagamento i Longobardi con ammaz- 
zarlo il primo nell'entrare in Città , fe pure non mo- 
rì per un trave cadutogli addolTo , come pare che 
voglia dire lo Storico Agnello. Impadronirti ancora 
liutprando del Cartello , o fia della Città di Gaffe , 
e fecondo la teftimonianza d 1 Anaftafio , ne portò via 
immenfe ricchezze . Han creduto e credono tuttavia 
i Pavefì , che in tal congiuntura il Re Liutprando 
afportafle da Ravenna a Pavia la bella rtatua di bronzo 
di un' Imperadore a cavallo, llimato intonino Tio , 
h qual tuttavia ferve d'ornamento alla Ior Piazza, ed 
è da lor chiamata il Regifole . 

Oltre a ciò altri paefi vennero in potere del Re 
Liutprando, perchè fecondo Paolo egli prete Cafira 
jiemiliae , Formi 'an ittn. , & Moment Bellium , Bit - 
xeta , & Perftceta , Bononìam , & Tentapolim , 
^uximuntque. Anaftalìo fcrive, che Longobardi* 
jfemWae Cafira Feromanus , Montebellì , Bonaria, 
Verablum cumfu'ts oppidìs Buxo , & Terjiceto , Ven- 
tapolis quoque , <&■ siux'manaCivìtas fe tradiderunt. 
Qu_»!idi quelli Autori abbia copiato l'altro , noi so, 
perché le vite de' Papi fon di varj Scrittori . Si eono- 
fceben da quelle parole, che la Città à'Ofimo era 
diltinta dalla Pentapoli, e che Feroniantim era il Fri- 
gnano , piccìola Provincia del Ducato di Modena nel- 
le montagne , dove fono Sertola , Panano, ed altre 
Terre , Mons Bellius è Monte Meglio , o Monte fio nel 
territorio di Bologna pretto il fiume Samoggia. Ve-, 
rabh, e Buffo , o Buffet a fon forfè nomi guarti , non 
po- 
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potendo qui entrar Bufato, porto fra Parma e Pia- 
ccnza verfo il Po , perchè non è mai credibile, che 
i Longobardi padroni delle Città circonvicine averte- 
ro differito fino a quelli tempi la conquida di quel 
Luogo. Perfetto e un tratto di paefe , fpettante ne- 
gli antichi Secoli a! Contado di Modena , liccome ho 
dimollrato nelle Antichità Italiche (<0 , in cui era al- ài*"" 
lora comprefo il celebre Moniflero di Nonanto!a_». 
Tuttavia la nobil Terra di San Giovanni in Verjìceto 
riticn quello nome nel Diftretto di Bologna. Dalla 
parte ancora del Ducato di Spoleti , per tertimonian- 
za d'Anaftafio , dai Longobardi fu occupata la Città 
diT^rni, nè lappiamo , fela rertituiffero . Prefero 
anche il Cartello di Sutri , dipendente dal Ducato 
Romano ; ma quello noi tennero , che cento quaran- 
ta , o pur quaranta giorni , perchè il buon Papa con 
tante lettere e regali lì adoperò pretto il Re Lìut- 
prando, che l'indurte a rilafciarlo , dopo averlo fpo- 
gliato di tutte le foftanze de' Cittadini . Nè volle il 
Re cederlo a' Miniftri Imperiali , ma bensì ne fece 
una donazione alla Chiela Romana . Può eflere ,chc 
in tal congiuntura accadeffe ciò , che narra il fuddet- 
to Paolo , cioè , che trovandoli il Re Liutprando ne l- 
la Pentacoli a Vico Tillco , una gran moltitudine di 
quegli abitanti andava a portargli de' regali , per 
cfcntarfidal fa eco , ed ottener delle falve guardie. 
Sopravenne una gran brigata di foldati Romani , che 
uccifero e fecero prigione quella sfortunata gente . 
In quelli tempi venne a Napoli Eutkhìo Patrizio Eu- 
nuco, che altra volta vien detto avere efercitata la 
carica d'Efarco d'Italia , riyeftito della medefima Di- 
gnità . Coitui portava ordini preffanti dell'empio A«- 
gujlo di levar di vita il fanto Pontefice Gregorio 11. 
Nè molto flette a rilàperfi il fuo crudel difegno , c_s 
ch'egli meditava ancora di dare il facco alle Chicfe , 
e di far altri malanni . Fu colto un fuo uomo incam- 
minato a. Roma 3 con lettere indicanti, ch'etto 
Y 3 Ef.tr- 
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Efarco la voleva contro la vita del Papa e de* princì- 

5.1*,* palidiRoma. Fecero ifìanza i Romani , che s'impk- 
*™ Tl1, caffè il Mcflb , ma il mifericordiofo Pontefice il falvò 
✓ dalia morte. Per quelli cagione poi di eli [ararono 

{comunicato l'Efarco Eutkbio, e tutti s'obbligarono 
con giuramento di non mai permettere , che ad un 
Papa si zelante per la Religione, e difenfor delle 
Chicle , fofle recato alcun nocumento , o tolta la fui 
Dignità . Ora veggendo Eitthiriu, che non gli potea 
venir f.itto il facrilego colpo , finché non allontanava 
i Longobardi dall'amicizia e protezion dei Romani, 
fi ftudiò di ottenere l'intento, con promettere dei 
gran doni ai Duchi dei Longobardi , e allo Sedo Re 
Livtprandt, fe defiftevano dallo /palleggiare i Ro- 
mani . Ma conofeendofì il mal talento e la malizia del 
perfido Eunuco Miniftro Imperiale , tanto i Romani , 
quanto i Longobardi , fi flrinfèro maggiormente in_i 
Lega, proteftandofi , che fi riputerebbono gloriofi , 
fe potettero Spendere le lor vite per li confervazione 
e difefa d'un si pio e fanto Papa , e rifoluti di non gli 
lafciat - fare alcun torto dai nemici di Dio e di lui . In- 
tanto il buon Pontefice attendeva a far di copiofe li- 
moline , orazioni , digiuni , e proceflìoni confidando 
più nel fbecorfodi Dio , che in quello degli uomini , 
con ringraziar nondimeno il P-ipolo dell'amorevole 
lor volontà , e raccomodar loro di far delle buor.e 
opere, e di fperare in Dio , efortandoli nello (leflb 
tempo a non de fi fiere dall'amore e dalla fedeltà del 
Romano imperio . Qjiefta verità àttcflata da Anafta- 
. ••or». Bibliotecario (a }, e da Paolo DÌacono.(i) Autori 
"■ ben* informati delle colè d'Italia, e comprovata dai 
Tatti, ci fa chiaramente conofeere, che Teofane (e) 
i'.'^'ì,' Scrittor Greco , e chiunque gli tenne dietro, (To- 
'* alt ^ anno ' n 'ferivendo , the Papa Gregorio Secondo ( da 
° luì peraltro fomma mente lodato ) fottraffe dall'ub- 
bidienza dell'Impe radere Roma, l'Italia, e tutto 
l'Occidente . Se ìl Canto Pontefice aveller voluto , era 
fini- 
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finita allora per gl'In) peradori Greci in Italia ; ma a lr~~ j 
lui b?Ùò di difendere le ragioni della Gliela , e la fua ' v .i f . n 
propria vita , ed impedì , che i Popoli folleva'ti non ****"*- 
paflàflèro all'elezione di un'altro Imperadore . 

Annodi Cristo rccxjcix. Indizione xir. 
di Gregorio li. Papa ijr. 
di Leone Jfauro Imperadore 13. 
di Costantino Copronimo Augufto 10. 
di Li (Iterando Re .18. 

A Mio credere in quell'anno furono fcritte da Pa- 
pa Gregorio all'Imperador Leone le due fenfa- 
tiflìme lettere , che il Cardinal Baronio (a) diede al- » r» j«? 
la luce all'anno 716. credendole appartenenti a quel 
tempo. Stimò il P. Pagi (A) > che fi dovettero rife- k mu. 
rire all'anno 730. perchè parlandoli nella prima d'effe 
della Statua del Salvatore , che Leone siugufio volle 
far gittarc atcrrs in Codaotinopoli : attentato, che 
colto la vita , o almeno di buone fa fiat e al di lui Mi- 
niiìrn , efiendo inforte contro di lui alcune zelanti 
donne, le quali poi furono martirizzate per quello: 
elfo P. Pagi adduce l'autorità di Stefano Diacono , 
Autore delia vita di Santo Stefano juniore , che dice 
accaduto untai fatto dopo la depofizionc di S. Gir- 
ma.no da! Patriarcato di Coflaotinopoli , e l'intrufio- 
ne dell'Eretico ^(naftafìo . Ora certo efiendo , chej 
S. Germano fu depolìo nell'anno 710. confeg u ente- 
mente prima di quell'anno non póflono eiTere fcritte 
le fuddette lettere di San Gregorio IL Ma Stefano 
Diacono non fu Autore contemporaneo , e perciò 
non è infallibile lafua aflerzione . Teofane (e) che_; t 
fcriveva nello Iteflò tempo, che Stefano, cioè ful" ot " 
principio del Secolo nono , parla di quello fatto 
all'anno 736. Quel che è più, la fielTa lettera 
del Papa fa abbaftanza conofeere , che era ben fuc- 
teduto il fatto della Statua , ma che San Germano te- 
Y 4 • ne va 
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neva tuttavia la Sedia Epifcopale , ni era (lato a lui 

Ma™.* foffituìtó il perVerfo Anafiafio. Se un si fanto Prelato 
*"»»7»>. fbflb già flato depofto,ed occupatala fila Cattedra dal- 
l'ainbiziofo fuo Di fee polo, non avrebbe mancato lo ze- 
lante Papa Gregorio di rinfacciare ancor quello delit- 
to con §li altri , ch'egli andò ricordando al mal confi- 
gliato Imperadore . Ma avverta il P. Pagi dirfi dal 
Papa : Etchfìas Dei denudaci , tametfì tatem babe- 
bas fisntificem , Domnum videticet Germanum Fra- 
trem noftrum & comminijlrum , Hajus iebebas tam- 
quam Tatrìs e> Dottori! &c. conjìliis ottemperare . 
vtnnum enim agii badie vir illc nonagefmum qifintum 
Sic. Illuni ighnr emittcns Uteri tao adjnngere , ìm- 
probum illvm Epbefium ifpfìmari filiiim , ejtifque fi- 
miles audtffi , Ma quelle parole confermano, che_j 
fuififieva tuttavia San Gtrmano nel Patriarcato per- 
ciocché il fanto Papa accufa l'Imperadore di non ef- 
ferfi conligìiato con lui . Glie avrebbe poi detto , fe 
l'avciTe anche ingìuftamcnte cacciato dalla fua SedÌa?E 
il tcfto Greco non dice auolutamente, benché tu aveflì 
un tal Pontefice , ma dice : KiArwysT«i»ÙT«iÌ)£«ii k'tx/fi*, 
che può fìgnjficare : btncbètn abbi untalTontcfice. 
Egli è poi da notare in efia lettera la rifpoflu , che dì 
San Gregorio alle minaccie dell'Imperadore di far 
condurre prigione lo Hello Papa a Coftantinopoli , 
come era intravenuto al di lui predecefibre S. Marti- 
no . Rifponde il faggio Pontefice, ch'egli non è già 
per combattere col l'Imperadore , ma ballargli di ri- 
tirarti" folamenie ventiquattro ftadj fuor di Roma nel- 
la Campania; celie venendo, o mandando poi cflo 
sfugujlo , fari fol battaglia coi venti . Quefto ci Fa 
intendere , che i confini del Ducato Beneventano, 
pofleduto dai Duchi di Benevento, erano dittanti 
folamente poco più di tre miglia dalla Citta di Roma 
perla parte della Campania ; e però in pochi pafll 
poteva trasferirà il Pontefice in paefe , dove non fi 
Stendeva il braccio dell'Imperadore. Sembra nondi- 
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meno incredibile , che arrivato cosi vicino a Roma il é~ e "'À 
dominio de' Longobardi. Camillo Pellegrino C a ) 
dubitò, che fofTe ("corretto il teilo Greco , opure, , j,,,^ 
che le tre miglia ftiddette fi debbano computare dal JàyWV. 
confine del Ducato Romano fino alla prima Fortezza 
de* Longobardi . A noi mancano le memorie per de- 
cidere qut-fto punto. 

In quell'anno -, per quanto io vo conghictturando, 
ricuperarono Ì Greci fa Città di Ravenna . Leggelì 
una lettera , a noi confervatada Andrea Dandolo (ò% 
rapportata dal Baronio , e da altri , in cui Papa Gre- 
gorìo fcrivc ad Offa Duca di Venezia effere fiata pi-e- 
ia la Citta di Ravenna , Capo di tutte , a nec dicenda 
gente Longobardorum , e f-ipendolì che l'Efarco »o- 
flro figliuolo dimora in Venezia , però gli comanda 
d'unirli con lui a fine di rimettere (òtto il dominio de* 
Signori noflri figliuoli Leone e Cofiantino grandi Impe- 
mdari quella Città . Non può negarli , quella lette- 
ra ha tutta la patina dell'antichità , e pure io non la- 
feio di aver qualche dubbio intorno alla fua legittima 
origine. Quello perchè ho pena a pervadermi , chs 
quel faggio Papa nelle ci'rcoihnze di quelli tempi po- 
tefie chiamar la Nazion Longobarda nec dicendam (!o 
fieno che è dire nefandam ') titolo , che fi dava ai 
Saraceni, e che fu anche dato ai Longobardi , allor- 
ché su i principi erano crudeli , nemici fieri di Roma 
ed Ariani. In quelli tempi noi Tappiamo, che tutti 
pi-ofefiavano la Reli'gion Cattolica , erano figliuoli , 
come gli altri della fanca Chiefa Romana , e gli ab- 
biali! veduti protettori del fommo Pontefice contro 
le violenze dell'lmperadore ; efenza l'ajurod'cfll il 
Pontefice Cremona rellava preda dui facrilego furor 
de' Greci. Come mai un si avveduto Pontefice potò 
fparlare in tal forma de' Longobardi ? Aggiungali, 
clic non fi può si facilmente concepire tanta premura 
del Pontefice in favor dell'Efarco rifugiato, come ivi 
li dice , in Venezia . Se s'intende di Paolo Elàrco , 
co- 
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coftci per atteftato di Anaftafio era fcom uni caro , t_» 
poi fu uccifo dai Ravennati . Se di Eutiebio , anch'egli 
per aflerzion del medefimo Storico era (comunicato , 
e in disgrazia del Pontefice , e toccò dipoi , ficcome 
vedremo, al Re Lhttprando di rimetterlo in fua gra- 
zia. Potrebbe follmente dirli , che la prefa e ricu- 
pera di Ravenna Ricredette nell'anno 73 5. prima che 
ipuntaflTe l'Erefia degl'i conoclalli , come ha creduto 
il Sìgonio con altri ; e pare , che fi ricavi dallo ltcflb 
Anailafio : nel qua! tempo paffava buona armonia tra 
il Papa e l'Jmperadore , e i fuoi Miniitn . Ma ciò 
non fuflifìe . Si sa da Anaftafio medefimo , che l'Efcr- 
co Taolo fu mandato in Italia con ordine di levar dal 
Mondo Papa Gregario II. e fece quanto potè per efe- 
guirlo . Certo è altresì , chenongià nell'anno 715. 
ma molto più tardi , e certo dappoiché Leone Aug*' 
fio lì dichiarò nemico delle facre Immagini , e comin- 
ciò la perfecuzione per cagion d'effe , Ravenna fu 
prefa. Ne abbiamo l'autentica teltimonianza dello 
ileffo Gregorio II. che dopo aver narrato nella prima 
lettera a Leone Ifatiro l'affare della Statua del Salva- 
tore , per cui eiìbs?«gHflo avea fatto uccidere alcu- 
ne donne , aggiugne , che divulgata la fama di que- 
lle fue crudeli puerilità , i Popoli più lontani aveano 
calpertate le Immagini del medefimo stuguflo , e clic 
i Longobardi , ci Sartnati, ed altri l'opali Setten- 
trionali aveano fatto delle [correrìe per l'infelice De- 
capali ( cioè per le dieci Città fottopofle a Ravenna ) 
ed occupata la fiejfa Metr opali Ravenna , con ifcac- 
ciarne i Magi/irati Cefarei , e porvi al governo i ior 
proprj > ed ora minacciano d'invadere gli altri Luoghi 
Imperiali vicini , e Hgtnaflefia , giacché effo Impera- 
dare non ha forza per difenderli. E quello tiittoM- 
nttmta per l'impruden za e //altezza dello ftefjo ^iigf' 
Ho . Adunque léorgiamo feguita l'occupazion di K* 
venna , dappoiché Leone s'era fcatcnato contro le- 
fàcre Immagini ; né quella, Citta allorché iì Pap 
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fcritlc , era (lata peranche ricuperata da' Greci nè il 
Papa inoltra d'aver data mano per ripigliarla , nè ¥( .L,f. 
premura, perchè lì ripigli • Finalmente è da offerva- 
re, che rè Anaftafio Bibliotecario , ne Paolo Diaco- 
no parlano punto , che San Gregorio s'impacciale in 
far ritorre ai Longobardi Ravenna 1 e pur quello 
farebbe fiato di gran gloria d'elfo Pontefice , il quale 
avrebbe renduto bene per male ad tiii'Imperadore si 
fatto , cioè ad un perfecutore della di lui vita e di- 
gnità . Comunque fia , o folte il Papa , o fofle l'È far- 
ce , che accalorale quella fpedizione , egli è fuor di 
dubbio, che Ravenna tornò alle mani de' Greci, e 
fu ritolta ai Longobardi . Si dee la lode di quello fat- 
to al valore fino in quei tempi riguardevole de' Ve- 
neziani , aflcrcndo Paolo Diacono (a) , che ftando w h.h. 
in Ravenna Ildebrando HJJfate del Liutprando , e umTiV 
Peredeo Duca di Vicenza , all' improvvifo arrivò 
loro addolfo l'armata navale de' Veneziani; e che nella 
battaglia da efli fu fatto prigione Ildebrando ; e che 
Teredeo bravamente combattendo vi reilò uccilò. 
Agnello Ravennate (è) anch'egli lafciaabbartanza in- 
tendere „ benché molto ci manchi della fua Scoria , j*;» ••■ 
che Ravenna fu ricuperata ; perciocché dopo aver 
narrata l'occupazione fattane dai Longobardi , dice , 
che fdegnati i Ravcgnani contro di Giovanni loro 
Arcivefcovo ( fenza allegarne il perchè) il caccia- 
rono in efilio , e perciò egli flette per un'anno in Ve- 
nezia con danno notabile della fua Ghiefa . Ma ravve- 
duti dipoi fecero , che l'Efarco il richiamane alla fu? 
Sedia . Quegli Scrittori moderni , che rapportano 
varie particolarità della prefa di Ravenna , le hatw» 
tolte dalla fola loro immaginazione . Per altro non lì 
puòaffegnare per mancanza di memorie il tempo pre- 
dio nè dell'occupazione , nè della ricupera d*effa_j 
Città , e dee a noi badare di faper con Scurezza , che 
l'ima e l'altra avvenne , dappoiché fu principiata la 
guerra contro le facre Immagini. Cofa accadere del* 
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~ - la Tentapoli occupata dai Longobardi , non ce l'han 
mi... rivelatogli antichi ; ma da Anallafio (a) fufficicnte- 
A " J "'* mente II ricava , che ritornò anch'effa allora alle mi- 
i.ìiowh n ' dell'Efarco. 

i-^ri. Abbiamo poi da eflb Anaftafio (£}, che nel Gen- 
naio di quell'anno fu veduta per più di dieci giorni 

't-'i'im 11,13 Cometa. E parimente da lui Tappiamo , chefu- 
' ticbh Patrizio ed Efarcofece lega col Re Liutpranda, 
effendolì convenuto fra loro di unir l'armi , affinchè 
il Re potefTe fottomcttere alla fua Corona i Duchi di 
Spolcti e di Benevento , e l'Efarco Roma all'Impcra- 
dore. Se foue certo , che in quello medefimo anno 
fbflc Hata ricuperata Ravenna dai Greci e Veneti, 
potremmo immaginare , che il Re Liutprando per 
riavere il Nipote Ildebrando , condotto prigione 
Venezia, s'induceife a far lapace e lega coll'Efarco. 
Paolo altro non dice , fe non che elfo Re fi mofse a 
quella unione per defiderio di Aggiogare i Duchi di 
Spolcti e di Benevento. Non è ben noto , onde na- 
ièefse quello malanimo del Re Liutprando contro 

■ r! io,.ji ^ ue ' Duchi fuoi Val " sa11 '- Crede i! Conte Campcìll 

iprtirtii». ( c ) j che il Re mal fofferifse di vedere quei Principi 
come afsoluti padroni di quelle contrade , e clic non 
riconofcefsero nel Re , fe non la femplice fovranità; 
e però portato dall'ambizione volefse afsuggcttarfcli 
come gli altri Duchi della Neuftria , Auilria , e To- 
icana, clic erano Governatori delle Citta . Se ciò 
fbfse , non è chiaro. Solamente vedremo da una let- 
tera di Papa Gregorio III. che quei Duchi protelhva- 
no d'effer pronti afoddisfare a tutti i lor doveri verfo 
del Re, fecondo l'antica confitetudine : del che nor. 
doveva elsere contento il Re Liutprando , con elit- 
re di più . Ma quella lettera non ha che fare con que- 
lli tempi , efsendo feri tea nell'anno 741. Ora Analh- 
ftafio racconta , che il Re colle fue forze andò a Spo- 
lcti ; c perciocché Trafmondo Duca di quella contra- 
da , lìccome ancora il Duca di Benevento ( fecondo i 



Digiiizcd by Google 



ANNALI D'ITALIA:' H9 

conti dì PaoIoDiacono dovrebbe eflere flato Temoni- 
io 11. ) conobbero di non potere refiftere alla di lui \£J^ 
potenza-, fi umiliarono, egli promifero ubbidienza» 1 " ** 
con folenni giuramenti , dandogli anche degli ortaggi" 
per pegno della Ior parola. Pofcia coll'efercito mar- 
ciò alla volta di Roma , e fi attendò ne! campo di 
l^erone . Sapeva il buon Papa Gregorio II. che la_> 
pietà non era l'ultima delle virtù del Re Liutprando ; 
e però intrepidamente ufcito della Città andò a tro- 
varlo e a parlargli . Non potè Liutp randa refiliere al- 
le paterne ammonizioni del fanto Padre , e neretto 
si ammollito e compunto, che fegligitrò a piedi, 
con prometterli di non far male ad alcuno . Pofcia 
entrati nella Bafilica Vaticana, ch'era allora fuori di 
Roma , erto Re davanti al corpo del Principe degli 
-Apertoli fpogtioffi del manto Regale, de' braccia- 
letti, dell'usbergo, del pugnale , della fpada dorata, 
delia corona d'oro, e della Croce d'argento , e tut- 
to lafciò in dono , e in memoria della fu a venerazio- 
ne a quel celebra ti Aimo Sepolcro. Finita l'orazione , 
fu pregato il Papa da Liutprando di volere rimettere 
in fua grazia ed afsolvere TEfarco Eutichio : il che fu 
fatto , e pofcia il Re con elfo Efarco fe ne tornò in- 
dietro , fenza aver fatto male ad alcuno . R erta a noi 
il folo abbozzo di quelli avvenimenti , ma fenza che 
fieno a notizia noftra pervenuti i motivi e le circoftan- 
ze d'eflì . Nè vo lafciar di dire , che , in queft' 
anno (<0 il figliuolo del Principe de" Gazar! cioè de' 
Turchi, entrò nell'Armenia e nella Media , porte- bSISK.' 
dute da' Saraceni , (confine l'eferctto loro , coman- *"' h ' 
dato da Carneo Generale d'erti Arabi Mufulmani , e 
dopo aver Taccheggiate quelle Provincie ritornò al 
fuo paefe , con Iafcìare un gran terrore nella Nazione 
de' Saraceni , 



Anno 
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> Annodi Cristo dccxxx. Indizione titi, 

\ di GrerorioII. Papali. 

" di LsoNe Ifauro Impcradore 14- 

di Oosi antino Copronimo Augufto II. 

di Liutpramdo Re 10. 

PEr atteftato di Analtafio (a) fecefi in queir anno 
una follevazione d'alcuni Popoli nel Ducato Ro- 
mano . Un certo Tiberio per fopranome Tctajto , gì' 
indufle a ribellarli contro dell'lmperadore , e fpczial- 
mentefu a lui , come a Signore , giurata fedeltà da 
quei di Maturano, oggidì creduto Barberano , dal 
Popolo di Lutti , e da quel di Bhra , o Bleda . Cre- 
do ("corretta la parola Luncnfcs , perchè Lutti Città 
maritima , fituita al Fiume Magra , era fotto i Lon- 
gobardi , e troppo lontana , ne potè ribellarli contro 
clii non ne era padrone ■ Anaftaiio parla di Popoli po- 
lli in quella Provincia Romana , che oggidì li chiama 
il Patrimonio. Vicino a Barberano e Bleda fi vede 
Viano : forfè volle parlar Io Storico di quella Terra. 
Trovavali allora l'Efarco Cuti dna in Roma , e tur. 
boffi forte a quello avvifo ; 'ma il buon Papa Crego. 
rio fece a lui coraggio , ed animò l'efercico Romano, 
ièco mandando ancora alcuni dei principali Minillri di 
Jua Corte . Andarono i Romani , prefero il Capo ri- 
bello Pctafio , la cui cella fu inviata a Coilantinopo- 
li ; e con tutto ciò non poterono eili Romani ottene- 
re l'incera grazia delPImperadore Leone . Quelli Tem- 
pre più andava peggiorando Dell' odio contro le fiere 
Immagini , e perciocché un forte orticolo all' efecu- 
zinn dei fuoi perverfi voleri era il fanto Patriarca 
Germano , in quell'anno appunto il collrinfe a ritirarli 
nella cafa paterna , c a luì toltimi nel Patriarcato 
un' indegno fio Discepolo , nomato sinafiafio . L'am- 
bizione di coftui , per ottenere quell'infigne Dignità, 
il trasportò ad abbracciare e fecondare gl'iniqui lenti- 
menti dell'Imperadorc . Significò cgli'ben rollo IV- 
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filiazione f ua al Romano Pontefice ; ma trovandolo _ 
elfo Papi macchiato degli errori Iconoclaftici , noi »«'«■* 
volle riconofeere- per VeTcovo , c gl'intimo la feomu- 
uica, fe non fl ravvedeva dei fuoi falli . Colla feor- 
ta di qucfto malvagio Patriarca l'Impcradore più 
che mai fi ii lucie .1 i'ar eièguire i fuoi frcgolati Editti , 
e a pcrièguitar chi non voleva ubbidire, con dar an- 
che la morte a non pochi , che contrattavano ai fuoi 
ingiufti voleri . Credei! inoltre dal Padre Pagi , che 
per vendicarli del fanto Papa Gregorio , egli facefie 
fiaccare dal Patriarcato Romano tutti i Vefcovati 
dell'Illirico , della Calabria , e Sicilia , che dianzi 
immediatamente dipendevano dal Papa , aggregan- 
doli al Patriarcato di Coltantinopoli. Ciò apparifce_> ( H- 
da ima lettera C'Odi Papa Adriano I. a Carlo Magno . '^ìt 
E può dirfi , che di qui tracfTe principio la lunetta di- g""^* 
vifion della Chicfa Greca dalla Latina i divifìont in 
varj tempi interrotta , e non maieltinta, anzi rin- 
forzata poi maggiormente da Fazio, e da altri ambi- 
ziofi o maligni Patriarchi , e che dura tuttavia .Non- 
dimeno è incerto, fe quella fmembrazione accadefie 
fotto quello Papa, o pure fotto il fuo fucceflòre Gre- 
gorio Uh come io credo più tofto . Veggafi all'anno 
7JJ- 

Anno di Cristo dccxxxi. Indizione xiv. 
di Gregorio III. Papa 1. 
di Leone Ifauro Imperadore ij. 
di Costantino Copronimo Augnilo 11. 
di Liuipuando Re 20. 

FU quello l'ultimo anno della vita di Papa Grtgo. 
rio li. effendo.egli flato chiamato da Dio nel di 
1 1. di Febbraio al premio eterno delle lite virtù , e 
fatiche in prò della Religione Cattolica, e merite- 
volmente riconofeiuto per Santo. Verfo l'Ordine Mo- 
nallico efercicò egli non poco lafua beneficenza, fon- 
dan- 
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dando nuovi Monifteri , e Sfiorando Ì vecchi rtefc' 
la fua liberalità a varie Chiefc ; e lafciò una perpetua 
memoria della fua Pietà , Dottrina , e Prudenza in 
mezzo ai varj iconcerti della Religione e del Secolo. 
DopounMcfe e cinque giorni di Sede vacante, fe 
■ vogliamo feguitarc il Padre Pagi (a), ed alcuni efem- 
' plart di AnaiHfio Bibliotecario , fu ciotto e confacra- 
to Papa con afienfo ed applaufo univerfale , Gregorio 
IH. Sonano di Nazione . Ma nella vita del medefimo 
preffo lo fteuo Analhifio fi legge , ch'egli contro fu a 
voglia fu eletto nel tempo , che fi faceano i funerali 
al defunto Gregorio lì. e però non già un mefe e cin- 
que giorni , ma lòlamente cinque giorni dovrebbe ef- 
ière durata la vacanza della Sede Pontificia , fe non 
che in effa Vita fi parla follmente dell' Elezione , re- 
nando in dubbio fe immediatamente ne feguifle la 
Confaci azione , per cui veramente l'Eletto comincia- 
va il fuo Pontificato . Fa un grande elogio di quello 
novello Pontefice Anaflafio (fc) o chiunque fia l'Au- 
tore della fua Vita , rapprefentandocelo dotto nella_» 
Lìngua Greca, e Latina, che recitava a memoria—» 
tutto il Salterio, eloquente Predicatore, amatore 
dei Poveri , redentor degli Schiavi , e vivo esempla- 
re d'ogni Crilìiana Virtù. Non tardò Io zelante.» 
Pontefice a fcrivcre delle forti Lettere agl'lm pera- 
dori Leone e Co/lantìno , efortandoli a defifterc dalla 
perfecuzione delle facre immagini ; e quelli fuoi fen- 
timenti ed efortazioni inviò a Collant inopoli per 
mezzo di Giorgio Prete . Ma quelli giunto colà , ver- 
gendo l'afpro trattamento , che fi faceva 3 chiunque 
ofava d'opporfi alle determinazioni dcgl' viugujìt, per 
timore della pelle fe ne tornò a Roma fenza prefentar 
quelle lettere. Confefsò ii fuo fallo al Pontefice, il 
quale fdegnato per ladì lui pulillanimità , ratinato il 
Concilio, voile degradarlo dal Sacerdozio. Tante* 
nondimeno furono le preghiere dei Padri , e dei No.- 
bAi Laici , cheli contentò dì dargli una buona peni» 

tCn- 
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tenzi con 1 patto , che ritornane alia Corte colle ftefl'o " 
lettere. Andò egli infatti , ma dai Miniftri Imperia- fv^* 
li nel panare per la Sicilia fu ritenuto , e flette quafi "" 
un'anno eiìliato in quelle parti . Provò in quelli tem- 
pi la Galiia , qua! fofle la crudeltà e l'odio dei Sara- 
ceni contro dei Criltiani . Divenuti e (fi già Padroni 
della tinguadoca paffarono il Rodano , s'impadroni- 
rono della Città di Arles , aflediarono quella di Seni, 
Dia non poterono mettervi il piede , mercè dell'ani- 
mo , che fece in tal congiuntura ai Cittadini fanto 
SbbotU Vefcovo di quella Città (d). Diftrufl'ero poi 
afiailfime Chiefe , Moniiferi e Cartella , lafdando da- Dutncl " 
pertutto fegni del loro furore con incendi c ft"gj dei 
miferi Criftiani . Intanto i due Eroi della Francia 
Carlo Martello, ed Eitde Duca dell'Aquilani» in vece 
di volgere l'armi contro di quell'Infedeli, ad altro 
non penfavano , che afeannarfi l'un l'altro, e a fa- 
grificar le vite dei Popoli Franchi alla loro ambizio- 
ne . Toccò la peggio in una delle due battaglie ad 
Eude , e Carlo per due volte entrato nell' Aquita- . 
'nia, diede il guafto a! paefo con riportarne un'immen- 
lò bottino a cafa . . . . 

Avea Hpmoaldo II. Duca di Benevento (A) fpofita SI™™* 
in feconde nozze Rgnigonda figliuola di Gaidoaldo ìt'ìt:"" - 
Ducadi Brefcia . Ma egli terminò i Tuoi giorni circa 
quelli tempi, o pure nell'anno 733. come penfa il 
Bianchi (c). All'incontro Camillo Pellegrino fu di jJ;J*** 
parere , che avvenute la morte di quel Duca nell'ari, f^";;" 
■ no 720. e che dopo lui per due anni governane quel wi.uiie. 
Ducato un* Aodelao , o fi a ^udelaa , e che a lui luc- 
cedefle nell'anno 7 24. 'Gregorio , che da Paolo Di;ir 
cono vien chiamato nipote del Re Liutprando, e crea- 
to Duca da eflb Re • Ma avendo noi veduto all'anno 
729. che il Re fuddetto andò per iòttomettere al fuo 
Dominio il Duca di Benevento, e volle ortaggi da 
eflb t non par molto verifiinile , che allora comandane 
ai Beneventani Gregorio , il quale, iìccomc nipote 
Z c crea- 
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c creatura del Re ifwfpmm/o, avrebbe dovuto confcr- 
B <M« n A var buona armonia col zio . Certo è , che ci manca- 
■"'«'•nolumi, per diradar quelle tenebre ; ma non è im- 
probabile , che circa i prefetti tempi fuccedelfe l'af- 
funzione di Gregorio al Ducato di Benevento , per- 
chè torneremo a vedere nei! 1 anno 740. irato il Re 
liatpratfdù contro del Duca di Benevento, ed allora 
È probabile, che il fuddetto Gregorio non il contaffe 
più tra i vivi . Però fia a me lecito di riferir qui ciò, 
che ha Paolo Diacono intorno a quello affare . Scrive 
egli, che effóndo mancato di vita Hgmoaldo //.Duca 
di Benevento, dopo aver comandato per ventifei an- 
ni , lafciò dopo di se un figliuolo di poca età. , nomi- 
nato Gìfolfo li. Contro di lui infortirò alcuni , che 
anche tentarono di levarlo dal Mondo ; mail Popolo 
di Benevento , avvezzo alla fedeltà verfo i fuoi Prin- 
cipi, gli iàlvò la vitacon uccidere chi s'era folle vato 
contro di lui . Probabilmente queir Anicino Duca, 
. Afiir. menzionato nella Cronica di Santa Sofia (a), ma non 
l*lr"'- COMofciu» da Paolo Diacono, oda I ut apporta om- 
meflb , perché conlìderatoqual' ufurpatore , dovette 
occupar quel Ducato , e tenerlo per due anni . Ora il 
Re Liutprando ,jche vedeva di mal' occhio Io fconvol- 
giuientodi quelle contrade, e che dovette temere, 
che i Greci vicini e nemici non profitaucro d'una tal 
turbolenza , e dell'eli di Cifolfo (L incapace a reg- 

f;ere unsi vailo dominio , e in pericolo di perdere 
1 Vita , li portò a Benevento apporta , e levatone 
il fanciullo Cifolfo , vi pofe per Duca Gregorio fuo 
Nipote , la cui moglie fi appellò Gtftlbcrga . Dato 
in quella maniera buon l'elio alle dilfenfioni di quel 
Ducato, fe ne tornò il Re Liutprando a Pavia , con- 
ducendo fcco il Addetto Cifolfo , ch'egli fece nobil- 
mente allevare , come fé folle proprio figliuolo ; e 
giunto che fu all'età convenevole , gli diede per mo- 
glie Coniberga , o fia Scaumberga di nobil fangue ; e 
quelli poi a fuo tempo fu creato Duca dì Benevento 
dal medefimo Re Liutpando . Anna 
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Anno di Cristo dccxxxii. Indizione xv. a» 
di Gregorio 1U, Papa 2, era 
di Leone Ifauro Imperadore 16. ■ 
di Cosìantino Coprouimo Augullo ij. 
di L111TPR.AND0 Re 21, 

CHiarito oramai il Sommo Pontefice Gregorio ÌU. 
che a nulla giovavano preflb dell' Imperadore 
leone le preghiere , ed efortazioni , perche defilleflc 
dalla guerra mona contro le facre Immagini , nell'an- 
no prefente raunò nella Bafilica Vaticana un Concilio 
di novantatre Vefcovi d'Italia^), fra' quali furono %f£> 
i principali Antonio Patriarca di Grado , e Giovanni u, "" lia - 
Arcivifcovo di Ravenna ,, e v'intervenne ancora tut- 
to il Clero Remano coi Nobili,, e col Popolo ti* erti 
Città. Quivi fulminò la feumunka contro chiunque 
deponefle , dtitruggtfle , profanaffe , o bellemmiaflL* 
le iacre Immagini; L -d egli il primj , e poi tutti gli al- 
tri Prelatuie lbttol'criikro il decreto. Ciò fatto in- 
gegnofii di far fcperc la niòluzion del Consilio agF'm- 
peradori , con far loro premura , ptrche fi rimetter* 
lero ne' iàcri Templi le immagini, e ipedt le lettere 
per CoJfantitto Difenfore. Quelli ancora fu arrecato 
in Sicilia , e quivi detenuto prigione quafi per un'an- 
no intiero, e le lettere gli furono tolte , con riman- 
darlo in fine caricato d'ingiurie , e di minacele . l'urti 
pofeia i Popoli dell'Italia formarono varie iuppliche 
ai predetti rfugufti in favor delle facre Immagini , e le 
inviarono forte nell'anno feguente alla Corte ; 
quelli Scritti mcorftro nella medefima disavventura, 
perchè furono intercetti da Sergio Patrizio , e Gene- 
rale dell'armi in Sicilia , i portatori cacciati in prigio- 
ne , e rilafciati follmente dopo otto m-li coi regalo di 
molte ingiurie . Non lafció per quello lo zelante Pa- 
Radi fcrìvere altre lettere vigorofe tanto-ad ^tujiajh 
uiurpatore del Patriarcato Coilantmopolitano , quan- 
to a leone, c Cofiantino ^lugttfli intorno al medefirao 
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affare, c le mandò alla Corte per Pietro Difenfore, 
vafci» verifimilmenec per altra via, che per quella di Sic*- 
]ia ; e contuttoché Anaflafio Bibliotecario non ne dica 
l'efito, pure fisa , che tanto gì' Imperadori , quanto 
sfnafiafto fletterò ferini nella lor condannata determi- 
nazione. Già edecifo predò gli Eruditi, che conti- 
nuando i Saraceni di Spagna le loro (correrie nella_j 
Gallia con incendiare , e faccheggiar dovunque giu- 
gnevano , ficchè molte Città recarono defolate dalla 
loro barbarie , Eude Duca d'Aquitania , al cui paefe 
fpezialmente toccòguefto flagello , veggendofi a ma! 
partito , o prima, ovvero allóra pacificolfi con Carlo 
Martello , implorò il fuo ajuto contro di quegl* Infe- 
deli. Unititi dunque i due valorofi Principi con una 
podcrofa Armata, furono ad affrontare i nemici preffo 
della Città di Poidtiers j diedero loro battaglia , e po- 
feia una memorabile feonfitta per valore fpezialmen- 
te delle truppe , che Carlo avea feco condotte dall' 
<*r-<4-* Auiìrafia , cioè dalla Germania. Paolo Diacono (<0 
fa menzione anch'egli di queflainfigne vittoria, con 
dire , che vi reftarono morti trecento fettantacinque 
mila Saraceni, e folamente mille e cinquecento Cri- 
stiani . Forfè in tutta la Spagna, e Linguadoca non 
v'era si gran numero di combattenti Saraceni ;e cer- 
to il buon Paolo fpacciò qui la nuova di quel confi»' 
to, quale correva fra l'I rozzo Popolo , cioèflrana- 
mente ingrandita dall'odio , che meritamente fi por- 
tava da' Criftiani a quell'empia, e finor trionfante Na- 
zione . Anche Anaftafio Bibliotecario fa menzione^ 
d'effa vittoria , con riferire lo fiefTo numero d'uccifi , 
ed attribuirlo al folo Duca Eude. Ma si egli , che Pao- 
lo , dicendola accaduta nel Pontificato di Papa Gre- 
gorio II. e circa l'anno jz j, confondono infieme due 
diverte vittorie , eflendo certo , che quella del pre- 
fentc anno fu veramente la più riguardevole contro 
que'fi^i-hari,e che la gloria ne è principalmente dovu- 
ta al valore , e alle milizie di Carlo Martello . E di qui 
, anco- 
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ancora pare , che nfulti , non effere fiata fcritta da_» 
Autore alcuno contemporaneo la Vita d'ego Papa 
Gregorio IT. e che citi la fcrilTe , dovette copiar da_* 
Paolo Diacono cotali avvenimenti . 

.Annodi Cristo sccxxmi. Indizione L 
di Gregorio III. Papa j. 
di Leone Ifauro Imperadore 17. 
di Costantino Copronimo Auguiìo 14- 
di Liut i'kakdo Re 11. 

SOtto queft'anno abbiamo da Teofane (a) , che_> 
Leone Imperadore diede per moglie zCoflantìno 
Cofronimo ^fugujlo fuo figliuolo una figliuola del Prin- 
cipe de' Gazari , cioè de' Tartari Turchi , avendo effa 
prima del matrimonio abbracciata la Religion Crirtia- 
na , e prefo il nome di Irene . Quella poi riportò la 
lode di buona Principerà , fiudiò le facre lettere , fi 
diftinfe nella pietà, e non mai approvò l'empie opi- 
nioni delfuocero nè del marito . Ora il medefimo 
jfugnjlo Leone invece di accudire a reprimere i-Sa- 
raceni , che in quefti tempi diedero il guafto alla Pa- 
flagonia , e fi arricchirono colla rovina di que' Popo- 
li , ad altro non penfava , che a sfogare il fuo fdegno 
contro del Papa , e contro di chiunque contrattava in 
Roma al fuo aftio verfolefacre Immagini . Però alle- 
ili una poderofa Armata navale per gaftigarli , e fotto 
i! comando di Mane Duca dc'Cibirrei la fpedì nel Ma- 
re Adriatico . Confufe Iddio i di lui perverfi diregni, 
perchè alzatati un'orribil burafea. fracafsò , o diflipò 
tutto quello ftuolo , con vergogna , e rabbia incredi- 
bile di chi l'avea fpedito . Altro dunque non poten- 
do per allora l'infuriato Augufio', imperversò contro 
lefortanze de' Popoli della Sicilia, e Calabria, ac- 
crefeendo di un terzo il tributo della capitazione . Ol- 
tre a ciò fece confìfeare i Patrimoni fpet tanti fin dagli 
antichi tempi alla Chiefa Romana , polli parimente in 
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Sicilia , e Calabria , dai quali erta Chiefa ricavava-, 

°£ nl 31,1,0 tn ta ' enti c me:ZZ0 d * oro • R ' 1 ueftI Patr '" 
iloliiì- moni ufurpati alla fama Chiefa di Roma in tal' oc»' 
fione parlano ancora Adriano \. in un' Epillola a Car- 
lo Magno ,e Niccoli I, Papa in un'altra a Michele Im- 
peradore . Ne fecero in fatti varie volte iltanza i Som- 
mi Pontefici -gì* Imperadori Greci , ma Tempre lèn- 
za frutto , finché i Saraceni , ilccome vedremo , ven- 
nero ad aflòrbir tutto . Non so mai , fe potette appar- 
tenere all' anno prcfcnte un' avvenimento narrato da 
. Ti.. e- Agnello Storico Ravennate (a) , mentre era Arcive- 
ì™fr*i" feovo dì Ravenna Giovatati Succc(Tor di Felice, la 
««. fp e di z j on delta flotta Cefareanell 1 Adriatico , accadu- 
ta iti quell'anno , e il fapere , che i Ravcgnani anda- 
vano d'accordo co' Sommi Pontefici nel foltenerlej 
facre Immagini, e che il fuddetto Giov anni loro Arci- 
velcovo fenzapaura ne dell' Imperadore , nè dell'E- 
farco,cra intervenutone! precedente anno al Conci- 
lio Romano , celebrato contro gl'Iconomachi , mi fin 
credere non improbabile , che iti Ravenna fuccedeffe 
quanto vien raccomandato dal medefimo Agnello- 
Cioè , che tornò dt nuovo un Miniftro Imperiale con 
varie navi armate per faccheggiar Ravenna , cornea 
era accaduto negli anni addietro . Venuto quel Popo- 
lo in cognizione dell'iniquo difepno , dato di piglio 
all'armi , in forma di battaglia andò ad incontrare gli 
sbarcati Greci . Finfero elfi Cittadini di prendere la 
fuga, ed allorché furono allo Stadio della Tavola-», 
voltata faccia cominciarono a menar le mani contro 
dt* Greci. Intanto il Vefcovo Giovanni, il Clero, c 
tutti i mafchj , e femmine reftati entro la Città , ve- 
lliti di facco , edicilicj, imploravano con calde pre- 
ghiere , elagrime l'aiuto cele ile in favore de'fuoi. 
Sentirti una voce, lenza faperfi , onde veniffe, nel 
campo Ravennate , che loro intonò la Scurezza della 
vittoria: laonde tutti più che mai coraggiofametite 
s'avventarono contro dei Greci , i quali vedendorot- 
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ta un'ala dell'efcrcito loro prefero lafuga coti ritirarli ==* 
nelle navi ; chiamate Dromoni . Allora i Ravennati ViU* 
faltarono anch'elfi nelle lor barchette , e picciole ci- inH ° *"* 
ravelle, e furono addotto ai nemici, con ucciderne 
afTaiflimi, e precipitarne molti nel braccio del Po , 
che in quelli tempi arrivava fino a Ravenna , di ma- 
niera che per fei anni dipoi la gente il attenne dai pe- 
fei dì quel Fiume . Quello conflitto accadde nel di 16. 
di Giugno , giorno de' Santi Giovanni , e 3*110/0 , fò- 
lennizzatodi poi da li innanzi dal Popolo di Ravenna 
quali al pari del di Anto di Pafqua , con addobbi , c 
con una Proceflìone in rendimento di grazie a Dio , 
perchè reltafle in quel di liberata la Città dal mal ta- 
lento de'Greci . Veramente fembra , che non s'incen- 
da, come flando allora in Ravenna l'Efarco Euticbìo » 
^ feguitandovì a liare dipoi , il Popolo di quella Citta 
fi rivoltane contro dei Greci, e continuane pofeiaa 
far fella di quel profperofo fucceflò , Ma è da avver- 
tire, che tanto in Roma, che in Ravenna s'erafmi- 
nuita di molto l'autorità degli Efarchi , e quelli navi- 
gavano , come poteano . Nell'elércizio della giuftuia, 
c ne* tributi ordinari era preftata loro ubbidienza ; ma. 
di più non veniva loro perni elfo , effendo que' Popoli 
rifoluti di folìener le facre Immagini , e di non 1-ifcÌarù" 
opprimere dalle violenze indebite dell'empio Impe- 
ratore. Era certo allora in difgrazia d'elfo dugufto 
anche Papa Gregorio III. e pure Tappiamo da Analla- 
Ho (a) , che quello Pontefice ottenne dall' Efarco £«- ■*,*,<*,. 
tichio lèi colonne onichine , le quali furono da lui po- ,B * nL 
fte nel Presbiterio della Bafilica Vaticana con travi 
foprapolli , tutti coperti con laltre. d'argento effigia- 
te . Vipofe ancora vari gigli, e candelieri alti alcune 
braccia per le lucerne , tutti d'argento , pefanti libre 
fettecento . Quel tanto dirli da Teofane , e da altri 
Scrittori Greci , che l'Italia s'era fottratta all'ubbi- 
dienza di leone Ifauro , non lì dee credere , che fia_* 
affatto fenza fondamento . 

Z 4 Anno 
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Annodi Cristo dccssxiv. Indizione ii. 
E *.? P i di G KEr.oRio ITI. Papa 4. 

•"»«* di Leone Ifauro Imperadore 18. 

di Costantino Copronimo Augufto 15. 

di Liutprando Re aj. : 

Circa querti tempi potrebbe efTe re accaduta la fon- 
dazione di Città Muova fatta dal Re Liutprando 
quattro miglia lungi da Modena fulla Via F.miìia , o 
fia Claudia , come da affai ili mi Secoli in qui noi dicia-: 
mo. Doveano «(l'ere in quella parte del territorio 
- Modenc fc dei bofehi , e niuna cafa , e però quivi na- 
fcondendoli gli affailìni , infettavano la Strada Regale.- 
della Lombardia , che paffava per colà . Ora venne in 
mente al Re di fabbricar quivi una Terra, e Cittì 
con piantarvi una colonia di Modenefi , acciocché di- 
Il innanzi rcltaflè il palio ben guardato dagli all'affini .. 
Quivi tuttavia nella facciata della Parocliialc di San; 
"Pietro , che fola refta di quell' illuftrc Luogo , ne di- 
lle la memoria in un marmo , benché logoratodal tem- 
po , e mancante nel fine . Le parole , clic ivi fi leggo-, 
no fon le feguenti in lettere Romane . ì 

HAEC XTS FVNDAMINA TOSVIT FVNDATORE 
REGE FELICISSIMO LlVTPRAND TER. EVM GEB... 
HIC VEI INSIDIAE rWVS PARAEaNT VB.-, 
FACTA EST SECVRiTAS , VT TAX SERVETVR. 1 
SIC VIRTVS ALTISSIMI FECIT LONCEBARP. 
TEMPORE TfiANQVILLO ET FLORE NTISS. 
OMNES VT VNANIMES PLENIS TRINC. .. .. 

Dilli illuftrc Luogo , perchè nominato anche nel 
Teftamento di Curio Magno, e veramente divenuto 
Città ,dove dimorava un Conte , cioè un Governato- 
re , o un Caftaldo , cioè un Regio Ufiziale , che am- 
pi miri n. miniftravagiuftizÌa,come ho con varj documenti pro- 
vato nelle Antichità Italiche (a). Dopo il mille andò 
in rovina eflà Città Nuova , probabilmente perchè il 
Po- 
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Popolo di Modena vol]e maggiormente ampliafc, c fi |( A 
popolare la jiropria Cicli . Dura nondimeno tuttavia 
il nome della Villa di Città Nuova . " 

Anno di^Cnisro dccxxxv. Indizione ih. 
di Gregorio HI. Papa 5. 
di Leone Ifaaro Imperadore io. 
di Costantino Copronirao Augufto 16. 
di Iiutprando Re 24. 

GOdeva intanto Gregorio Papa pace , quantunque 
non godette della grazia dell' Impcrador Leone 
Iconomaco , perchè i Greci non aveano forza , o ma- 
nici-adi comandare a bacchetta in Roma , e il Popolo 
Romano fi trovava unito per (ottener l'onore delle_» 
facre Immagini , e per non lafciarfi calpcflarc dall'adi- 
rato jiugHfto , cui per altro riconofcev.mo per loro 
Signore. Attendeva dunque etto Papa a riflorarc , 
ed ornar leChicfe, ad ergere Moniftcri, e laCciar da-, 
pertutto fegni della fua pia munificenza , che fonn di- 
ligentemente annoverati nelia di lui Vita pretto Ana" 
ftafio(a). All'incontro Leone juguflo era intento a S^ff* 
punire o colla morte , o coll'cfilio chiunque ardiva-» 
di difendere il rfuito'delie fiere Immagini , e non man- 
carono de' Martiri fotto di lui, e de'fuoi Succcftori 
per quello . Venuto a morte nell'anno prefente Bude 
celebre Duca di Aquitania , e Guafcogna > (A) Carlo M»»J; 
Martello , Governatore di nome , Re di fatti , della J*'/^,, 
Monarchia Franzefè > corfe torto ad occupar coll'armì 
quelle contrade . Avea Butte lafciato dopo di se due 
figliuoli Dnaldo , e ottone ( lo fletto è che sizza , ed 
tizzone , ) i quali vigorofamente foflennero , finché 
ebbero forze, le loro ragioni. Durò la guerra fino 
all'anno feguente , in cui o ficcome io credo che fi ve- 
nifle ad un'aggiufiamento , 0 che Carlo voi ette acqui- 
ftarfi la gloria di Principe moderato , fi sa , ch'egli di- 
chiarò, elafciò ad Dnaldo rutto quel Ducato , o al- 
men 
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f ^ ' K meri parte d'eflo, mi con obbligarlo a giurar fedeltà, 
ir*,!™ ed omaggio non gii al Re Teoderico IV. ma i fé ftef- 
*"* fo , e a Tippìno, e Carlomanno fuoi figliuoli. Altret- 
tanto aveva egli fatto nell'anno precedente nel ricu- 
perar Lione , ed altre Cittì dalle mani de' Saraceni , 
enclI'impolTef[arfi del Regno della Borgogna, con 
porre ivi de* fuoi Ufiziali , e Valfalli , come in paefe 
di fuo proprio dominio . In quella maniera andava-» 
egli ifiradando fe fteflò , o pure i fuoi figliuoli a! Re- 
gno: il che fi vedrà effettuato aftiotempo. E per- 
ciocché il faggio Re Liutfrando coltivava con gran 
cura l'amicizia coi Re Franchi , e con elfo Carlo Mar- 
tello , e all'incontro per le fue mire alla Corona an- 
che Carlo Martello fi (Indiava di mantener buona in- 
telligenza col medeiimo Re Ltutprando s voile circi 
quefti tempi Q e forfè prima ) lo fleffo Carlo dare un 
folenne atteftato delia fua confidenza , ed amiflà al Re 
fuddetco. Pertanto mandò a Pavia Tip pino fuopri- 
• tutu mogenìto a vifitar Ltutprando (a), e a pregarlo , che 
r«"™!i. voleffe accettarlo per figliuolo d'onore. Volentieri 
acconlen ti il Re Liutprando , e la funzione ne fu fatta 
con tutta folennita , avendo elfo Re di fua mano ta- 
gliati i capelli al giovane Tippìno , con che fi veniva 
per tefìimonianza di Paolo Diacono , a fignificare fe- 
condo lo Itile d'allora, che il teneva da li innanzi per 
fuo figliuolo . Pofcia dopo averlo regalato con magni- 
fici doni il rimandò in Francia al fuo padre naturale . 



Anno 
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Annodi Cristo dccxxxvi. Indizione iv. 7—= 
di Gregorio IH. Papa fi. 
di Leone Ifauro Impcradorc 20. *™°"* 
di Costanti no Copronimo Auguftoi.7. 
di Liutprando Re jy. 
di Ildebianoo Re 1. 

ACcadde , che fui principio di queft'anno grave- 
mente s'intbrmò il Re Liutprando di tal malore 
che arrivò ai confini della viti , e comunemente fi 
credè , ch'egli forte fpedito (4) . Raunatafi per quefto 
la Dieta dei Signori Longobardi , di comun confenti- 
mcnto fu eletto e proclamata Re Ildebrando , o Ila //- 
prando nipote del medefimo Re Liutprando . Segui 
tal funzione fuori della Citù di Pavia nella Chiefa 
diSanta Marta alle Pertiche . E perchè era in ufo di 
conferire quella fu Mime Dignità con prefrntare un' 
Afta al nuovo Re , accadde , che un Cuculo uccel- 
lo venne a pofarfi su quell* alla , mentre Ildebrando 
la teneva in mano . Dai faggi di quel tempo , che_s 
badavano forte agli auguri , fu prefo quefto jnaravi- 
gliofo accidente ( fe pure s' ha da credere vero )pet ' 
un prognoftlco , che di niuno ufo farebbe il Principa- 
to d'elio Ildebrando . Si riebbe il Re Liutprando dalla 
fua pericolofa malattia, e venuto in cognizione di 
quanto avevano operato i Longobardi, fe l'ebbe a 
male. Tuttavia come Principe prudente lafciò cor- 
rere il fatto , ed accettò per Collega il nipote , e ne- 
gli Strumenti fi cominciarono a contare gli anni ancora 
di lui . S'era creduto in addietro dal Sigonio, e da 
altri j che l'elezion d' Ildebrando fofle accaduta nell* 
anno 740. perchè Paolo Diacono fpefle volte confonde 
l'ordine dei tempi;ma Prancefco Maria Fiorentini con 
rapportar le Note Crono!ogicheC,fr)di uno Strumento « j£3£ 
dell'Archivio Archiepifcopaìe di Lucca,da mepoliia 
dato alla luce (e) , mife in chiaro , che nel Marzo del «g^*; 
corrente anno correva l' anno primo del medeiuno Jtt m> r ' 
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Ildebrando . Sarebbe nondimeno reirato a me non 
v.i»m* P° co dubio.che negli ultimi meli dell'anno 7jj.folTe 
n* conFerito ad effo Ildebrando i! titolo dì Re , dopo aver 
io offervato nel fuddetto Archivio Lucchefe altre me- 
morie , che fembrano infirmarlo . Veggafi laDiUcr- 
■iimm tazione de Servis nelle mie Antichità Italiane. 
i).(mif avre j c ; 0 tenuto per indubitato, fe non mi fi) (5 
incontrato in una pergamena , fcritta nel di 'Primo &i 
Febbrajo del prefente anno, in cui fi vede notato 
1' anno XXIV. del Re Liutprando , fenza che vi fi par- 
li del Re Ildebrando . A quelli tempi mi fo io lecito di 
riferire la reflituzione fatta del Cartello di Gallefc da 
Trasmondo Duca di Spoleti , narrata da Anaftafio Bi- 
*m<M> bliotecario(A) . Era dianzi quella Terra pertinenza 
t«.iu. jg] D uca to Romano, I* avevano occupata i Longo- 
bardi Spoletini , e per cagion d' efla pattavano conti- 
nue riffe fra effo Ducato Romano e quello di Spoleti . 
Studio (lì il buon Papa Gregorio HI. di metter fine a_> 
quelle contefe , e una confiderà bil fomma di danaro 
sborfata al Duca Trasmondo quella fu , che l'indnfle 
a renderla ai Romani : con che ccisòogni nimiflù e 
diffapor fra loro . 

Annodi Cristo dccxxxvii. Indizione v. 
di Gregorio III. Papa 7. 
di Leone Ifauro Imperadore 21. 
di Costantino Copronimo Augufto 18- 
di Liuipuando Re- z6, 
di Ildebrando Re a. 

T e .'iÌ?S*' "O * atteftato di Andrea Dandolo (e) effehdo nati 
J.- ■ una civile difeordia fra il Popolo di Venezia, re- 
tto in quell'anno uccifo il lor Duca Orfo ; e perciocché 
' le parti non fi poterono accordare per eleggere un 
nuovo Duc3 , fi convenne di dare il governo ad un 
Mac Uro di Militi , o fia ad un Generale d'Arma" , 
. . la cui autorità non duraflc più, d'un anno . E quelli 
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Domenico Lione , primo ad efercitar quella esrica . ? R * 
Crede il medefimo Dandolo , che in quell'anno acca- wj« 
delTenel Friuli uno feoncerto , raccontato da Paolo 
Diacono (a) , ma che forfè appartiene ad alcuno' de- M .i*, ( . 
gli anni prece denti. Era tuttavia Due a del Friuli Pem- 
mone , portovi dal Re Liutprando ; era Patriarca 
d'Aquilej'a Callifio . Ora nei tempi addietro avvenne, 
che Fidenzio Vefcovo della Cittì di Giuiio-Carnico , 
Capitale una volta della Carnia, non trovandoli lì - 
curo in quella Terra a cagion delle feorrerie degli 
Avari e Schiavoni, ottenne licenza dai precedenti 
Duchi del Friuli di poter Mare la fua abitazione iiu 
Cividal di Friuli , cioè nella Diocelì del Patriarca di 
Aquileja , non avendo quella Città Vefcovo prò- ^ 
prio, come fu ouervato dal Cardinal Noris (i).Vcn- o*ì«...i. 
ne a morte il Vefcovo Fidenzio , e in fuo luogo fu 
eletto cimatore , che feguitò a tenere la fua refi- 
denza in quella Citta . Nella Cronica dei Patriarchi 
d'Aquileja , da medita alla luce (e) , lì legge , che "Lu"' 
a Fidenzio fuccedette Federigo, e a Federigo Umi- r °°" 4 " 
tore . Gran tempo era , che i Patriarchi d'Aquileja , 
non potendo abitare in Aquileja Città disfatta, e 
foggettaalle feorrerie dei Sudditi Imperiali, dimo- 
ranti nelle Ifoìe di Venezia , e neil* lilria, s' erano 
ritirati a Cormona , ( * ) Terra della lor Diocelì. Ora 
nonlapeva digerire il Patriarca CW/i/Jo , che un Ve- 
fcovo d'altra Diocelì Sì folte llabilito nella Diocefi Aia, 
ed abitarti: in quella Cittì in compagnia del Duca e 
della Nobiltà, e fors'anche fi ufurpaflè alcuno dei 
diritti a lui fpettanti, mentre egli era aftretto a me- 
nar fua vita come in Villa fra perfone plebee . Sop- 
portò, finche vifle Fidenzio , ma vedendo continuar 
quefìo giuoco , e forfefattene più doglianze , ma in' 
damo, venuto un di a Cividal di Friuli con molto 
fc- 

(*) Cioè dì quei Sniditi Imperlali, che per ragione di 
commercio abitavano neirifole di Venezia , non offendo i Ve- 
neiiaxi ft non alleati dell'lmpeiadoro . 
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J^j "? fcguito di perfonc , cacciò da quella Cittì il nuovo 
v*». Vefcovo Amatore , e fi mife ad abitar nella Cafa_j 
Uefa , che dianzi ferviva al medefimo Prelato. Se 
l'ebbe molto a male quello fatto il Duca Pemmone , e 
però unitoli con molti Nobili Longobardi , prefe il 
Patriarca , c condottolo al Cartello Ponzio , o Nozio, 
vicino al mare , vi mancò poco , che noi precipitane 
in quell' Acque . Si ritenne, o fu ritenuto , e con- 
tentoflì di chiuderloin una dura prigione , dove per 
qualche tempo fi nudrl col pane della tribolazione . 
Portato l'awifo di quella facrilega violenza al Re 
Liutprando , s'accefe di collera , privò del Ducato 
Temutone, e cónofeendo Ratcbts fuo figliuolo per uo- 
valorofo.il creò Duca in luogo del padre .Difponevafi 
Ptmmont dopo quello colpo di ■fagsjirfen.e in Ifchiavo- 
nia; ma cotanto fi adoperò con preghiere il figliuolo 
Hatchis pretto al Re , che gli ottenne il perdono, e 
fidanza che non gli farebbe fatto male ; c però coi fi- 
gliuoli, e con tutti quei Nobili Longobardi , che ave- 
vano avuta mano in quell'attentato, fe n'andò alla 
Corte del Re . Allora Liutprando nella pubblica-, 
udienza avendoli tutti ammeffi.douò a J^tchis Tem- 
mone dì lui padre , ed inoltre Hpttàit , e Adolfo di 
lui fratelli , e li fece andar dietro alla fi» Sedia ; po- 
feia ad alta voce ordinò , che fonerò prefi tutti quei 
Nobili. Allora lAjlolfo sbuffando , enon potendo pel 
dolore l'offerir quella gi uffizi a , fu per isfoderarla 
fpada a fine di tagliar la tefla al Re ; ma Jtatcbis fuo 
fratello i] trattenne . Furono meffe le mani addoflo a 
quei Nobili, a riferva di Erfemara , il quale fguai- 
nata la fpada , benché infeguico da molti , si brava- 
mente fi difefe , che potè fai varfi nella Bafiiica di San 
Michele . Egli dipoi folo a cagion di quella prodezza 
meritójchc il Re gli face Gè la grazia ; agli altri toccò 
di fare una lunga penitenza nelle carceri. Tornò po- 
fciail Patriarca Calliflo liberato dalla prigione aCivì- 
dalu , dove per atteflato della Cronica fuddetta dei 
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Patriarchi fabbricò la Chiefa e il Batifterodi San_. 
Giovanni , e il Palazzo Patriarcale . Diede line alla 
fua vita in quert' anno Teoderico IP. Re dei Franchi , m 
eper cinque anni flette la Francia fenza Re , gover- 
nandogli Stati Car/o Mdrrf//o , il quale è da mara- 
vigliarli, come non fi metteffe allora la Corona fui 
capo. Ebbe anche eflb Carlo nelP anno prefente da 
far pruova del fuo valore contro dei Saraceni , che 
tornati ad infettar le contrade Criitiane , per relazio- 
ne del Contìnuatordi Fredegario (a), s'impadroni- »l- , »*. p * 
rono della Città d'Avignone . Fu ricuperata quella. w '" 
Città da Carlo Martello , che v 'accorte con tutte le_> 
fuc forze , e poi rivolfe l'armi contro la Linguadoca, 
pofieduta da quegi'infedeli , e «(Tediò la Città di Nar- 
bona . Allora i Saraceni di Spagna fatto uno sfòrzo 
venneroper liberar quella Città . Tra elfi e l'efercito 
di Carlo fegu) un fanguinofo fatto d'armi colla (confit- 
ta totale d'effi Saraceni . Non potè nè pur con tutti 
qiiefti ventaggj Cerio fottomettere Narbona ; diede 
bensì il faccoa tutta la Linguadoca , fraantelló Nif- 
mes , ed altre Città , e pieno di gloria fe ne tornò 
alla fua relìdenza. Anche Paolo Diacono (b~) fa men- Sr.ì* * 
zione di quella vittoria . 

Anno di Cristo DCCXXXVIH. Indizione vi. 
di Gregorio III. Papa 8- 
di' Leone Ifauro Imperadore 21. 
di Costantino Copronimo Aug. 15, 
di LlUl'PKANDO Re 27. 
di Ildebrando Re 

VEnne a Roma nel prefente anno per la terza_» 
volta Pinfigne Vefcovoed Apoflolo della Ger- 
mania San Bonifaciaie) , le cui continuate fatiche per 
piantare in mezzo a tanti Popoli Pagani Ja Fede di*^'' 
Gesù Crifio, non lìpoiTono leggere fenza ihiporc • 
L'accoglienza a lui fatta dal Pontefice Gregorio IH. 

e da 
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— e da tutto il Popolo Romano, fu corri fpon dente al 
j^ir, merito di quel mirabile coltivator della Vigna del 
*"™ '"' Signore . Dopo aver ricevuto dal buon Papa molti 
regali , e quante facre reliquie lippe dimandare , ac- 
compagnato ancora da tre lettere fcritte da e uo Pon- 
tefice ai Popoli della Germania, convertiti di frefeo 
da lui alla vera Fede , le ne parti contento alla volta 
della fua greggia . Nel cammino o fpontaneamente , 
o invitato pafsò a Pavia , dove il Re Liutprando gli 
fece un bel trattamento , e il ritenne fecoper qualche 
tempo , godendo e profittando dei di lui Ijnti infc- 
■ gnamenti . Secondo i conti di Paolo Diacono (<0 , 
Gregorio Duca di Benevento , nipote del Re Liirt- 
f randa, venne in quell'anno a morte, dopo aver 
governato quel Ducato per Sette anni. Gli fuccedet- 
te Coàefcalco Duca , che folamente per tre anni ten- 
ne quel Ducato, ed ebbe per moglie Anna . Fu all' 
VthXST' incontro di pirere Camillo Pellegrino (i) , che la 
umu- morte del fuddetto Gregorio accadefie nelP anno 719. 
««.mito' B c j ie ^ode/calco campatfc quattro anni nel Ducato ; 
tempo appunto affienatogli nella Cronica di Santa 
Sofia preflo l'Ughelli. Finalmente il Signor Bian- 
ÌdiS.S"' chi CO c Signor Saffi (d~) penfano , che Gregorio 
juTi.dk, terminane i fuoi giorni nell'anno 740. e clic gli fuc- 
i J ji j»n«- cedette allora Godefiaho . Forfè che i fatti a noi fom- 
&£**" miniflrati dalla Storia , andando innanzi , ci porge- 
ranno qualche lume In mezzo a quelle tenebre . Ab- 
(■)'-<J* biamo ancora dal Dandolo (e*) , che nell'anno prefen- 
*™iì!JL te fu governata Venezia da F elice Cornicola Maeftro 
. de* Militi , o vngliam dire Generale dell'armi, uomo 
umile e pacifico , il quale colle fue buone maniere-» 
rimife la concordia in quel Popolo, ed ottenne, 
che Deusdedìt, olla Diodato , figliuolo de! Di!ca_> 
Orfo nccifo, foficliberatodalr'eClio» e fe ne tornaffe 
alia Patria. 



Anno 
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Anno di Ckisio dccxxxix. Indizione vii. Fa— :■== 
di Gregorio Ilf. Papa 9. e k a 

lii IraSE Ifauro Impcradore 23. 
di Cosiantino Copronimo Augufto 20. 

di LlUTPRANDO Re 28. 

di Ildebrando Re 4. 

PIÙ' vigorofi che mai tornarono in queft' annoi Sa- 
raceni ad infettare la Francia. Prefero, per aere- 
ila:;) di Paolo Diacono (a) , la Città di Aries , e por- 
tarono la dcfolazionc per tutta !a Provenza. Carlo c ' tf , l £; •■ 
Martello, Governator d'efla Francia , (limò bene in 
quella congiuntura di chiamare in aiuto il Re Liut- 
frando , e a quello fine gli fpedì Ambafciatori con dei 
regali . Ltutpmndo tra per la Oretta amicizia , ch'egli 
saggiamente mantenne Tempre colla Nazione Franca , 
e perchè non gli piacea d'avere per confinanti al fuo 
Regno quell'infedeli , Tempre anfanti dietro a nuo- 
ve conquide ; montò lenza dimora a cavallo- , e con 
tutta la fua armata marciò in foccorfo dell'amico 
Principe. Fu cagion quella molla, che i Saraceni , 
abbandonata la Provenza , fi ritirarono nella lor Lin- 
guadoca . Si sa dal Continuatore di Frcdcgario £&) , 
cne Carlo Martello anch'egli con tutto il fuo sforzo 
venne in Provenza , ricuperò quelle Terre e Città ; 
e fecondol'ufo fuo , come fe follerò paefe di conqui- 
da , le uni a! fuò dominio . Ce flato il biiògno , Liut- 
f randa fe ne tornò col fuo elìrrcito a cafa . Truovafì 
in quell'anno la fondazione dell'in figlie Moniftero 
della Novalefa a piè del Monte Cenifio , Diocefi al- 
lora del Vefcovo di Montana . Lo Strumento fu dato t 
alla luce dal Padre Mabillone (c) , e ficcarne egli , e u ff%£ 
il P. Pagi (d) , hanno oflèrvato , le Note Cronologi. ' 
che di quel Documento appartengono all'anno pre- ^ 
fente, in cui il fondatore Abbatte , ricchi Aimo Si- U».*,». 
gnore , donò a quel facro Luogo un'immenfa quan- 
tità di beni , polii in varj Contadi di qua e di là dall' 
Tom. IV. Pari. [. A a Alpi 
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Alpi Cozzie. Crebbe pofeia quél Moniilero in credito 
h K A di fantità, e molto più in ricchezze, come era in ufo 
CSTu-di quelli tempi , ne' quali gran copia di (labili colava 
ognidì nelleChiefee ne* Monitori prò redemptione 
animae fuae . Si legge ancora la Cronica antica d'eflb 
Moniftero , pubblicata dal Du-Chefne , e da me ac- 
> unum crefeiuta (<0 nel Corpo Rerum lulkarum , ma con- 
V^T" tenente fra molte verità non poche favole. E percioc- 
**" chè il prurito d'ingrandir l'origine delle Città e delle 
famiglie , pafsò talvolta anche ne' Monaci , per dare 
maggior luftro alla fondazione de' lor Monitori , non 
bailo a quei della Novalefa di avere gibbone , uomo 
privato, per lor Fondatore; vollero ancora, che 
queflo gibbone folTe Patrizio Romano , gran Dignità 
in quefli tempi, ma fognata in eifo gibbone. Ho io 
tM offervato altrove , (i) che anche in Padova co! tem- 
pii!''''' po fu fpacciato per fondatore del celebre Moniilero 
di Santa Giujlina, Opilione "Patrizio , ma con docu- 
menti , che non fufliflono . Quello della Novalefa , 
benché ferviffe con parte delle fuc foilanze a fonda- 
re il cofpicuo Moniilero diBreme, o Bremìdo nel 
Monferrato, e tuttoché decaduto dall'antico fplen- 
dore,purc conferva alcuna d-jlle fu e prerogative , 
perchè ornato di autorità Diocefana , ridotto per al- 
tro in Commenda , di cui' oggidì è Abbate Commen- 
datario il Sig. Carlo Francefco Badia , infigne fra i fa- 
cri Oratori . Circa quefli tempi Ratchis Duca del 
Friuli, forfè irritato da qualche infolcnza de* vicini 
Schiavoni , e perchè effi negavano un'annuo tributo 
folito a pagarti ria effi al Principe d'elfo Friuli, C £ ) 
'""«•«•»*■ c ol fuo efercito entrò nella Carniola da effi poifeduta, 
e fece un gran macello di quella gente , e devaflo 
tutto il loro paefe . Accadde , che una brigata d'efli 
Schiavoni venne addoffo al medelimo Ratchis , fenza 
lafcìargli tempo da farli dare la lancia dal fuo Scu- 
diere . Ma egli colla mazza , che aveva in mano , si 
neramente percoise fui capo Ì! primo, che fc gli ap- 
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prefsò , che lo (tefe morto a terra , e quello colpo 
ballò a sbrigarlo dagli altri. Fu nell'anno prefente, E R A 
fecondo l'aftcr-zione d'Andrea Dandolo (*) , creato 4 »" 1 *"' 
Maeflro de' Militi, cioè Governatore di Venezia, 
Deusdedit figliuolo del Duca Orjb , uccifo gii nelle fa ìfJi'Su" 
«ioni di quel Popolo. Quello onore a lui fu fatto in '"■"*''" 
ricompenfa delle ingiurie e dei danni in addietro fof- 
ferti . 

Anno di Cristo dccxl. Indizione vii* 
di Ghkcorio HI. Papa io. 
di Leoni Ifauro Imperadore 24. 
di Costantino Copronimo Auguflq au 
di Liutprando Re 29. 
di Ildebrando Re j. 

S'Imbrogliarono in quell'anno non poco gli affari 
d'Italia , ma fenza che » noi iìa pervenuta notizia 
de' veri motivi di quella turbolenza . Altro non fapv 
piamo da Paolo Diacono (i) , fe non che Tramandi} * u U 
Duca di Spoleti fi ribellò contro del Re Liutprando. ***■'• 
Però eflb Re pafsò a quella volta coll'efereito , a fine 
di dargli il dovuto gaftigo . Alle forze di quello Re , . 
e Re bcllicofo , non potè refiftere Trasmondo , e la- 
rdato in balla di lui tutto il paefe,fcappò a Roma: do- 
po di che Liutprando creò Duca di Spoleti Itterico ^ ^ 
fuo fedele. Afcokiamo ora Anaflaiìo(0, o chiun- vmX ' 
que fi a l'Autore della vita di Papa Zacheria , che ci jj^iii.'' 
ha confervato varie particolarità di quegli avveni- 
menti . Scrive egli , che l'Italia e il Ducato Roma- 
no furono in gran turbazione , perchè efiendo perfe- 
guitato dal Re Liutprando Trasmondo Duca di Spole- 
ti , quelli fi rifugiò in Roma . Fece iftanza il Re per 
averlo nelle mani , , perchè probabilmente v*era_j 
convenzione fra l'uno e l'altro Stato di darfl vicende- 
volmente i Ribelli , e Servi fuggiti . Ma Papa Gre- 
gorio III. , e Stefano Patrizio e Duca , e l'eiereito 
Aa * . Ro- 
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*=saa Romano ricucirono di darlo . Per quefto rifiuto irri- 
E * * tato il Re entrò nel Ducato Romano , e colla forza 
t!m s'impadronì di quattro Cittì Romane , cioè di Ame- 
lia, Orta, Polimarzo (oda Bomarzo , creduto d* 
altri Palombari ) , e Blera , o fìa Bledi . Ciò ratto, 
e laiciste quivi delle buone guarnigioni , fe ne tornò 
a Pavia, correndo il _mefc d'Agofto deW Indizione 
VII. Convengono gli Eruditi in credere , che s'abbia 
quivi a fcrivere ne 11 'Indizione Vili. , corrente fino al 
Settembre: dell'anno prefente . Ma da die fi vide_> 
Liittprando allontanato cotanto da quelle contrade. 
Trasmondo fatta Lega coi Romani , e tirato in effa an- 
che Godefcake Duca di Benevento, fi mife all'ordine 
per ricuperare il perduto Ducato . Raunoffi aquelt" 
effetto quanto v'era dì foldatefche nel Ducato Roma- 
no , e da due parti entrarono quegli armati nelle ter- 
re di Spoleti . 1 primi a darli furono quei di Marfì , 
di Forconio , di Valva, e di Penna, Terre d'eflq 
Ducato, oggidì del Regno di Napoli. Entratigli 
altri nella Sabina (parte allora del medefimo Duci- 
lo ) trovarono il Popolo di Rieti ubbidiente ai loro 
cenni. Cosi felici fuccefll furono cagione, che Tra- 
smondo fenzi fatica ricuperane anche la Città di Spo- 
leti, e tutto iniìeme il recante del Ducato . Il Con* 
ygjijj! te di Campetto (4) , a cui l'Immaginazione Tua fori 
" "" niva tutti i colori per deferi vere que' fatti , come fe 
vi folle fiato prefente , quantunque confonda non 
poco i tempi e le imprefe , fcrive , che Itderico , po- 
i\o dal Re Litttp randa per Duca in quelle contrade, 
jvftò ucci'fo ìji quelli contraili. Onde l'abbia egli 
prefono] so, nè fi veggono le citazioni , ch'egli' qui 
aveva promeffo . Ora certo è , che quel Ducato ri- 
tornò all'ubbidienza di Trasmando. Nel RL'giltro del 
Monirterodi Farfa ii legge una donazione d'euo Du- 
ca, fatta Menfe Januarh Indiatone Vili. , che potrebi 
be appartenere a quefl'-uino prima della ribellione , 
Chi poi di fua tefìa vuol qui farci credere , che liitt r 
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fràndo altro motivo per imprendere queffa guerra 
non averte, fuorché l'anfìetà di fottomettere al Aio %,^,„ A 
totale dominio i Ducili e Dicati di Spoleti e Bene- *™ »*■ 
vento ; e che Leone Ifaura avcife unno in qucfti tor- 
bidi » per opprimere i Papi contrari alle Tue perver- 
fe opinioni! parlano in aria , qualora non adducono 
l'autorità degli antichi . In quell'anno , per atteftato 
dei Dandolo (a), fu givcrnata Venezia da Gioviaiio. ,, rrVt 
o Giuliano Ip;ito , chi Confale Imperiale , uomo no- m,";,^ 
bile e cofpicuo per le molte lue virtù, in riguardo 
delle quali egli meritò un si fatto onore . (*) 
Ciò , che lignifichi quello titolo , gii ce lo ha detto 
il Dandolo, ficcome ancora chi lo conferire . Ma 
c'è uh bel pano , a noi confermato da Franerò San- 
ibvino, che egregiamente dà lume ad elfo; e a noi 
cognizione dello Itato di quelli tempi . Parla de' Po- 
poli dell'Iftria, i quali nell'anno 804. fottopofti a 
I Carlo Magno , e a Tìppino Tuo figliuolo Re d'Italia j 
li lagnavano in una Scrittura di Giovanni Duca , loro 
Governatore. (_b~)~tb antiquo tempore , diceano cflì, » ,.,„(..„_ 
dnmfu'mus fub patejlate Gr&ecorttm Imperli , babue- XT,','." 
runt parente* noflri confa etudinem habeitdi aSut Tri- Vù'.'.',^' 
innati, Domeflicos ,feu Vicariai, nee non Loci Ser- 
•vatores . Etperipfoshonores ambulabant adcommu- 
nionent , &• fedebant in confejfu nnusquisque prò fui 
honore . Et qui volebant meliorem honorem babere 
de Tribuno , ambulabant ad Imperi urto ( Imperato- 
rem ) , qui illttm ordinabat Hypatnm . Thiic iile , qui 
Imperiali! erat Hypatns , in omni loto fecunàum illuni • 
Afagiflratum Militum praecedebai . Cosi noi trovia- 
mo nella Città di Napoli , di Gaeta, e di Amalfi , 
fottoporte ai Greci Auguflì , Ì Governatori di effe , 
col titolo ora di Duchi , ora di Ipati ,0 ila di Confo- 
lì , ed ora di Maejiri de 1 Militi . 

A a j IN- 

(*) G i'ImperaJerì di Coftanrinopoli , amici ed alleali de! 
Veneziani, rovente davanDqueftg titolo.allon di mollo on««, ai 
Capi delIa-Repobblica . 
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Fa guerra ai Romani j. 
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AbimelecaCalifà del Sur. 
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> di pater- 



Abubacate Calffa dei Saraceni 

vi. Sua morte <£. 
Adaloaldo figlio del Re Agi. 
Jolfb , fua nafcira fL Suo 
Eatte limo i r . Doni a Ini in- 
viati da San Gregorio 17. 
Proclamato Re ra.Succede_, 
nel Regno al padre $6. Su» 
morte o"8 ■ Cagion d'efla 90. 
Adelao Duca di Benevento 
1U. 

Adeodato Papa , Tua elezione 
iflS. TafTa a miglior vita xoi. 
Sue virtù. fvi.Sua Bolla tlub. 

Adeodato Vefcovo di Siena 

jjaael~* Aijone, Gover- 
natore del Friuli 14»» iti. 

Adozione d' onore come una 
volta praticata 116. e fcpu. 

Agatone Tapa, fua elezione, 
e Concilio iicConcilioVI. 
generale celebrato per cura 
fua ut- ne Tafla a miglior 
vita chiamato da Dio nel pri- 
mi giorni di Gennajo 

Agatone Vefcovo di Grado log. 

AgilolfoRe dei Longobardi 1 
prende a e diftmgge Pado» 



Ad.iloaldo fuo Figlici 1 
Sua Corona di 010 in Mon- 
za ri. e feg. Acuirla > e di- 
rocca Cremona 14. Ricupera 
Mantova. I v i , Fa tregua 
coi Romani 17. E Lega coi 
Re Franchi ao. Protegge S. 
Colombano Abbate J7. Cbt 
per Ini fcrive al Papa 41. Fi. 
ne di fai vita 44. In che tem- 
po accadere 
Agnello Storico mal' affetto 
verfo la Sede Apoftolica Ro- 
mana 1S4. ipp. ioli. I1J, 
Sua favola iti. iSa~. 
Agone Duca del Friuli rjj. 

i6j_. 174* Sun morte 
Agallino Santo Vefcovo , ed 
iniìgne Dottore della Chic- 
fi , trajlaiione del fuo Cor- 
po dalla Sardegna t Pavia 
jy. efegu. 
Ajone Duca di Benevento ih. 

Uccifo dagli Sciavi ia| « 
Afachi Duca di Trento, foa 
vittoria dei Bavareii , e ri- 
bellione control! KeBena- 
ridouS. UfurpalaCoiona 
al Re Cunibeito nS. Sua-, 
malvagità 241. Battaglia da 
lui data al Re Cuniberto 
141. In cui muore 14 j. 
Albero adorato dai Longubardt 
anche dopo il Bari e limo 171. 
Aldone nobile Longobardo ri- 
bello al Re Cuniberto 
Tofcia a Ini favorevole a £), 
Aa 4 So- 
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Alexandria d' Egitto prefadai 

Saraceni 1 1 J- 
Ali Genero di Maometto, fu* 

piena con Muavia Saraceno 

H4. uà. e feg. Uccifo dai 

fimi iSSh 
Allnniiino D"C3 di Lu 
AIuìCozì . 

' ie Signor; 



:= di die 



i.folam. 



le pag. XVL e feg. 
AlzecoDucadi Bulgari viene 

ad abitare in Italia j p ; ■ 
Anaiìaiia Augniti madre di 

Gii:itiniano II. Imperadoie 

ijl. 

An.lhlio Cattolico Imperato- 
le dei Greci jof. Suo buon 
governo 307. Depoflo fi fa 



Anaftafio Vedovo di Pavfcu. 

Analtelio Santo martirizato dai 

Tertì ani 77- 
Analìano Bibliotecario «7;. 
Anaftalio Eretico Patriarca di 

Coltantinopoli ;fo. 
Ancirn Cirri Capitale della-, 

Gilizia prefidai Teriìsni If. 
Andrea Vefcovo di Olila 11^. 
Anjfrido ufurpatore del Friuli 

A n forando a jo di Liuibeno He 
dei Longobirdi i~o. Con_» 
elfo hi colìretro 3 \h fuga 
171- Fi'fifie in Baviera 12 
Stt battaglia col Re Aribet' o 
II. 122? Appena eletto Ri 



■ Mona 



. deli» ralefli- 



Antonio Patriarca di Giad 

Aquileja.diviio ilfuo I\i tig- 
rato con qnel di Grada 11. 
StroScifmi eitimo ibIl. 
Arabi . Vedi SaractnL 
Arezzo • lite del Vefcovo co» 
qne! di Siena pei laDiocefl 

Arga 1 nome ingiuriofo prelti 
i Longobardi aftf . 

Ariberto figlio di Gunooaldo 
DuM di Aiìi is. Proci" 
maro Re dei Longobardi 
MS. Hon yttkguin ì CM- 
toliciicy. Fabbrica la CMc 
fa di S.Salvatore Ufi. Ter- 
mine de' fuoi giorni iG. e 
feg. 

Aliberio 11. Retici Longobar. 
di iji. Vince, ed uccide il 
IteLiuibetro ,e RoiartDu- 
cfl di Bergamo 174. e feg. 
Sua crudeltà I7t<e feg. Re-, 
itltuifce T Alpi Cozzle alla 
Chiefa Romina. 184. TciJe 
il Regnoi e la vita tgo. e-, 
feg. 

Arigifo Duca di Benever.ro 4. 
tf. Accoglie Radoaldo , e_> 
Grimosldo roz. Termina il 
corfo di fui vira nr. 
Atioaldo eletto Re dei Longo- 
bardi «2. Chiamato ufut- 
. patere del Regno Co. Aria- 
ro di credenza 70. 7t- Ssa 
moderazione jp. Accufiti 
a hi Gundeberga fua moglie 
fig, Softiene Fortunato Ta- 
rriarca di Grado ^o. Refti- 
tuifee la liberti alla moglie 
54. Fa uccidere Tafone e 
Cacone Duchi del Friuli 
101. Fine di fui viti i°f 
Atiolfo Duca diSgoleiii f"» 
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Aflolfo figlio di reminone D'i- 
ta del Friuli , pofcia He dei 
Longobardi 184. 

Alida Abbate tli Subbio ^tj 
to'. ■»■ Sua morte jjJ; 

Artone Duci di Spoleli I tp. 

AvariT ?edi f "*>'■ 

Andelao Duca di Benevento 
jfi.efeg. 

Andoaldo Duca dei Longobar- 
di, fuo Epirafìo 1 i*. 

AudoenoSanioVefcovodi Roa- 

Aulirla ,'coil chiamata la pane 
del Regno Longobardi co pn- 
«a f,a getto tu rione* Levan. 
te 1.40. 

BArbi in gran Km > ed 
onote appreflo i Longo- 

Barbato Santo Vefcovo di Ec- 

SafilicaVati^ma."Vedi *Vm\- 

caaa Hajilìta. 
lattica Lateranenfe . Vedi 

I.attrantnft Bafilica . 
Jafilica Liberiana. Vedi Li- 

birìana Bafilita . 
Bilìlio ufurpa i' Imperio in-» 

Sicilia il9. E* uccifo Jis. 
Benedetto II. Tipa, fui con- 

/aerazione ufi. Sua morte 



. Tei 



o nel ruolo dei San 



Benedetto Santo Arcivefcovo 
di Milano [05. e kg. 

Benedetto XIV. rinova il Tri- 
clinio Lare ri nenie rovinato 
nel Pontificato di Clemente 
XII. fag. XXXI. 



Benevento attediato dai 1 
ifio.Difefo dal Duca Romo- 
aldo. Ivi, E' liberato 170. 

Bernardo Santo Abbate difap- 
prova l'nfanza introdotta d 'e. 
fentare i Monaci dall' ubbi- 
dire ai Vefcovi Ì04. 

Beriarido Re dei Longobardi 
in Milano jfij. Sua difcor- 
dia eoi fratello Gcdcberto 
1SI_. Fugge per pnura di 
Gtimoaldo nella Pannontt 
MjS, e feg. Perl'itonzedi 
Grimoaldo Re vien licenzia- 
re da! Rede.eP Unnit 7 t.SÌ 
mette in mini di Griirc;!- 
do 176. Fugge in Ftan- 
eia 1 17. 0 feg. Pofcia vuol' 
andate inlnghilterra I04.RÌ~ 

rieri il Regno iv6. c fcg. 
Sito buon governo io 1 . Fab- 
brica un Morirtelo 10*. Di- 
chiara Re Cvnibeito fuo fi- 
glio no. Sua pietà ut. Ss 
gli libella Alacbi Duca di 



e di Bobbio 78, 
rilejlo da Tapa 
0 22! TaiU a miglior 



Ile. 



Bobuleno Abbate di' E 
115. Bolla Pontificia i 
favore duhbiofa iit. t 
Bonifazio III. Tapi, fui 
facrazione e Concilic 
Bievefuavita . Ivi. 
Bonifazio IV. Papa , fiu 
zione ìS, Tiene un C 
Jio jo. TalTa a miglio 



ilio V. Papa, quando con- 
ato fj. Falla a miglior 
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«oniio Tanto Vedovo d' Au- 
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chi > Tue iniquità IJ. J7. Or- 
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izS. e feg. 182,. 
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fui lega coi Longobardi 
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Sconfitto dagli Sciavi ffj. e 
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CoflrettoaritiiarfiiS;. 
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CaIJinico Efaico di Ravenna 
I> e feg. Malveduto dai Ra. 
vermati fi. £* perciò deporto. 

Callinicoratriarcadi Coftanti- 
nopoliit i.ir 4 . Cacciato iti 
elilto 122. 

Ciliifto ratriitca d- Aquile- 
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ja 317^ Maltrattate-di ren- 
inone Ducali, e fegu. 

C.imcrino Città ,_ quando OCCU" 
pata dai Longobardi 4, 
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il. 
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jf7. Occupa I' Aquiianii , 
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Martello 307. 
Cartagine ptefa dai Saraceni 

Ceadvalla Re degl* Angk>- 
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poco dopo ricevuio il Bit" 
iclltno pafla a miglior viri 

Cclcllino Cappuccino, fue Sto- 
tie di Bergamo i/jj. 

Cefali Regina dei Pernmi 
abbraccia la fede di CtiRa 
140. 

ChieQ Romana. V»d! Rimi- 

ntCblcf*. 
Ghiera Greca . Vedi Grtcè 

C.bUfa 

Cbildeberto III. Re dei Fian- 
chi 1^. Sua mone 

CbìldericoRe dei Franchine 
ci fa ,oo. 

Cbilperico II. Re dei Fran- 
chi j,o. 

Cipri flola devafiraia dai Sara* 

Ciro Famarca d' Alexandria 
Antote dell' Eieliadei Mo- 
rioieliti 2^ Suo Conciliato- 
lo off, ibi, 113. e feg. Con- 
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dannato Ufi. no.' 
Ciro Monsco Patriarca Ji Co- 

flantinopoli i2g. 
Ci»* nuova jiieflo Modena 

fondili dal Re Liutprando 

Ci™[ald; Frinii preti , e Tic. 
eleggisi» dui Re degl' Unni 
»■ 

Clodoveo II. Re de! Fianchi 

110.11°. i}J. 
Clodoveo III. Re dei Franchi 

«r- 

CJotino II. Re dei Fianchi 
itf. tf. In Ini ji tralice I» 
Mnnarhia Francete 41. Sui 
mone S< . 

Cbiario III. Re dei Franchi 
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Re Grìmoaldo 1 ao.Sui mot- 
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datore di vaij Monifterì J7. 
£ di pisello di Bobbio 18. 
Sua Leu era 1 Tipa Bonifa. 
aio 4». Dffi» miglior viti 
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Cornerà tcrribi!e,e difnfara.per 
coi fi cominciò» temere it R- 
' nedelMondoioo, Altri ve- 
dnra pifi di dieci qionii Mg. 

Concilio VI. generale tennto 
in Coftanrlnopoli contro ì 
Monoteliti a 17. Fano abo- 
lire in un Conciliabolo dall' 
Imperador Filippico 1.417. 
Riftabilito dall' Imperidor. 
TeoJofio jl4. 

Concilio tenuto da Teodoro 
Papa contro Pirro Eretico 
Monotclita ij). 

Concilio celebrato da Martino 
Tapa contrai Monoieliti ijS, 

Concilio tenuto da Agitone 
P*P* coatto ìModoi e lai ut. 



Concilio tenuto in Mi Imo con- 
tro i Monotejiti Uh 
Concilio tenuto da Sof renio Pa- 
ttiltca di Gemfalemme_j 
contro i Monotclìti _i.fi. 
Concilio tenuto in Roma di 
teoniftaollloin cui f u vie- 
tato l J eleggere il SucccfToic 
il Papa 1 ed agli altri Ve- 
leovi viventi 14. 
concilio celebralo in Roma di 
Bonifarìo 1 V., in cm turano 
decife alcune comrovertie in 
livore dei Monaci 10, 
Concilio tenuto in Roma da 
Agatone Papa , in chi fu de- 
cito in favoredi S. VUfrid* 
Arcivefcovo di Jorci ilo. 
Concilio celebrato in Aquilcja, 
in cni 1' ellinfe il Scifma 
d! quella Chieiaintornoìrre 
Capitoli del Concilio V. 
Generale 131. 
Concilio tenuto in Roma da 
Gregoiio II. Pipa , in cut 
furono proibiti i Matrimoni 
con peifonc confati are a Dio 

Concilio rennto ìn Roma da 
Gregorio III. conuo gl'Ics- 
noclafri ?5 1. 

Concilio Trillano qnandote- 
curo yj. 181, 1*9- 

Concili fei generali fini dìpin» 
gene nelForcicocliS.Ketro 
dal zelante Popolo Romano 
io?. 

Concili tenuti in Affrici con- 
ti . i Monoteliti no. 

Conciliabolo tenuto in AIcrTati- 
dria dai Monoteliti jo". 

Conciliabolo tenuto in Cottiti- 
rinopoli, in cui fu abolito 
il Concili» VI. generale-. 
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Corone Tapi > fu» tleiinne, ed «<, Doni il Libro del 
eroiche virtù no. Titti a Vangeli , legno con tavole) 
miglior vii» iji» di oro , e tempesto dì 
Confacraiione dei Vefcovi han gemme alla Eaiilica Vinci'-' 
bifognodioualelieieinpopei Ita. Ivi. Fa tagliare li lingua 
efatmtiaro i loro reqtiilìtì a S. Maflimo i) 7. Ed ucci- 
pag. XVI. dere il Tuo fratello Teodofio 
Contee erano unt Tolta piti io- ifio- Si ittita da Coftantino* 
fio Governi che Feudi fS> poli 104. AlTedia Eencven* 
Corbiniano Santo Vefcovo di 10 iffp. E Tene ritira 1701 
Frilinga viene in Roma jiS. rafia a Roma 173. ■ feg. In- 
Coione d' oro confervaie nella di in Sicilia 174. Incredibili 
Ciità di Monza ti» e feg. avanie da lui fatte a tjoei Fo- 
Cnrvolo Duca del Fiinli agj. poli ile, e feg. Sotìiene 11 
Cifm.i eletto Impeisdore con- ribellione di Mauro A tei ve- 
llo di Leone lfanro, ed ne- feovo di Ravenna contro il 
ufo 134. Papa 1 St. Uccifo terminai 
Cofroe ae di Terfia h guerra fuoi giorni iS7. 

a Foca Imperadoie iff. Suoi Collanina già moglie di Man- 
progreflì in Oriente u, 17. riiio Angullo colle figlie 
jft*. Occupa Gernfalennae uccifa da Foca Impetadore 7_ 
4i. E l'Egitto 4S. e feg. e 6g»»t* 
fi moine gì' Ambafcintori Coflantino Papa, fua elei io- 
di Eraclio Impersdore $s. e ne »96\ Va in Coltaniino- 
feg. Che mette in rotta il di . poli iSp. e feg. Jtefliroifce 
luiefercitnÓiiEdacuidìifar. miracolofamente la falute a 
fo fugge £t! 6f. efegi?r. Teodoro Pattizio ayo. Ono. 
Suo fdegno contro i Criilia. ■ rato per dovunque pillava 
ni 7_a. La Lega con gl'Unni rpn. !£». Mi particolar- 
•?{■ MetTo di nuovo in fnga mente in Cofianii-iopoli, ■ 
da Eraclio 83 . Uccifo final- dall' Imperadore. lyt. Ri- 
menr* da! figlio Sf. torna in Roma ly-j. jaj. paf- 
Colbnte, o fia Colhntino nf- fa a miglior vita log. 
poie di Eraclio Anguifo , fsa Coilantino Fogonato dichia- 
nafclra S y . fl'dichiararolm- rito Augnilo Iti. Ritenuto 
peradore il 7- Favorire i in Colia ntFnopoli dopo la 
Monoielìti u-^.m. l'ubò liei pattMza del padte 1*4. A 
il fuo Tipo» o Editto per cui fuccede 1S7. Perchè der- 
«uella Ercfia li). Che da ro Fngonato iSSi Aneiri 
Martino Tapa vien condan-* il Tiranno Meceiio in SicE- 
tiato tttf. Perciò p e rfeguira Ita t_Kfc Come trattalTe i fooi 
■ detto 5. Pontefice 113. 14 j, fratelli tsi. e feg* Difende 
Il fa imprigionare r4a.e feg. Cottami napoli afTediata dai 
Ito. Sconfitto dai Saraceni Sataccni zoo. e feg. La libe-" 
ifj. Fa guerra agliSclavi 13 , e (apice vanuggiofa cdn 
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feg. Opprime Anifrido nfur-» 
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1 ifoi 



t feg.Fia 
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Cren. 
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dagl'Ebrei 44- 
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ma 104. 
CiìDotoro Patriarca c 
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Cronologi! di Teofine difetto- 
fa «ei Tetti 10. 
Cuma Cailello appanonente al- 
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ricupeta il Regno i!.-f. Sua 
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Damiano Vefcovo dTPavitu. 
»I..»28. 

Damiano Arcivefcovo di Ra- 
venna i4i Troceffione di- 
vifa in varj Cori da elfo inti- 
mata, e perche 1J j. lS4.Su» 
mone 133. 

DeuTdedit Tapi 1 Aia confa eva- 
lione 4^11- Paffa a miglio! 
vita (a; 

Diploma , e Donazione del Re 
Pippino alla Chiefi Romana 
niente ampliata daAnaltafio e 
da Leone Oftienfe p.XXIII. 
e feg. 

Diploma di Lodovico Pio le- 
gittimo vinjicaiopag. XXV. 
e feg. 

Dominio temporale deirapiiei 
Brighe di e Ho lp iegato d.-v 
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ione del RePIppino illi 
Chiefa Rimana p.XXI. e kg. 
Ella Èj-i.'i tolto reftitu itone 
pag.XXII. 
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Arcivefcovo diRavenna io(. 
P.iiraamigìior vita sto. 

Ducili erano una volti piti io- 
fio Governi , clie Feudi ìS. 

Duello dio «bufo moderarodal 
Re Grimosldo iS S, Dettila- 
to dil Re Liutprindo Jjo. 

E Cclefiattìca Gerarchia, fuo 
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poRolì ,c regalato daiCon- 
ciljGenerali 
Edclbctró Santo Red* Inghil- 

.ern jo. 
EgirajBrt de'Maomettant qaax- 



o faci Irti. 



: (oggetto alla. 
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Eracleona figlio diEtatlioJm- 
per.idore , fui nafeita uj. il? 
Eletto Imperadore , e depo- 
fio,.;. 
Eraclio Governatore dell' Af- 
frica fi folleva contro Foca., 
imperadore iiL Spedifceil 
fuo figlio Eraclio contro di 

Eraclio fpcdtcrjdiIFadre contro 



Foca Atigu Ito 10 .Dopo aver. 

lo uccifo è proclamato im pe- 
pe rado re ;o. Sne f -cnndej 
notte 44 -Fi ti Provincie 1 lui 
occupare dai Ferfiani 4?- e 
($g. Siroi Ambafciidoiì fatti 
morire da Cosroe Re di Per. 
fia fa. Vual f°S&" e Af- 
frici % 1 . Tradimento macchi- 
nilo contro di lui dal Re de- 
gli Unni fi -e feg- Con cui fi 
pace fi. Suo preparamento 
contro iTerliani tfo. Fe- 
licemente comincia la Cam- 
p.igm Si. Mene in torta più 
corpi di rerfiini rSf. Felice 
continuazione di efla guetr» 
7t- Accoglie Ziabolo Capo 
dei Turchi 7f .e feg.Ricupe- 
ra malte Provincie 7_8. Di 
ima rotta all' Brerciro Perfta- 
ooUl-e feg. Abbmgia i Pa. 
lazzi di Cofroe Sj.Gloriofo 
fine di mieli) guerra coIla_i 
morte di Cofroe 8£. Ricupe, 
ri la veia Croce de! noHro 
Salvatore S£. E li riporta 
inGerufalemme S2. Sui li. 
benlirì verfa la Cuiefa.. 
di Grado ci. Abbraccia^ 
laErefta dei Motiotcliti gì. 
Guerra a lui moilà dai Sara - 
ceni 95. «7- Che eli occupi- 
no Damafco, e 1* Egitto 101 . 
efeg. E'accafato dal Baro- 
nie, laf. Dà fine al fuo vive- 
re Uff. 

Etmenbeiga figlia diVitterico' 
Re dei Vilìgoti inlfpagnaif. 

Ermelinda moglie di Ctniberto 
Re dei Loigobardi ajff. 

Efrlarato Duca di Napoli jì!i 
«feg. 

Eude Dnca dell' Aquitanla 111. 
Sue vittorie dei S»raceni di 
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Spigo* jij.efeg.jjt. Sue 
guerre con Carlo Martello 
Hi- Sconfigge <li nuovo iSa- 
raceni jflf. Sua mone jo"i. 

ludocìa moglie di Eraclio Irti- 
peradore p. Sul mone jn~. 

Eudoeia figlia d' Eraclio Augu- 
rio jff. 

Eugenio L,Papa, frra eleaione 
Hi. Rigeria la Sinodica di 
Pierro ramarci di Coltami- 
nopoli ij4. rafia a miglior 
vita il !■ 

Euiicbio Efarco J^r .Fa lega col 
Re Liutprando per fottomei- 
lere Roma all' Imperatore 
Ì45. e feg. 

F Arfa, origine di quel» una 
volra infìgne, Monifteio 
Ili- «Cefi- 
FatoaldoDùca diSpolcti »<■ 
n6. ìBo. Occupa Claife, e 
Ja reltiruifce y^. Deporto 
dal figlio t;o. 
Faullo Monaco, difccpolo di 

S. Benedetto iS. 
Felice Arcivefcovo di Ravenna 
iBS.rerdegl'occhj.ed èeli- 
Jiaro i38.Riacquiira Ja liber- 
ta io?. Si fottomette alla-j 
Cincia Romana 
Felice Grammatico si tempi 

del Re Cuniberto alo. 
FeidoifbDuca del Friuli ijj. 

til, e feg. Sua mone iSt. 
Ferra raCìtta,fuo principio 16 1. 
Fidenzio Vefcovo della Città 
diGiulio-Carnìco, Capitale 
una volta della Carnia t6U 
Filippico , pofein Imperadore , 

rioclamato Augurto a uff. 
Fautore degl' Sretici fa abo- 
lite il Concili» VI. Genera* 



'V. 57 * E' deporto .eJ 

Foca proclamato Imperador»_» 
barba lamente toglie li vii* 
a Maurizio Augufto , ed 
fuoi figlj 7.Riconofciutof\B - 
giilio in Roma ij. Guerra a 
lui ferra dai Ternani iff.Sua 
crudeltà u. Favorevole alla 
Chiefa Romana 14. ìfL Co- 
me mal foflenefTe la guerra., 
contro t Ferfisni 12. Si ribel- 
la controdi lui l'Affrica, e 
F Egitto ifL Ed Anche il Po- 
polo di Col tanti nopoli :5>. 
Vien melfo in pezzi |o. 

Fontane adorate dai Longobar- 
di anche dopo ricevuto il 
Bau e/imo li». 

Fontani™ e fitTlibro dififa di 
Cornacchia lodato p. XXXII i. 

Fortunato Patriarca di Grado 
Bo. e feg. 

Francefto Santo di Aflifi difap- 

fuoi Frati dai Vefcovi im. 
Fredegario Storico non bene 
informato delle cote Longo- 
bard iche 4 ;. Non bene efat- 
to nelle ciicortanze dei rem- 
pi e dei fatti P4-ln che tempo 
fcrivefTe fa Storia dei Franchi 
SS. Mette inficine i farti ac- 
caduti lotto inni divcrlì no. 



o dai per (a ni fa- 



Fuojoadt 

G Arampi, Giufeppe,Cino- 
nico della Bafilica Vati- 
cana lodato p. XXXfV. E la 
fua DilTcrtazione , Di Num. 
ma argentea Benedici UL 
Pent. Max. 
Garibaldo li. Duca di Baviera 
-8. 

Ga. 



jS4 I N D I C E. 

Gai ibaldo Duci di Torino iSf. t intitoli fjtiroie dei Mono» 

Garibaldi) figlio del Re Gri- ialiti i»7- Deporlo jgg. 

moaldo ij5. e feg. Giovanni Tairiaica di Geriifi- 

Gemili Omviiia , e Tuo libra lemme felino it della via di 

de Pjurkììi lodaio p. XXXI. S. Gio. Dama fieno uj. 

XXXV. Giovanni Simo ratiiarca di A-" 

Genova prefà , e faccticggiaia leffandria , cognominalo il 

dai Longobardi US. Limofiniere i Aia mirabil a ■ 

Germano Patriarca diCoftan- riti 4j. Palfi amigliotvi- 

linop. ;oo. ; ij.jia.Dipolto la 49. 

da Leone Ifsiiro ;4j. jSo- Giovanni eletto Patriarca (i'A- 

Gerarchia Ecclefiallica .fuoor- qiiileja dai Vettori S cifrai, 

dine Kabilitn dagl' Apolloli, tici ir. e feg. 

c regolalo dai Coiacllj Ge- Giovanni il BuonoArcivefcov» 

ncialiiM, di Milano ij3. e feg. 

Gerufalemme piefa , e diftrut- Giovanni A rei v.di Ravenna ai. 

taiaCofroeR£diPerli;i4i. Giovanni alno Arcivescovo Ji 

Giona Monaco > e Scrittore_j Ravenna 14;. 

quando fiorilTe e fi. Giovanni Santo Veli, di E«- 

GiorgioPaniatca di Collanti-, gamo , fé pcrfegimaio dai 

nopoli 110. Longobardi ijS. e feg. Ono- 

Giotgio Vefcovodi Porto joo. ratodalRe Cuniberto il»' 

Giovanni Battilh Santo Tre- Giovanni Vefmvo di Tono 

curfore eletto Proiettore dei il ;. 147. 

Longobardi 11. ICS. Giovanni Veicovo di Reggio 

Giovanni IV, Papa 1 r4- Scrive in Calabria 

contro i Monoreliii , ove fa Giovanni Damafctno fcrive in 

«onofceie i Cattolici fenti- favor delle Sacre Immagini 

menti di Papa Onorio intor-7 li?' e feg, 

rio il Monoielifmo 1 iff. Sna Giovanni Lemigio Efarco Ji 

morte , ed elogio ria. Ravenna jff. Ucei&W 

Giovanni V.Papa, fui elciio- una fediiione 48. 

11ea.a7.Tctminairuoigio.ni Giovanni Calliopi Efarco Jì 
jiE.Uomo di petro, e {cita- Ravenna t»8i 14?- Metis J' 
za > e moderaiiflimo in tutte mani addoiTo a San Maitino 
le foe azioni a.17. e feg. rapa ufi, e feg. 
Giovanni Vl.Papa ,fua elezto- Giovanni Pia tyn Eliirco di Na- 
ne 171. Plica ilDitcaGifol- venna 13 i. Sua avarizia ijj' 
fo 17 PalTa amiglior vita Giovanni Rizocopo Pairiam, 
17_S. " ed Erarco 11^ Sua cmdelri . 
Giovanni Vtt. Papa , Tua eie- e morte lxì. 

zioae Ì2S. xil. Ricuperai' Giovanni Duca di Napoli ui- 

AlpiCozzie 1S4. PafTa ami- Giovanni Confino ribella Na- 

gliorvita 185^ poli ad Eraclio Augulto JI" 

Givanni Furiarci dì Cottiti- Uccifo. 

Giu- 
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Giovanni Abbile <ii S. Gio- 
vanni di Ravenna) Ovili., , 
che di lui li racconra iHt, 

ecfoSegr 



fa reo diRav 



!o dell'E- 



lidei 



dia col fratello chiami in a- 
juto GrimoaldoDusa di Be- 
nevento itff. Il galle gli to- 
glie la vita, e la corona io"o*. 
G od e fc a Ico Genero del Re A- 



;o Augufto 113. i4L- Da 
cui è uccifoly4. 
Cifolfo Duca del Friuli mt7=- 

eifo in una battaglia 
Gifolfo figlio di Romoaldo Du- 
ci di Benever.io lEtL 107. 
Succede in quel Ducato iiy. 
Fa guerra al Ducato Romano 
*2befee. 
Gifolfo II. Duca di Benevento 
ÌI4. 



Godefcalco Duci di Benevento 

iSS. m. 

Graduivi cominciato un nuovo 
Tatriarcaio ir. e feg. Dipoi 
tra,feriro a Venezia n. ^ 

Grafolfo Duca del Friuli jtf. 



Ciu; 



10 1 T «Imperatore fuc. 
cede aCoftantino Pogonato 
fuo Padre 117. Sua pace con 
i Saraceni lag. Da lui rotta 
ben preffo a; i. Sue Tronfi- 
gliate rifolniioni contro de' 
Batbari 114. Infelicemente 
fa guerra ai Salgari 1)7. 
Rompe la pace coi Saraceni 
147- rerfecuiioneda lui fat- 
ta a Papa Sergio 148. Sua_. 



'. Soli. 



0 148. Sua 
Vien depof 



e ragliatoli il nafo efilia 
af (■ Suoi ifoiii per ricupe- 
rare 1* Imperio 178.0 fcg. E' 

de hi 170. e feg. Sconfiglia- 
(amente fagnerra ai Bulgari 
187. Orrido feempio da lui 
fatto dei Ravennati aBS. 
Chiama a Coflantinopoli Pa- 
pa Coftantino 182, e feg. 1! 
gli fa grande onore agi. Sue 
«radetti contro il Popolo di 
Cherfona 19;. Gli étoltoil 
Kegno, evira i°d, 
Godeoerto Re dei Longobardi 
jnTavia ifij. Nelli difeor» 
7sm.ir.ParJ. 



3 cangiare inomi degli Stra- 
nieri 122. 

Gieci fe reniaffero di fpogiiare 
il Monre Gargano 1 37. 

Gregorio il Grande rapa lì 

Longobardi prcr.d ino l.i Si- 
cilia 4. e fcg. Procura dalli 

Calabiia "te lunghe travi 
per fervuto delie Bifilicbe 
dei SS. rierro, e F>olo J. 
I 1 -.<■ ma indarno la | e , 
o lega coi l'ifani 1J. Sn«j 
terrete , e doni alla Regina 
Teodolinda 17- raffi 1 mi- 
glior vita li 
Gregorio II. Papa, fui elezione 
.Ordina la rilìaumione 
Ini. Ricu- 
pera l'AJpiCozzie joji.Epuri- 
mente ilCaftellodiCuina, 16. 
rerfuacnra rjforge l'inligne 
Moniflero. di Monte Calino 
jro. Avverte i Veneziani 
a non eleggere Vefcovt , fe 
non nelle forme approvate 
B b da 



ìpL Je"fìe 



,M 'MB 

da Dm. ed»IJ»Chie6jj*. 
Si oppone a Leone Ifauro in 
difefa ddtelnnteisijlf.B 1 
perciò dal roedefimo. perTe» 
guitato jJS.e feg.Sue lettere 
54;. Placa il Re Liutptando, 
e riceve in fua grazia I" Efar- 
co , quali volevano fottomet- 
tere Koms all' Imperadore 
34 3. e feg. rafia a miglior 

«ÌM 01.. ' 

Gregorio liti fuafavia condot- 
ta p. XX. 

Gregorio III. Papa fin eletto- 
li e jfi. Suo. elogio. Ivi . 
Suo Concilio contro gì" Icot 
Hochfti ;(,. Sua munificen- 
za jjji. ìli. Ricupera il Ca- 
ftello di Gallefe 3 rT4. Pro- 
tegge Trafmondo Duca di 
Spoleti ribello al Ke Liui- 
prando J7". 

Gregorio Prefetto del Preio- 
rio in Affrica Ij |, Ribellato- 
fi all' Imperador Collante , i 
ticcifo . I%1 . 

Gicgmio Efarco Ji Ravenna-i 
I8f. 

Gregorio Patrizio dei Romani 
nonBfarco di Ravenna lor. 

Gregorio Duci <li Benevento 
;(;. e feg. Sua mor- 
te -SS- 

Grìmoaldo figlio di Giifolfo 
Duca del Friuli > come fi fot- 
. traelle alla (chiavii'i ; ^.Fug- 
ge a Benevento ioi. Ivi è 
ptoclamaio Duca tji. Cac- 
cia i Greci dal Monte Gar-, 
ganolj7. Chiamato inajuto 
da Godcbenn Ke deiLongo- 
* baldi ifij. Gli toglie la viti, 
e il Regno , ed è proclamato 
Re. lei Longnbirdt irtC.Vnli 

ìnfoccoifo del figlio Ramo- 



I C E." 

aldo attediato i'o Benerent» 
itìo.Fa cacciare dalla Pan» 
nonia Bertarido i?t.Lo ac- 
coglie venul ° a Te 176*. Ap> 
piovali di lui fuga I 78. Sua 
vittoria dei Francefl 180. 
Muove gl'U— .! contro diLn- 
po Duca del Friuli uSi; Suo 
llraiagemma per farli ritirar 
dall'Italia i8j. Crudeltà di 
hii contro di Forlimpopoli 
iStì. Sue leggi iSS. e feg. 
Fine di fua vita I9t- ff 
Principe Cattolico 19S. 
GrimoaMoII. Duca di Bene- 
vento 107. Fine di fua vit* 
ito. 

Gundeberga Moglie d* Arioal- 
' do Re deiLongobard i 6*7 .Sua 
pericolnfa avventura 88. S4- 
Vedova elegge Rotati pe t 
fuo marito 103. Imprigiona- 
la 107. Riacouifta la liberti 
ii8. Errore di Taolo Diaco- 
no intorno aderti 141- 
GundoaldoDuca d" Afti uesifo 
IH: 

JAfJegiide Nipots di Co- 
froeRediPerlìaS?. Ulti- 
'mo Redi quel Regno I07. 



Muo... T 
Iconoclalii , princlpiodclla lo- 
ro Grcfìa j ;4. V. Immagini . 
Ildebrando Nipote, del KeLiut. 
Tirando fatto prigione daiVe- 
««iani -47. Neil» malattia 
del Zio ptoclamato Re jtSj. 
Ildetico Duca di Spoleti 171. 
Immagini facre , loro ufoviera" 
10 da Leone Ifauro Augulì» 
5(4. Concilio Romano iru 
loto difefejse. 
Iinperadori , fe efercitarono 
qualche giurifdiaione in Ro- 



r n d 

ma , l' e Ce renarono col j.er- 
. meflbaeiPapijOCXXVI. 
Inclinino Santo Vefcovu di 

Ifocco Efarco di Ravenna IJ. 
Fautore del Rs Adaloaldo 
«8- Uccide a ttadimento i 
Duchi ilei Friuli ioi^ Toglie 
ìlteteio della Bafilica Late- 
ranenfe ni. Chiamato ai 
conti da Dio 117. Suo Epi- 
taffio 117. e feg. 

Ilidoro Santo, e celebre Vefco-' 
vo di Siviglia quando fioriife 
7Ì: 

LAteranenfe Bafilica , fnó 
teforo pottaro via dall'E- 
litra di Ravenna m. Conci- 
no in e Ila celebrato daMai- 
tino I, contro i Monoteliti 
1 JS- "4- joS. 
Laudari Duca del Frinii* ti. 
Lai)) popoli aiutanti fui fine 

del Marnerò 7J. 
Lebbra, morbo fetente (piando 
cominciafle , 0 pure fi dila- 
nile per I" Italia 47, Oggidì 
curato , e guarito dalla cariti 
Romana. Ivi. 
Leggi Longobardiche quando 
pubblicateli^ Vedi Uat» 

L«one II. I'ap'i fu» elezione^, 
a»i. Suo elogio zìi. Tiira 
a miglior vita 114. Merita 
d'eflére aggregato ai Cata- 
logo dei Santi . la'. 

Ltone Ifauro eletto Impe rad 0- 
rejif. e feg. Difende Ce- 
Itauiinopoli attediata dai Sa- 
raceni ,i 7 .efeg.Abb.irieA- 
naitafio, che vuol nfaliie fui 
trono no. Fa coronare Co- 
flamino Copronimo fuo figlio. 



I C B . 3S7 

; 11. Suo editto contro le facre 
Immagini $34. Ribellione-, 
contro iti lui . Ivi, Sdegnato 
contro Papa Gregorio [[.}]6*. 
Sua rabbia contro iRavennatì 

Leonzio Vefc. di Lemiifa 40. 

Leonzio proclamato Imperajor 
deiGr;ci ijf. Ricupera 1" 
Affi ita dalle mani dciSarace-. 
ni 150. E' deporto , ed edita- 
to iso. Tofcia uccifo 179. 

Lettere, loro miferabfle ilato 
in Italia ijii. Tari ico latin en- 
te per cagione deiLongobat- 

Liberiana Bafilica 141. ijj. 

Libertà, una volta eia una fpe- 
liedi Nobiltà (li. 

Liutbeno Re dei Longobardi 
fuccede a Cuniberto fuo l'i- 
dre 1S0. A lui ufurparo il 
Regno da Ragimberto , e da 
Alberto II. 171. Prefb , ti 

Lintprando Hglio d'Anfpiando, 
lafcialo invita dal Re Arr- 
berto Ir. fS. Succede al 
rad re nel Reijno dei Longo- 
bardi Jot. Pubblica moire., 
leggi io?. Suo ardire 307. 
Cede anch' egli la Provìncia 
deil'AlpiCoi'iie alla Chiofa 
Romana J0 7 . e feg. Suo Di- 
ploma iti. Fa tefrituire^, 
ClalTe all' Efarco 314. Alti» 
fue leggi Jlf-Ì»t. Jì;-J*4- 
Trafporta iiCorpo di S. A- 
gollinoin Pavia e feg. 

Occupa Ravenna, ed 
altre Cittì J40. Gli t ritol- 
ta dai Veneti.^ 347 . Sua 
pace coi C-icci jV)9. rilento 
da Tapa Gregorio j 49. Do- 
ni da J«i lafciari alla_. 

E b 1 Ba- 
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Bafiliea Valicai! W 
di Ginà nuova tao. Adotta 
Tippino per fuo figlio jS%. 
Va in foccorfo dei Fianchi 
360. Segli ribella Tralmoii- 
do Duca di Spoicii jji. 
ingobardi fanno lega con gì' 



Unni 



i, S.Gio 



li Estima 



li. LftSi Loro antichi abili 
dipinti nel falazzodi Mon- 
za ii. Disfarti dagl' Unni 
nel Ducato del Friuli 32. 
Tributo annuo loro pagato 

dai Greci 40. Diventano pu- 
liti, epii ii. e feg. Tene- 
vano gran cura , e diligenza 
della nobiltà di Sangue 104. 
Prendono Genova , ed altre 
Cini del LidoLiguftico no. 
111. Eleggono per loro T 10- 
icttore S. Michele Arcange- 
lo liti. Ancorché battezzati 
adoravano la Vipera , ed un' 
Albore 171. Sorprendono la 
Città di Forlimpopoli , Jo- 
. ve uccidono anche i Diaco- 
ni , che ftavano battezzando 
i fanciulli ijfó. Loro fepol» 



ICE. 

Lupeniano Vefcovo d' Arez. 
»|oi. 310. 

LupoDucade! Fn'uli uomo inr- 
quo iSr. Va loro fame nte_j 
muore combattendo con gli 
Unni i9i. 

M Acario Patriarci d'An- 
tiochia 11^ rrintipd 
lòltegno dei Monoreliti no. 
Magno Vcfc. di Oderzo 1 io. 
Malloni mandatia Roma daCo» 
(lamino Auguflo , cofa (Igni» 
ficaflero H6~. 
Manfueto Santo Arcivcfcovo 

di Milano ti,. 
Mantova ricuperata dal Re A* 



Mao. 



> 14. 

ofemina !a fui falfa^. 
dottrina j ed è perciò faccia- 
lo dalia Mecca fi"r. Sua na- 
feita. Ivi .Sua morte ^pf. E 
fepoltura in Medina 144 . 
illoDogedi Veneaia 112. 



Mi!- 



, Soni 



C (RIO 



,e depreltlone del- 
le lettere in Italia 114. Loro 
donne , quando andavano a_j 
maritarli , fi rofavano 16*0". 
Tenevano ingran ftima > ed 
onore la barba Coil_> 
frode occupano il Cartello dì 
Orma i ti?. Adoravano le_* 
Fontane j 10.441. Fanno le- 
ga coi Greci per fntronieirc- 
re Roma all' [mponidnre 
i4f- Entrano nel DucatoRo- 



refe, di Cantua- 



1 Arcivefcovo di 
vennajfua morte 12, 
barino primo Vefcovo di Feo* 

lattina feconda moglie d'E- 
raclio Augufto 44. (o. 89» 

iig. Bum» 117. 

Martino L Tapa.fua elesione, o 
Concilio conrro i Monoteli— 
ti |J(, Condanna ilTipodl 
Collante Augufto.c varj Ve- 
feovi I J7. rerfeguitaio da 
Olimpio ETarco 14 ; ■ e feg. 
Imprigionato da Giovanni 
Callìopi 1 e condotto in Co— 
flantinopoli 146. e feg. Suoi 
paiimenti 147- Calunnie in" 
ventare conno di lui i+S. 
e fcg. Strapazzi indegni a lui 
fatti ijo. Ti\h al Cielo u 



OigmzeO Dy Google 



I N T> 

ricevete il premio d«Ì fuoi 
patimenti, cii £ onorato dilli 
Chiefa come Martire iji. 
Suo corpo trasportato in He 
mm./vi*. 

Mjffimo Palliarci Gradenfe_i 

MiflimoVeCcavodi Tifa ;ir. 

Mjffimo Santo Abbate vìnce 
in noa dilputa Tirro eretico 
Monoici ita 119. Condotto 
prigione in Coltantinopoli 
HI. Gli è ragliata li lingua 
per ordine di Collante Au- 
gitilo 1(7. raffi a miglior 
vii, t S4. 

Maurizio Augnilo , fuo lagri- 
mevol fine tL Suoi ditetti , 
e virili 3. efeg. 

Mauro Arcivefcovo di Raven- 
na 13$. Si .ibelia al Papi 
t3<. Sua mone 100. 114. 
Vietato il celebrar MelTe 
per fuo Tuffrugio 114. 

Mecca lungo della nafeiu , non 
della fepoliura di Maomer- 

Meeeiio^ o Mftùiio ufurpa 1' 
Imperio in Sicilia iBz, tru- 
cidato pofeia dai Greci 1S9. 

Michele Arcangelo Froteitore 
dei Longobardi 1)5. 14 N 

Milano, fuoi Arcivefcovidi- 

Minola Conte di Capna 17I. 
Modello Patriarca dì Gcn.fr- 

Monache , vietato loro il ror- 
nar a] fecolo , e maritarli , 
benché non avellerò fatta la 
Trofeflìone [14, Froibito 
alle Vedove il Ctrii Mo- 
niche prima che ila palato 1" 
anno della motte del marita 



ICE. jBo 

Mónachifmo flabiliio in Italia 
ni. 

Monete antiche coniate dairapi 
colfololornome p.XXXIII. 
efeg. 

Monifleio di Farfi , fui ongi- 

Monillerodi Monte Calino ri- 
mefTo in piedi da reironace 
per cura di Gregorio IKjjg; 

Moniiìero di S, Vincerlo di 
Vultntnoriel Ducarodi Be- 
nevento j fuo principio 115. 

Monilteri piìi rinomali d" Iia- 
lia Ito. 

Monoteliti , laroErefiagi^ e 
feg. Concilj celebrati contro 
d' effi otf. 110. rjj^ ijfi. 
ni. 11*. »7.»". Di che 
misfatto fole vano incolpare i 
Cattolici I 4y 

MoniaCitia , fuo principio 11. 
Tempio inligne ivi fabbrica- 
to dalla Regina Teodeli nda . 
Ivi . Corone d' oro in eilì 
confervste 11.* feg. 

Muavia Saraceno , fue imprefe 
control Crifliani I to. 144- 
1,7- T'ende Rodi iji.Sua 
vittoria della Flotta Cri- 
lliana Ut. Sna difeordia eoa 
Ali i <4.iS6"-efeg. 'tf. Ab. 
battalo Ali . divìen ladrone 
di mira la Monarchia de'Sa- 
nceni i£r. Attedia Collin- 
rinopoli 100. e feg. Fa pace 
coi Greci lop. 

Multo Stoiico, inventore d* 
impoftnre ICQ. 

"IWT Arbona Capitale della 
IX Lingaadoca in Ifpagr,! 

prefa dai Saraceni JH . 
Siami Cina piefa dai Longo- 
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Keulrria , coti chiamata la par- 
ie occidentale della Lombar- 
dia de) Regno Lo ngoba idi- 
co 140. 

Niceta V efeovo di Selva Can- 
dida iow. 

NoceraCitta Jellarnglia diroc- 
cata da Collante A ugufto ICS. 

OLimpio Efarco d* Italia 
ito". Peifegiiita Marti- 
no Papa 1 j 7-i4ì-e feg.Muo- 
re in Sicilia 144. Ifg, 
OmaroCalifa ie'SsUceni <fi. 
Sue enunvifte Ini. c'feg.Ot- 
rfìlm la defermone del fuo 
dominioj ovevolle, che lì 
noialfcio anche lebelKe, e 
•1' alberi fottopolli alla fin 
Signoria 11;, Sua morte 1 ig 
e feg. 1SA1 
Oholfo fedel fervo di Borian- 
do 135. Sua bella alie- 
ne per falvar la vira alTa. 
>!rone 177. e feg. 
Onorio I.l'jipai fui con fa era* io- 
he 6g.e fcg.EIegge Primige- 
nio Patriarca di 'Grado Sp. 
yo.Suoi ripieghi pei i'Hrefia 
ile'Mnnoreliii tiS.Io;-. Taira 
a miglior vita [gCSui dìfefei 
e lodi ioli. e feg.SuoiCaTtaìì- 
■ ti feniimenti farti connfeerc 
daGiovanni IV- ad Eraclio 
Cofìantino lirt. uj, 
Oratorio di S. Cefario in Ro- 
mal*. 

Orvieto occupalo dai Longob 
bardi ai. 

QjffiGiafewie Agoftino Mae- 
flwi del Sacro f\hno , e (ita 
Differiamone , della (iridine 
del OomMe,! della iavrani- 
tii de' Romani' Pontt/icì /apra- 
ci! fiali laro temporalmente 



l c ff. 

'(aggètti?. XIX. eXXl-' 
Orfo Doge di Veneii'a jjft 
Uccifo 364. 

PAdova prefa ,t: ittianrélla- 
tadalRe Agilolfo *. 
Tanteo infigneTempin deGen» 
lUI in Roma, con fa crai O Tn 
onore del veVo Iddio da Eo. 
nifnio IV., fpoglino delle 
fi:e regole di bromo da Co* 
ftante Angulrp 174- 
Taolo Tairiarca dì CMIaririno* 
poli 1 17- EieticoMnnòteli- 
ra lip. jjt. Scomunicato di 
Tapa Teodoro 1 1; . E dj_. 
Martino Tapa 1 ^<i. Termini 
i f„oi giorni ifo, ino, 
Taolo Vefcovo d'Aitino 113, 
e feg. 

Triplo E fa reo di Ravenna 5(7. 
E" feomunicaro , ed taccilo 
ili, = feg. _ 
TaoloDi acoro, Storico poco ac- 
curato ta£ II* aftegnaie il temi 
po dei faiti 1 , 4. 15. Sua 
Genealogia jr. A Ini lianu 
debitori della Stòria deiLon- 
gobardi Si iif. 140. 
■ Suo errore intorno alla Regi- 
na Gundebcrga 141. Non S 
avaro di Iodi alla Tua nailon 
Longobarda 171Ì 145. 150. 

Taoluccio primoUnge dtVe- 

nemafg. SuoiTatR'colR% 
dei longobardi 305. Svìui 
morte ui± 
Taiticiart di Roma, e fuo vero 
fignificarop.XXVin. e Tcg. 
Tavia afflitta dalla Telte 117. 
Suo Vefcovato esente dalli 
Metropoli di Milano 304- 
In effa rrafponato dalla Sar- 
degnail Corpo del SanroVe- 
feo» 
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■feortj'eJ Inligne Dottore 
delIaChiefa Afflino jaj. 

Temmone Duca J«I Friuli iSj. 
Sua vittoria degli Schiavo ni 
ji7.efefi.566.E'depoiiO}6~7. 

Peredw Due» di Viteria» 147;' 

Feilii occupati dai Saraceni 



nicaio di Pipi Teodoro i j j. 
E daP.ipa Mattino Ijtf.ifo. 

Muore m. «oc 

riatoneEfarco diRavenna 11S. 
Pontefice Romano , Vedi il». 

Potei aborriti dai Marjmeitani 



Porga Principe derCroaii 24i 
Peffiani Maomettani di fetta Primigenio Tat ria rea Gradenfe 
dive Ha da quella dei Turchi 80. e fcg. 



Perii ani disfatti dai Saraceni 

107. IH- Vedi Cofrte . 
Teli e orribile in CoHantinopo- 
li (o. £j. In Italia 179. In 
Roma , ed in Pavia 117.160. 
Petronace , Abbate > riftorarore 
del MonHtero di Monte Ca- 
-fino jrp. 
Piacentino Vefcovo di Vel- 

letri iij. 
Pietro Patriarca di Coiìamino- 
po" Hi; Sua Sinòdici 



Rnm: 



rada] Cleto 
Hi ^ 



e Popoli 



fìetro Tarriaica d* Aquileja. 

Pietro Vefcovo di Pola cleri 
Patriarca ilellaChiefadiGrr 
do il». 



ufurp 



dini dei Regi 
1 4. Sua morte 107. 

jPippino figlio di Carlo Mar- 
tello adottato dal Re Liut- 
prando {tfx. 

ritroPairìarca di Cofiantino- 
poli fautore del Monoici if- 

nunaia la Tua dignità , e fen 
figge iti 11S. Superatoin 
una difpma renula conS.Maf- 
funo Abbate Ut». Scomu- 



RAdoaldo Re dei Longo» 
baldi uccifo 148. 
Radoaldo Duca di Benevento 

Uf. M-DTC1J1. 

Ragimberto Duca d' Orleans 

Ragimberto figlio diGodebe no 
Re dei Longobardi , fall-aro 
dalle mani di Grimoaldn 
15U. Ufurpa il Regno, e_. 
muore tjr. 

Ratchis figlio di Temmone Da- 
ca del Friuli 184. Creato an- 
che egliDucadelFriuli {SS. 
Sua bravura 170- 

giuoco popolare i ebcbriitii 
effetti ivi pradiKBvTe xtf.e 
feg. Pt efa dal Re "Liurprando 
Ì4°- Ricuperata 3J7. 

Ravennati fìnge di lor fniia da 
Giuftiniano'll. Aug. iS£L 
100. [lo. US. 

Sitate Genera! dei Ternani 
fennfirto da Eraclio Impe- 
radorc 81. e fegi 

Reparato Arcivefcovo ftifma- 
ticorii Ravenna igp. Si fot- 
romene al Papa xot. Muo- 

Repubblica,nome fipnificante il 
ibioTentporale foiiopnflo.il 
Coniano PoJrtefiCtP. XVIII. 

Ko- 
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Rode ìir.dn moglie di BenariJo 
Ite dei Longobardi mandata 
in dillo a Benevento l££_. 

Sodi Ifola prefa dai Straccili 
rji.Suomirabil ColoJTbab. 

Rodoaldo Duca del Frinii ni. 

Rodoaldo figlio di Homi £ 
proclamato Re dei Longo- 
bardi i4i. Dà fine al fuo 
vivere 

Roma Regina delle Citrà 174. 
Afflitta dalla l'elle Mj, Sue 
mura ri falcile da i'np.i Gie- 
gorioIL toS.Afflittadaunà 
rerribil' inondazione delTe- 
Ttre 1 i^AIFediata dai Lon- 
gobardi , e dall' Ebreo dì 
Ravenna per fot re me iterila 
all' Imperaci» re ;4S. c feg. 

Romana Chiefa Capo Maeltrn 
dell' altre i±. if}. 114. 
lift. 3 



ìrifJiii, 



clf^ 



concerta ral volta agi' Irope 
Fadori per fedare il tumulti 
e reprimere le prepotenze 
dc'Komani p. XXXI. 
fiom.mtilcoUoilgioco dell'em- 
piri Leone I fan roivolon rada- 
mente li foggertano al Papa 
p.XXl. 

Romano TonteficcCapo vifibi- 
Je della Chiefa di Dio 11. 
*|B. 1(4. a.iQ. Da chi nna 
volta fatta la Tua elezione-. 

fiomani loro Zelo per la Catto- 
lica Religione H4> Fan- 
no dipingere nel Tortico di 
S. rierroifeiGeneraliCon- 
oilfi e perchè 14S. }».g.r4t. 

Romilda moglie di GifolfaDu- 



cadel Friuli con infame tru 
dimenro fi dà al Re degl' 
Unni tj. Da cui in premio 
è futa impalare pL 

RomoaTdo II. Duca di Ben ève n- 
ro 174. Occupa il Caftello 
di Cuma j i<.Sh.i morte Jii. 
Ì4SMM- . 

Romojldn figlio di Gritnoaldo 
Duca ili Benevento FJQ Di- 
fende Benevento alTediito 
dai Greci 163. Sua vittoria 
d'effi i 7 iJuoi figliuoli iM. 
SI impadronifee di Tariuio, 
e Brindili 185. Terminiti 
corfo di fui viti 10S. 

Rotili Redei Longobardi ioj. 
e feg. Sul crudeltà , ed Su- 
fi- atitudine lojv. Muove., 
guerra aiRomani ufi. Acqui. 
Ita Genova, ed altre Cirri 
del Udo Ltguilico IIJ.DI 

blica le Leggi Longobardi- 
che 114. S' impcdifceaì Ve- 
dilo Romano 1 jf. Fine di 
fa vita ih. 

Rotati Duci di Bergamo 171. 
Trefo, ed u celio dal Re A. 
riberto. 17{. 

SAbininno rapi, (tu elettone 
tp. Tarla a miglior vita ut, 
Samone frarteefe eletto Re da." 

gli Sciavi <fj. e feg. VP. 
Sar.dini , Antonio lodato pagi- 
na xxvir. 

Saraceni cominciano kólKSt* 
coniro il Romano Imperio 
e feg. Connuiilano Da- 
mafeo , e l'Egitto 101. e 
feg. Poi II Saria IcfL E I» 
Mefo pararmi 115. e- feg« E 
la FerfrUC-S' impadroni- 
feono di parte dell' Affrica. 

ti*. 



OigilueO By GoogI 



I N T> 
gjii e feg. Prendono Gera- 

falemme e la Soria th«. 
S' impadroni fcono dell'Af- 
fano in Sicilia 14;. Lun- 
ga difcotJia fra loro 1 (4. 
1 164 e feg. Saccheggiano la 
Sicilia , da dove afportono 
rutti i bronzi , che l'Impera- 
dor Cofianre avea portato via 
da Roma 1S0, AfTedianoCo- 
flantinopoli 100. e feg. mi- 
Cacciati di lì fan pace coi 
Greci ìdS. e feg. Tot con 
GUdrinianoII.Augnftoiio. 
Che poi la rompono 
147. Abborrifcono i Torcisi 
par dei Giudei ifi . S'Impa- 
drontfcono di Cartagine! e 
dell' Affrica ijS. c (eg. Fu- 
rono diverfi dai TV £ hi nìa! 
Occupano Ja Spagna ipt. 

Saraceni afledi.mo di miovo Co- 
flaminopoli Ji6. e feg. For- 
zati a ritiratlì jtS. Afpiiano 
alia Linguadoca j»J. 

Saraceni di Spagna (confitti 
Ì14, if-S'impadronifcono 
J'Ai les jr j. Di nuovo fcon- 
fitti jea. ;o- 7 . 

Sarbaro Generale dei Ternani 
leonino da Eraclio Augnilo 
fili n"4- e feg. 7». Sa. Con 

SariioV»»™ "Martire venerato' 

Savona prefj , e (archeggiata 
dai Longobardi tiji. 

Schlavoni maltrattati dagl'Un- 
ni Sj. e feg- Eleggono Sa- 
ntone per loto He , e ripor- 
tano viiiotia . Ivi. Disfarti 
fo1loColt.mtinopoIi2i.Lor 
gucrta cui Ke Da^obenos?. 



I C P. 39Ì 
e feg. ttì. ttS. e feg. rfn, 
Lor fiera irruzione nel Friu- 
li iSi. efcg.ji7- efcg^jTo. 

Scolaflico Efatco di Ravenna 

Starniti Sacra tifata nel deci- 
dere le mn&ltcg. 

Scrittori Giect folìti ad Ingran- 
dire le cofe loro m< .Solili - 
a cangiari nomi degli Stra- 
nieri 122; 

Sebaftiano Santo Martire , pez 

la ftia inrerceffione celli 

Pelle 117. 
Secondo Abbate di Trento < e 

Storico it. 17. Fine de" fuoi 

giorni i5. 
Sereno Patriarca d' Aquile]*. 

Sergio Fnpa , fua^eTezionej 
ij |. Tome Ree zelantiflimo, 
non accetta il Concilio Tril- 
lano Perfeguitato da 
GiuftinianoII.Auguilo 
Bilingue il Sciima d'Aqui- 
leja zjjL, Fine di Tua vita , ed 
elogio 190. Merio d'ciTcrs 
legifero fra i Santi. Ivi. 

Sergio Patriarci diCoftantino* 
poli jo. 44. il. E J Autor* 
dell* TTrefia dei Monoteliti 
81. OS. Sua eretica ilìruzio- 
ne hi. Muore ita. 

Sergineretica.rarriarcadi G«- 
rufalemme Lfiì, 

Servi , loro ufo frequente ne* 
fecoli baib-ari t i;. 

SefiialJo, Ajo di Romualdo Du- 
ca di Eenevento 16%. Sui 

Severino Papa , fua confacra- 
zione 114. Condanna il Mo- 
notelifmo, e palli a miglior 
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Severo Pitriirca d' Aquileja, 

!a Diocefi 301, jio.efeg. 
Sigcbeno figlio .li Dagoberro 
Re dei Fianchi Ss- 1 io. Sua 

SigebèrioSc.itiore, fui Cro- 
nologia non ben itcurs 4;. 

Siioe figlio di Conce Re di 
Teriìa, lì ribella a! padre, 
e l'uccide 84. <= 

SifinnioTapa fua elezione aSo". 
Vuol risarcire le mura di 
Roma , ma vien chiamalo da 
Dio all' «Itti vita . Ivi. 

Smaragdo di nuovo Efaico di 
Ravenna 6. itì.io; E' richia- 
mato da qriel governo 31. 

Sotronió, Patriarci di Gcrufa- 
lemme , ii oppone ai Mono- 
teisti jJtT.pS. Talfa a miglior 

Solimano Califa dei Saraceni 
Attedia Coitantìnopo- 

li , emuoie 517. 
Spagna occupata dai Saraceni 

310. 

Speciofo Vefcovo di Firenze 

Siefano Abbaie di Suìbiaco i8J 
Su bbiaco,Moni fiero rifatto Tor- 
to rapa Giovanni VII. iSf. 
Suintila primo Monarca fra'Go- 
ti di runa la Spagna 71. 

TAlcfperiano Vefcovo di 
Lucca jtl. 
Taranto Cittì prefadaì Longo- 
bardi 1 80. 

Tafone figlio di GifolfoDnca 
delFriulijj.Creiioineh'e- 
gli Duca ; 8. SS. Sua morrei 

TalTilonc Duca di Riviera , tilt 
mone 2S. 
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Tempi di guerr» , tempi 

bugie 81. 
Tcodaldo Vefcovo di Fiefole 

Ji ■ 

TeodcbeitoII.Re deiFtanehi 
16". ìp.SuabattagliacoiSaf- 
foni in. ifi Ciifanb dai 
fuo fratello Teodetico i 
. uccifo }7. 

Teodebeito Duca dì Eavicn 

TeodeiicoU. He dei Franchi 
. 'Sì- 

Teodelspio Duca di Spoleti 4. 
. Sua mone IJP. 

Teodolinda moglie di Agilolfo 
Re de' Longobardi rJ. Tem- 
pio , cPalaianda lei fabbri- 
cato in Monil i t; 1 j;e feg. 

Dóni a lei inviali da S. Gre- 
gorio Tnpa 1 7. l'roregge Sin 
Colombano Abbate <7. Non 
sa riceve/e il Concilio V. 
Generale 4t. Prende la tu- 
tela di Adaloaldo Re fuo fi- 
glio 41S; E' chiamata a mi- 
glior vita ti?. 

Teoderads moglie di Romoaldo 
Duca di Benevenro 173.1S11. 
Sua I'iera 107. . 

Teodetico Re di Borgogna in", 
ij; Sue vittorie j7- Su» 
morte 41. 

Tcodcrico III. Re dei Fran- 
chi 11 1 . Sua mone 145. 

Teodonc Duca di Baviera vie- 
ne inKoma 3T4; 

Teodoro rapa > fu* elezione 
ni. SuaBolladubbiofatiS. 
e feg. Sue Lettere conno E 
Monoteliii li,. Scomunica 
Pirro MonorclÌrai 3J . Taifa 
a miglio, vita 1 }(. 

Teodoro Arcivefcovo di Ra- 
venna io5. Sua lire col Cle- 
ro 
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roj.14. e feg. Sui pace colli 
3. Sede Sua motte 14;. 

Teodoro Greco Arcivefcovo di 
Canruiberì . I?t . 

Teodoro forfè Vefccvo di Pa- 
via jir. 

Teodoro Ef'rcodi Ravenna.. 
i|J. Finifce di vivere : ji. 

Teodoro Parriiìo , ilrage di 
lui (arra dei Ravennati iSj. 

Teodo fio creato per forza Im- 
peradore jij. Rimette in 
vigore il Concilio VI. Gene- 
rale 114. Si ritira, ed .ab- 
braccia lavila Clericale jij, 

Teodoiio fratello di Collante 
Augijftn, da Ini uccifo ifio. 

Teodora rifabbrica un Mobile- 
rò in Pa.ia ifio". Suo Epiufio 
ifi7. e feg. 

Teofane Patriarca d' Antiochia 

Teofane Scrittore » quando fio- 
rirti t) 7 . 341. J4J. ilo. 
Teortlaito Efarco d' Italia 171. 

Terbellfo Prìncipe de' Bulgari, 
ajmaGiuftinianoII.a risali- 
re fui Trono 179. e feg. 
Che poi li fagucrra 1S7. 

Teforo della Bafilica Latera- 
nenfe tolto da IfaccoBfarco 
di Ravenna mi 

Teforo di Crefo gii Re della 
Lidia trovato in Gair.co Cit- 
tà della Perii» da Eraclio Im- 
peradore et*. 

Teforo di Coinè Re della Fer- 
fia , trovato da' Saraceni nel- 
la Città di Modaina 107. 
Tevere , fua terribile inonda- 
zione . Jt4. 

Tiberio Abfimero ufurpa 1' Im- 
perio trio. Fa guerra ai Sa- 
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race»! itfa. Ucciio daGiu- 
(liniano IT. Augnilo 17S. 
Tiberio figlio di Giulliniano 
II. e dichiarato Augnilo 
»So. Accoglie Tapa Colbn- 
lino is>i. GII è abbreviati 

Tiberio Petafio tibeilo a Leone 
Ifauto , uccifo jfo. 

Tommafo Santo Patriarca di 
Collant inopofi > fua mone 
io. > 

Tradizione Sacra Tempre con- 
fervata nella Chiefa Catto- 
lica 1. i. 

Trafmomlo II. Duca di Spoleti 
3:0. S'umilia ai Re Liut- 
prando 340. S« gli libelli 
Ì7'- 

Trafmondo Duca di Capua 
Duca di Spoleti 171- »7*- 

Tremuoto grande in Roma 13. 

Triclinio Lteranenfe , rovi- 
nato nel Pontificato di Cle- 
mente XIL è rinovatodal 
Regnante Pontefice Bene- 
detto XIV. pag. XXXI. 

Turchi Gazari fanno guerra ai 
Ferihni 75. Si collegano 
con Eraclio Augnilo , e gir 
danno un gran rinforzo 71!. 
Ma poi fi ritirano So. 

Turchi Maomettani di Setta di- 
verfa da quella de' Terfiani 
ile. '6u Diverfadai Sara- 
ceni iffo. 

VAIid Calrfa dei Saraceni 
*3o. Dopo 1 ' occupazion 
ucile Spagne muore j io. 
Varati* Kepiiflimo delle Spa- 
gne 101. e feg. Sua vittori* 
de' Saraceni 10}. 
Vaticana Bali liei , Libro dei 
Sacri Vangeli legato con ta- 
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vole d'oro ] e tempesto di 
gemme li erti donato dall' 
Impcrador Collante tjS.it j. 
e feg. 103. Suoi Candelieri, 
e Coione d'oto impegnate , 
« perchè ijj. Nel fuo Por- 
tico f:;iti dipingere i lei Ge- 
nerali Concili dal zcl;inre_j 
Topoto Romano ipS. Doni 
ivi laicisti di Liutpiando Re 



dopo 



'irgilio Vefcovod' Ariel r. 

'italiano Papa, fua elezior.» 
Iff. Sua Bolla finta ptr l'è» 
.elione del Vefcovaw di 
Ferrara «Fi. Ahra fui Golii 
dubbìofa I7J. Scomutiréi 
Mauro Arcivcfcovo di Ri- 
venni) ribello alld Saura Sede 



gl'Iconoclafti ir*. Doni ma. 
gnifici ad elTa fatti da 'Gre- 
gorio Papa III. }fo. 
Vedove , proibito ad effe il 
farli Monache , prima che ila 
-.■partito l'anno della mone del 

marito jiy. 
Venezia, fuo primo Doge no. 
Veneziani avvertiti daGrego- 



) II. a 

feovi fe non nelle forme ap- 
provate di Dio , e dalla.. 
Chicli J'.i. Ricuperane 
Ravennaairimperadoie )47. 

VeflUlo e Chiavi della Con- 
fedìone di S. Pietro foliri a 
darli daÌPapi> e lorovero 
fignificaro io. e feg. 

Vertali Duca del Friuli 1S4. 
Sua irnprcfacomrogli Sciavi 

VigiKnd* moglie di Grlmoaldo 
li. Duca di Benevento 107. 

Vilfrido Arcivcfcovo di lorch 
uo. 

Viniberta moglie di Gifolfo 

Duca di Benevento zig. 
Vipera adorata dai Longobar- 



de dei Viftgoti gri- 
nte oltraggiato da Teo- 
0 Re della Borgogna-- 

Viti per ti rigido verno quid 
da per tutto feccatc iS. 

Unni, o Ha Avari, loro Lega 
coi Longobardi 1. Terribile 
loro incurfìone in Itali» )!■ 
Prendono e faccheggianoCi- 
vldalde! Friuli Jj. [4. Loto 
iniquo tradimento] e crudel- 
tà e;, e feg. Sconfitti digli 
Sciavi 0*3. e feg. In vano af- 
fediano Collanti nopo li 74- 
iS». 

Walperto di Lucca jofl- 

JoS. 

Acheria Parrìarcadi Ge 



rufaler 



dai Terfian .. 
Zilbolo, cioè Diavolo C.if" 
dei Turchi Guari , fi colle- 
ga con Eraclio Augnilo ;(.« 
fi* 
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